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LA     VITA 

D  I 

X  U  I  G  I     (i)    ALAMANNI 

SCRITTA    DAL    COME 

GIAMMARIA  M\ZZUCHELLI. 


I.   I  jvu 


[Gì  Alamanni  (2) ,  scrittore  al  mon- 
do notissimo  per  le  sue  leggiadre  poesie , 
nacque    in  Firenze    a'  28  d'  Ottobre  1'  anno 


(1)  Di  Luigi  Alamanni  alquante  notizie  furono  pub- 
blicate dal  Volpi  in  fronte  alla  ristampa  della  Coltivazio- 
ne di  questo  Poeta  fatta  in  Padova  presso  Giuseppe  Comi- 
no  nel  1718  in  4.  In  assai  maggior  numero,  mercè  pe- 
rò r  erudizione  ,  e  la  diligenza  del  celebre  P.  Pier  Ca- 
terino Zeno ,  ne  furono  1'  anno  seguente  prodotte  nel 
Tom.  XXXII.  del  Giornale  de  Letterati  d'  Italia  ^  a  car. 
332  e  seg-g.  in  occasione  di  darsi  quivi  contezza  della 
suddetta  ristampa .  Di  queste  noi  dobbiamo  confessate 
esserci  molto  serviti  per  tessere  questa  FtYa,  aggiungen- 
«lovene  tuttavia  diverse ,  che  mancano  in  detto  Giorna- 
le ^  ed  ordinandole  come  meglio  si  è  da  noi  riputalo, 
oltre  al  correggere  qualche  sbaglio  occorso  non  solo  ivi, 
ma  anche  in  altri  Scrittori  ,  che  hanno  parlato  dell'Ala- 
manni . 

(2)  Non  è  da  confondersi  questo  Luigi  con  altri 
dì  simil  nome  ,  e  della  stessa  famiglia  ,  che  nel  secolo 
XVI.  fiorirono.  Tra  questi  fu  un  Luis;i  di  Tommaso  Ala^' 
rnanni  fratel  cugino  ,  e  grand'  amico  del  nostro  Luigi  , 
che  fu  decapitato  per  esser  complice  della  congiura  contro 
il  Card.  de'Medici  ,  della  quale  farassi  poscia  menzione . 
jy  un  altro  Luigi ,  il  quale  fu  in  Francia  Colonnello ,  e 
nel  i5yi  fu  Consolo  dell' Accademia  Fiorentina,  famen-: 
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149^  (^)  ài  nobilissima  famiglia  Fiorentina, 
la  quale  anche  oggidì  quisù  siissisle  in  più 
rami    divisa ,    oltre   ad    altri  ,    che    si    sono 


jione    r  eruditissimo    Sig     Canonico    Salvino   Salvini   ne* 
suoi  Fasti  Consalari  dell'  Accademia  Fiorentina  a  car.  3a4» 
Coetaneo  ài  questo  visse  un  altro  Luigi  di  Piero  Alaman^ 
ni  Accademico  Fiorentino,  e  buon  Letterato,  di  cui  ab- 
biamo alle  stampe  tre  Egloghe  latirie  inferite  nel  primo 
tomo  della    Raccolta  impressa    in  Firenze    nel   17:9  col 
titolo    di     Carmina  Illustrium  Poetarum  Itnlorum  ,    ed    un' 
Orazione    ia  morte  di    Filippo  Sassetti    morto    nell*  anno 
i588,     che   trovasi    impressa    nel  Voi.  IV.    della    prirr^a 
,  parte  delle  Prose  Fiorentine ,  e  del  quale  fa  ,    tra  gli  al- 
tri ,  menzione  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  a  car.   14 
delle  8ue  erudite  notizie  intorno  a  Gio.  Vettorio  Soderi- 
ni .  Avolo  di  questo  Luigi  fu  Lodovico  fratello  del  nostro 
Poeta  LuiGT ,    come  ricavasi    dallo   stesso    Salvini   a  car. 
32  5.  Né  anche  quel  Luigi  Alamanni    seguace    prima  del- 
l' eresia  di  Calvino ,  poi  di  quella  di  Zuinglio  ,    la  qua- 
le insegnò  in  Lione  nel    i566    di  cui  fanno  menzione  il 
Fratello  nel  suo    Elenchus  Haereticorum  omnium ,  etc.  Co- 
loniae   i6o5  in  4  ,  il  Morerì  nel  suo    Grand  Diclioaarce  ^ 
e  il  P.  Gianda  nei  tom.  I.   del  suo  Dictionarium  Polemi- 
cum^  dee  confondersi  col  nostro  Autore  morto  dieci  an- 
ni prima  nel  grembo    della  Chiesa   Cattolica  .    La  somi- 
-  rlianza  del  nome    ci  muove   qui  a  far  menzione    anche 
di  quel  Lf^dovico  Alamanni    à'  origine  Francese  ,    che  fu 
fatto  Cardinale  dal  Pontefice  Martino  V.  e  mori  nel  1450, 
e  di  cui  veggasi ,    fra    gii  altri  ,  il  Ciacconio  nella   Vita. 
Fontijkum  ^  et   Cardinaliam  Tom.   II.  pag     841. 

(1)  Tale  è  l'asserzione  del  Sig  Canonico  Salvini 
Autore  della  lettera  premessa,  ma  senza  il  suo  nome, 
all'  impressione  della  CoUivazione  di  Luigi  fatta  m  Pa- 
dova presso  Giuseppe  Cornino  nel  17 18  in  4  ,  e  tanto  al- 
tresì afferma  l'eruditissimo  Sig.  Domenico  Maria  Manni 
nel  cap.  49  a  car.  93  del  suo  Commentario  De  F/oren- 
tinis  Invends  .  Quinci  può  correggersi  il  P.  Giulio  Ne- 
gri nella  sua  Stona  degli  Scrittori  Fiorentini  alla  pag  386 
ove  asserisci'  nato  Luigi  sul  principio  del  secolo  decunosc- 
$to  ,  quando  ciò  fu  nel  terminare  del  decirrioquinta. 
Per  altro ,   (juunto   al   giorno    preciso  della   nascita    dj 
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Tacila  Francia  ,  e  nella  Polonia  traspimta- 
ti  (i)  .  Furono  suoi  genitori  ÀI.  Piero  dì 
Fvducesco  y^Iainanjii  ^  e  Ginevra  eli  Nic- 
colò Paganelli  ,  la  quale  fu  la  quarla  mo- 
glie del  mentovato  Piero  .  Ebbe  Lligi  cin- 
que fratelli  ,  tra'  quali  Lodovico  ,  che  la- 
sciò posterità,  da  lui  amato  teneramente  (2), 
e  Boccaccio,  di  cui  ebbe  all'incontro  nio 
tivo  d'  aspramente  lagnarsi  (3)  . 


Luigi  ,  non  mancano  diversi  pareri  :  sapendosi  ,  che  dal 
Caserro  nel  suo  Synlhema  Veritatis  a  car.  285  ,  e  prima 
di  lui  dall'  Astrologo  Francesco  Giuntini  ne'  Comen.  in 
Quadriparlitum.  PtoLomnei  Lib.  III.  Gap.  II.  pag.  296  ove 
esponesi  la  figura  genetliaca  di  Lligi  ,  si  nota  la  sua 
nascita  r»el  1495  a' 2  d'Ottobre,  i3  ore  e  16  minuti 
dopo  il  mozzo  giorno  ,  secondo  1'  usanza  Astronomica 
di  computar  1'  ore,  siccome  diligentemente  ha  osservato 
anche  il  P.  Mariano  Ruele  Carmelitano  a  car.  189  del- 
la Scansia  XXII.  della  Biblioteca  Volante  del  Clnelli 
da  lui  s'i  eruditamente  continuata  . 

(i)  Veggasi  /'  Istoria  Genealogica  delle  Famiglie  No- 
hili  Toscane,  ed  Umbre  del  P.  Eugenio  Gamurrini  a  car. 
447  del  Tom.  II.  e  la  Francia  Toscana  del  Tristan»  ci- 
tata dal  suddetto  P.  Gamurrini  . 

(2)  Dalla  Satira  XI.  con  cui  pianse  Luigi  la  morte 
del  detto  Lodovico  ,  e  che  incomincia  : 

Chi  desia  di  veder  ,  come  sìa  frale  ,  ec» 

si  deduce  che  il  detto  Lodovico  mori  prima  della  ma» 
dre ,  e  della  moglie  ;  che  allora  Luigi  era  in  Francia 
esigliato  ;  e  che  questa  morte  avvenne  prima  del  i5,32, 
poiché  in  quest'  anno  furono  pubblicate  le  sue  Satire 
Con  altre  opere,  di  cui  parlerassi  a  suo  luo^o  . 

(3)  Ciò  fu  particolarmenttì,  perchè  Boccaccio^  essen- 
do morto  nel  i5  5o  in  luogo  di  lasciare  a  Luigi,  o  a'suoi 
figliuoli  alcuna  cosa  del  suo  ,  come  fece  a  molti  altri  , 
gli  tolse  una  possessione  chiamata  Mangana  posta  sul- 
r  Alpi  del  Mugello  ;  ©ude  fu  objjligato  Luigi  ,  che  alW^ 


6  LA     TITÀ 

II.  Nella  pubblica  Universllà  della  sua 
patria  fece  Luigi  i  suoi  studj,  ed  ebbe  per 
precettore  un  Diacceto  (i),  o  fosse  questi, 
al  dir  d'  alcuno  (2)  Jacopo  da  Diacceto  , 
detto  il  Diaccetìno  ,  o  fosse  Francesco  Cat- 
taui da  Diacceto  ,  come  appar  più  proba- 
bile per  r  autorità  di  Benedetto  Parchi 
scrittore  contemporanea  (3).  Comunque  sia. 


ra  era  in  Francia ,  ricorrere  a  molti  suoi  amici  per  aver 
il  suo  ,  e  specialmente  a  Benedetto  Varchi  con  lettera 
pubblicata  ultimamente  nel  Voi.  11.  delia  quarta  parte 
delle  Prose  Fiureatiue  . 

(i)  Alcuni  Scrittori  in  luogo  di  Diacceto  scrivono 
GhiacceUo  :  le  quali  parole  egualmente  suonano  presso 
a'  Fiorentini ,  siccome  derivanti  dalla  voce  ghiaccio ,  che 
anche  diaccio  viene  da  essi  pronunziata  . 

(.1)  Così  ha  creduto ,  ed  asserito  1'  Autore  della  let- 
tera scritta  di  Firenze  al  Sig.  D.  Gaetano  Volpi ,  e  pre- 
messa air  edizione  della  Coltivazione  dell'  Alamanni,  ci- 
tata di  sopra  nell'annotaz.  3.  E  veramente  abbiamo  dal- 
l' Ammirato  nelle  Isterie  Fiorentine  Par.  II.  pag.  345  , 
che  questo  Diaccetino  ,  essendo  ancor  giovane  ,  avesse 
la  lezione  di  Umanità  in  quello  Studio  1'  anno  1622  ma 
se  si  rifletterà ,  che  in  detto  anno  avea  Luigi  27  anni  y 
onde  doveva  già  avere  compiuto  il  corso  de'  primi  stu- 
di, e,  quel  eh'  è  più,  sapendosi,  cne  in  quell'anno  tro- 
vavasi  già  ammogliato ,  come  più  sotto  diremo  ,  si  po- 
trà con  ragion  dubitare,  che  il  Diaccetino  non  potesse 
esser  precettor  di  Lligi  . 

Co)  Dice  il  Varchi  nella  vita  ,  che  ha  scritta  di 
Francesco  Cattaui  da  Diacceto  ,  la  quale  co'  tre  libri  d'  a~ 
more  di  questo  fu  dal  Giolito  pubblicata  in  Vinegia  ib6t 
in  8 ,  come  il  detto  Francesco  ebbe  tra'  suoi  discepoli 
Luigi  Alamanni  ,  Zanobi  Buondelmonti ,  Jacopo  Diacce- 
to ,  Antonio  Bruccioli ,  ec.  Dal  che  apparisce ,  anzi  che 
maestro,  essere  stato  condiscepolo  di  Luigi  Jacopo  Diac' 
ceto  ,  con  che  sarà  bene  avvertire  due  Franceschi  da 
Diacceto  essere  stati  in  que' tempi,  de' quali  l'uno  aveva 
il  soprannome  del  Nero  ,  e  l'altro  del  Tayonazz» }  a  ca- 
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appUcossi  Luigi  sin  da'  primi  suoi  anni  con 
gran  fervore  agli  studj ,  e  il  profìtto  ,  ch'e- 
gli ne  trasse  ,  fu  di  gran  lunga  superiore 
air  eia  sua ,  onde  iu  breve  tempo  lasciò 
addietro  tutti  i  suoi  condiscepoli  (i).  Non 
mancava  inoltre  di  praticare  cogli  uomini 
più  dotti  ,  e  di  approfittarsi  de'  lumi  ,  e 
delle  considerazioni  loro  (2)  .  Imperciocché 
tenendosi  in  que'  tempi  una  letteraria  con- 
versazione in  un  orto  delizioso  di  Bernar- 
do Riicellai^  ov'  eran  soliti  radunarsi  i  più 
celebri  letterati  d'  allora  ,  e  tra  sii  altri 
Francesco  da  Diacceto  ,  Pier  Martelli  , 
Francesco  Vettori,  e  Niccolò  MacchiaveU 
li  ,  v'  interveniva  pure  Luigi  ,  e  con  esso 
lui    Cosimo    Puicellai  (3)  il    Diaccetino ,    e 


gione  del  color  del  vestito  ,  che  costumi  vano  di  porta- 
re ;  e  quest'  ultimo  fu  quegli  ,  di  cui  i\  Varchi  scrisse 
la  Vita  ,  e  cui  asserì  essere  stato  il  precettore  di  Luigi  . 
(i)  Cos\  scrive  il  Becchi  negli  Elog.  Viror  Flo'-en.- 
tinorum  .  FLorentiae  1608  in  4  a  car.  67.  Etenim  duim 
studiis  se  egregus  exercet  {eia^  Luigi),  conugit  ei  feliciter, 
ut  saperci  plus  quam  fert  puerilis  aelas  ,  et  cunclos  e/usdent 
aetatis  tractandis  disciplinis  supcraret  . 

(2)  Veggasi  il  Ragionamento  sopra  le  difficoltà  del 
porre  in  regola  la  nostra  Lingua  di  Giambattista  Galli  a. 
car.  33  ,  il  quale  trovasi  unito  al  Trattato  di  Picrfrance- 
sco  Giambullari  della  Lingua  che  si  parla ,  e  scrive  in  Fi- 
renze ;  e  veggasi  pure  il  Varchi  nella  sua  Storia  Fioren- 
tina Lib.  IV.  pag.  91  in   Colonia   \-jii  in  foglio. 

(3)  Era  questi  nipote  del  soprammentovato  Bernardo  , 
e  mori  assai  giovinetto  verso  il  i5(8,  come  trovasi 
rraditamcnte  provato  con  alcuni  versi  di  Luigi  nel  Giom. 
de' Letterati  d'  Italia  Tom.  XXXII.  pag.  2^9  onde  prima 
4i  detto  asnc)  i5iS  iaterveniva  Luioi  alla  conversazione 


S  LA    VITA 

Z anobi    Buondelmontl  ^  co' quali   contratta 
aveva  una   stretta  j    e  particolare    amicizia  , 
e  quivi  era  solito  con  altri  giovani  udire  i 
soprammentoyati  Soggetti ,  a'  quali   aggiun- 
gasi  Gìangiorglo   Tassino  ,    cui  considerava 
piuttosto,  al  dir  del  Varchi  (i),  come  mae- 
stro ,    e    superiore  ,    che    come    eguale  ,    e 
compagno.    Ch'egli    in  que' tempi    %\  fosse 
dato  allo  studio  della  Lingua  Greca  ,  ed  in 
essa  si  trovasse  altresì  molto  avanzato  ,  non 
ce  ne  lascia  dubitare  una  dedicatoria  ,  con 
cui  allora  Eiifrosino  Bonino  volle  a  lui  in- 
dirizzare la  sua  gramatica  di  Lingua  Greca 
intitolata  Enchiridium   Grammaticuvi ,  pub- 
blicato in  Firenze  nel   i5i6  in  4. 

IlL  Intorno  a  questi  tempi ,  cioè  ver- 
so l'anno  i5i6  egli  s'accoppiò  in  matri- 
monio con  Alessandra  Serristori  (2)  sua 
prima  moglie  ,  alla  quale  indirizzò  la  sesta 
delle  sue  Satire  ,  e  la  quale  lo  fece  Padre 
di  due  ,  e  forse  di  più  (ìgliuoli ,  come  dire- 
mo a  suo  luogo . 

IV.  Governava  allora  la  Repubblica  di 
Firenze  il  Cardinal  Giulio  de'  Medici ,  alla 
cui  famiglia  ,  e  fazione  era  stato  attaccatis- 
simo  il  Padre  del  nostro  Luigi  ,    come  dal 


di  sopra  riferita  .    Egli  pianse  nelle  sue  prime  4  Eglog. 
la  morte  di  questo  Cosimo  . 

(i)  Nella  Lezione    sopra  i  Poeti   Eroici   a  car.  647 
fra  le  sue  Lezioni  ec.  In  Firenze  1 090  in  4. 

(2)  Nardi ,    Istoria    della  Città    di  Firenze  .    In  Lione 
i58i  in  4  a  «ar.  177. 
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VarcM  (i)  ,  e  dal  Segni  (2)  abbiamo  ;  quin- 
di Luigi  pure  godeva  talmente  il  favore 
del  detto  Cardinale ,  che  a  niun  altro  ce- 
duto avrebbe  ,  se  in  quello  stato  avesse  sa- 
puto mantenersi  ;  ma  un  incontro  sinistro, 
che  ^li  fece  prender  motivo  di  disgusto  col 
Cardinale  ,  talmente  ne  fece  a  Luigi  alie- 
nar l'animo,  che  fu  poi  la  cagione  d-elle 
sue  disavventure.  Scrive  V Ammirato  (3), 
eh'  era  stata  per  ordine  del  Cardinale  posta 
una  pena  da  pagarsi  da  chi  fosse  preso  col- 
r  armi  .  Non  andò  molto  ,  che  con  queste 
fu  trovato,  e  preso  Luigi  in  tempo  di  not- 
te,  onde  convennegh  pagare  la  detta  pena. 
Parve  a  lui  che  e  per  lo  favore,  ch'egli 
godeva  presso  al  Card.  ,  e  per  le  altre  sue 
qualità  non  dovesse  essere  sotto  la  legge 
compreso  ;  onde  talmente  questa  cosa  ad 
onta  recossi  ,  che  tutto  fremendo  di  rab- 
bia ,  opportunità  di  vendicarsi  aspettava  . 
Non  era  egli  il  solo  ,  che  mal  affezionato 
fosse  al  Card.  ;  onde  non  ebbe  d' uopo  cer- 
car mollo  i  compagni  per  concertare  que- 
sta vendetta  ;  all'  esecuzion  della  quale  par- 
ve loro  occasione  molto  favorevole  la  mor- 
te del  Pont.  Leone  X.  suo  Cugino  ,  avve- 
nuta   a'  2    Dicembre    del    i52i.    Adunque 


(i)  Istoria  Fiorentina  ,  Lib.  IL  p.  8  e  io8    ediz.  cit. 

(i)  Vita  di  Niccolò  Capponi  ,  a  car.  7  che  trovasi 
impressa  dopo  le  Istorie  Fiorentine  del  medesimo  Segni. 
In  Augusta  y    1723  in  foglio. 

(3)  Isterie  Fiorentine  Par.  II.  pag.  345. 


IO  LÀ     TITA 

Z anobi  Bnondelmonti  {i),  Jacopo  da  Diao 
ceto  {2),  Luigi  di  Tommaso  yllamamii(^\ 
yintonio  Brucciolì  (4)  ,  ed  altri  ancora  , 
chi  per  avere  diversi  motivi  di  stimarsi  of- 
fesi dal  detto  Cardinale  ,  e  chi  sperando 
lode  di  liberatori  della  Patria  ,  ordinarono 
nel  i522  per  ucciderlo  una  congiura  ,  del- 
la quale  divenne  complice  anche  il  nostro 
Alamanni  (5)  ,   e ,    se  si  dee    credere    alla 


(1)  Uno  de'  maggiori  amici  di  Luigi  fu  queslo  Buon' 
delmoiiU  ,  al  quale  indirizzò  la  prima  Elegia  del  Lib.  II. 
nel  primo  Tomo  delle  sue  Opere  Toscane  ;  e  la  cui  mor- 
te avvenuta  poscia  di  peste  nel  1627  mentr'  era  Commis- 
sario a  Barga  .,  come  s'  ha  dal  Varchi  nella  Istoria  cita- 
ta a  car.  9  i  pianse  amaramente  Luigi  nelle  cinque  Sei' 
ve ,  che  scrisse  al  Re  Francesco ,  e  che  trovansi  nel 
Tom.  II.  delle  sue  Opere  Toscaue  . 

(2)  Vedi  sopra  in  questa  Vita  a  car.  4  annotaz.  9. 

(3)  Era  questi  cugino  del  nostro  Luigi  ,•  e  non  già 
suo  fratello  ,  come  hanno  asserito  gli  Autori  della  Bi" 
hlioteqiie  Itallque  di  Geuevra  nel  Tom.  l.  a  car.  263. 
Forse  le  parole  Fratti  cugino  usate  nel  Giorn.  de'  LettC" 
rati  d'  Italia  Tom.  XXXll.  pag.  242  hanno  data  questa 
occasione  di  equivoco  .  Veggasi  di  sopra  in  questa  Vita 
a  car.  3  annotaz.  2. 

(4)  Di  questo  Bruccioli  ,  il  quale  mantenne  poscia, 
col  mezzo  d'  una  cifera  ,  corrispondenze  di  lettere  con 
Luigi,  e  il  quale  visse  con  fama  di  non  mediocre  Let- 
terato, e  fece  1'  argomento  a  una  Tragedia  di  Luigi, 
come  diremo  a  suo  luogo  ,  veggasi  la  Istoria  del  Varchi 
nel  Libro  Vili,  a  car.  211  222,  ove  apprendesi ,  come 
fatto  egli  per  questa  congiura  ribello ,  se  re  fuggì  in 
Francia  ,  donde  da  Massin*iliano  Sforza  già  Duca  di 
Milano  ,  che  quivi  si  trovava  in  prigione  libera ,  fu 
mandato  per  alcune  sue  bisogne  in  Germania,  e  poscia 
ritornato  a  Firenze,  perchè  diceva  male  de'  Frati  fu  ac- 
cusato ,  preso,  e  per  due  anni  fuori  di  quel  Dominio 
confinato  . 

(5)  Segni,  Istorie  Fiorentine  Lib.  IL  pag.  5i. 
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Storia  del  Varchi  (i),    s' oflerse  egli    stesso 
d' uccidere   il    Cardinale    colle  proprie    sue 
maui .  Ma ,  anzi  che  aver  esito  ,  fu  questa 
congiura  scoperta    nel  mese    di  Maggio    di 
detto  anno  .  Come  ciò    avvenisse  ,    si   vede 
a  lungo  narrato  dal  Ncrli  (2)  ,   e  dal  Nar- 
di (3)   nelle   Storie  loro  .    Scrivono  questi  , 
che    dopo    la    morte    del    Pontefice    Leone 
avevano  essi    mandato  Battista   della  Palla  , 
cir  era    coneiurato    con    loro  ,    al  Cardinal 
Soderini    (  mostrando    ni    apparenza  ,    che 
Battista  per  qualche  sdegno  si  fosse  partito 
da  Firenze  malcontento    del  Card,  de'  Me- 
dici )    acciocché    praticasse ,    come    nemico 
de'  Medici  ,    col  Sederino  ,   e  come    fuoru- 
scito potesse  far  fuori  con  Renzo  da  Ceri  , 
e  co' Soderini  que' provvedimenti,  che  giu- 
dicasse a  proposito    per  condurre  i  disegni 
loro  .    In  (fuesto    mentre  ,   insorto    qualche 
sospetto  del  suddetto  Battista  della  Palla   al 
Card,  de'  Medici  ,    fu  preso    un  Cavallaro  , 
che  portava  lettere  ,  ed  ambasciate  di  Bat- 
tista a'  Congiurati  ,  ed  il  Card,  scoprì ,  me- 
diante costui,  più  di  quanto  temeva.  Dopo 
r  esame  del  Cavallaro ,  fu  preso  di  giorno , 


(1)  Istoria  Pinrentina  ^  Lib.  V.  pag.  loS  nell'Orazio- 
ne ivi  inserita,  che  fece  Tommaso  Soderini  in  favor  del 
partito  di  Francia  , 

(2)  Commentar}  de  Patti  civili  occorsi  dentro  la  Città 
"dt  Firenze  dall'  anno  121 5  al  i537.  •''*  Augusta  (cioè  in 
Firenze)   1728  appresso  David  Raimondo  Mcrts.  Lib.  VII. 

(3)  Istorie  dtlla  Città  di  Firenze  y  pag.   177. 
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e  pubblicamente  a'  22  di  detto  mese  di 
Maggio  Jacopo  da  Diacceto  ,  per  T  esame 
del  quale  ebbe  il  Cardinale  notizia  di  tut- 
ta la  congiura  ;  ma  per  essere  stata  troppo 
pubblica  questa  cattura,  ciò  servì  a  rende- 
re ben  tosto  avvertiti  gli  altri  Congiurati  a 
cercar  lo  scampo  colla  fuga  .  Trovavasi  al- 
lora ia  piazza  il  Buondelmonti  ;  onde  da 
lui  ebbesi  agio  ,  come  riferisce  il  poc'  anzi 
citato  Nerli  ,  di  salvar  se  stesso  colla  fuga, 
e  si  potè  ben  tosto  farne  avvisato  anche  il 
nostro  Luigi,  il  quale  trovavasi  allora  fuor 
di  Firenze  a  S.  Gerbone  sopra  Fighine  ap- 
presso di  Gio.  Serristori  suo  Cognato  .  Il 
Bruccioli  y  inteso  il  caso  del  Diaccetino  , 
come  racconta  il  Nardi  ,  uscì  nello  stesso 
giorno  fuor  di  Firenze  nel  serrar  delle 
porte,  e  andò  a  recare  dell'avvenuto  l'av- 
viso a  Luigi  ,  il  quale  provvide  ben  subi- 
to (r)  colla  faga  ,  secondo  che  fu  bisogno, 
alla  salute  sua ,  passando  per  la  via  del 
Borgo  a  San  Sepolcro  ne'  paesi  del  Duca 
d'  Urbino  (2)  .  Quindi  portossi    a  Venezia  , 


(i)  Fuggì  Luicr  dalla  Toscana  con  tal  timore  ,  spa. 
vento ,  e  fretta  ,  che  diraenticossi  d'  avvisare  della  sco- 
perta congiura  Luigi  Alamanni  suo  cugino  ,  e  complice 
della  stessa ,  il  quale  si  trovava  in  guarnigione  soldato 
della  guardia  della  Città  d'Arezzo;  onde  fu  poscia  que- 
sti improvvisamente  arrestato  ,  e  qumdi  condotto  a  Fi- 
renze, fu  per  sentenza  fatta  decapitato  col  suddetta 
Diaccetino  a'  sette  di  Giugno  ,  poco  innanzi  al  giorno  ^ 
^m«  narrano  il  Nardi ,  e  V Ammirato  loc.  cit. 

(i.)  Di  questa  sua  fuga,  non  meno  che  della  Mor- 
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ove  per  altre  vie  ricoverossi  ancora  il  Buon- 
delmofiti  y  il  quale  erasi  pure  per  tempo 
sottratto  al  pericolo  .  All'  uno  ,  ed  ali  altro 
fu  non  solo  dato  bando  di  ribelli ,  ma  po- 
sta anche  una  taglia  di  cinquecento  fiorini 
d'oro  per  uno  (i).  Furono  in  Venezia  ri- 
cevuti da  Cirio  Cappello  Senator  Yiniziauo 
nella  sua  Casa  (2),  il  quale  oltre  alle  mol- 
te, e  buone  qualità  sue,  era  anche  lette- 
ratissimo  (3) .  Ma  essendo  slato  T  anno  ap- 


te  del  suo  cugino  Luigia  e  del  Diaccetino  ^  mascherali 
co' nomi  pastorali  di  Mcnalcoy  e  di  Mosso  ^  fece  menzio- 
ne il  nostro  Luigi  nella  sua  4  Egloga,  dopo  aver  parla- 
to della  morte  di   Cosimo  RuceUai  co'  seguenti  versi  . 

Ma  lasso  !  or  che  cerchiam  ,  se  non  amaro  ? 

Cosmo  tolto  ne  (a,  da  morte  acerba  , 

A'o'i  son  m'ìW  anni ,  e  poi  Mcnalca  ,  e  Mosso 

Da  fortuna  crudel .  Noi  V  empie  mani 

Pur  fuggendo ,  viviam  ,  che  'l  credo  appena  . 

(1)  Queste  parole  ;  Posto  taglia  di  cinquecento  Jìnri- 
ni  d'  oro  per  uno  ,  che  leggonsi  nel  Giornale  de'  Letterati 
d'  Italia  "Tom.  XXXII.  pag.  -il^^  hanno  forse  dato  moti- 
vo d'  altro  sbaglio  a'  JSignori  Giornalisti  della  Bil'.ioUqiie 
Italique  di  Ginevra  ,  dif^endo  questi  nel  luogo  suddetto  , 
che  furono  tous  drux  mis  à  iamende  di   5oo  Flonns  d'or. 

(a)    Varchi,  Istoria  Fiorentina   lib.   Vili.  pag.    197. 

(3)  Di  questo  Cappello  ,  del  quale  abbiamo  oiolti 
discorsi  latini  alla  luce ,  e  di  cui  il  Varchi  nella  sua 
Storia  a  car  352  riferisce  un  curioso  epitufin  fallo  ad 
un  suo  Cavallo,  è  stata  ultimamente  da' Pignori  Volpi 
pubblicata  per  la  prima  volta  un'  orazione  fatta  in  mor- 
te di  Giorgio  (Jornaro ,  ed  è  stata  inserita  a  pag.  2i3 
dopo  r  Opera  De  cautione  adhihenda  in  edendis  Ubris  del 
Card.  Agostino  Vali  ero  .  Patavii  1719  in  4.  T'n  \  olume 
pure  Ms.  di  Lettere  curiose  dal  detto  Cappello  scritte, 
mentre  era    Legato    per   la  sua    Hepubblica    a  Firenze  , 
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appresso  ,  cioè  nel  i523  eletto  Pontefice  il 
Card.  Giulio  de  Medici  sotto  nome  di  Cle- 
mente VII. ,  né  teueudosl  egliao  sicuri  in 
Venezia ,  presero  risoluzione  di  partirsene , 
e  di  mettersi  in  luogo  più  sicuro  ;  perciò 
s' incammiuarono  verso  la  Francia  ;  ma  in 
passando  per  Brescia  furono  quivi  presi  , 
ed  incarcerati  a  petizione  del  Pontefice , 
siccome  il  Varchi  asserisce  (i)  .  La  qual 
cosa  giunta  a  notizia  del  Cappello ,  operò 
questi  di  maniera,  che  furono,  non  sapen- 
do i  Veneziani ,  o  infingendo  di  non  sape- 
re chi  eglino  si  fossero ,  liberati ,  e  manda- 
li via  (2)  .  Posto  di  tal  maniera  in  libertà 
Luigi  andò  ramingo  alquanti  anni  in  mol- 


nel  tempo  che  trovavasi  questa  assediata,  disse  aver 
letto  presso  MagUabecchL  Gio.  Citielli  nella  sua  Bibil.  Vo- 
lante Se.  Vili.  pag.  14.  In  Parma   1692  in  8. 

(i)  Asserisce  a  chiare  note  il  Varchi  Star.  cit.  Lib. 
VIII.  pag.  197  esser  ciò  avvenuto  a  petCzlnn-e  del  Papa  , 
ma  il  Giornale  de'  Letterati  d'  Italia  Tom.  XXXII.  pag, 
345,  ed  il  P.  Niceron  nelle  sue  Memoires  Tom.  XIII. 
pag.  57  ciò  riferiscono  con  qualche  dubbiezza  .  Ma 
qualunque  fosse  il  mo^ivo  di  tal  prigionia  ,  non  è  qu\ 
da  omettersi  ,  come  anche  l'Astrologo  Giuntini  ne'  Coin- 
ment.  in  Quadr.  Ptolomaei  Lib.  III.  Gap.  II.  equivocando 
forse  dall'uno  all'altro  paese,  disse,  che  l'Alamanni 
fuit  ab  Helvetiis  iacarceratits  ex  Antiscio  Solis  in  octava 
Coeli  domo  . 

(2.)  Tanto  scrive  il  Varchi  nel  luogo  citato,  aggiun- 
gendo, che  la  protezione,  eh'  ebbe  il  Cappello  dell'ALA- 
MANNi ,  e  del  Buondelmonti ,  non  meno  che  le  sue  de- 
gne qualità  ,  fu  cagione  che  mandato  da'  Veneziani  per 
loro  Ambasciatore  a  Firenze  il  suddetto  Cappello  nel 
1529  fosse  questi  molto  ben  veduto,  ed  accarezzato  da' 
Fiorentini . 
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ti  luoghi  del  mondo,  fuggendo  la  potenza, 
e  l'inimicizia  del  Pontefice  (i),  ed  attendendo 
tuttavia  ,  elle  la  fortuna  gli  desse  luogo  di 
rimettersi  in  Patri»  .  Dimorò  qualche  tem- 
po in  Francia  ,  ove  fu  dal  Re  Francesco 
Primo  non  solo  ottimamente  veduto  ,  ma 
onoratamente  ricevuto  ,  e  liberalissimamen- 
te trattato  ,  e  largamente  heìielicato  (2)  . 
Da  una  sua  lettera  abbiamo  (3) ,  eh'  egli 
nell'Ottobre  del  iv'i25  ritrovandosi  sopra  il 
mare  non  lungi  dalla  Toscana  fra  le  Isole 
dell'Elba,  e  del  Giglio,  fu  oppresso  da 
cosi  pericolosa  ,  ed  acuta  malattia ,  che  po- 
co mancò  ,  che  non  vi  soccombesse  .  Dalla 
data  della  stessa  letteia  si  rileva  ,  eh'  egli 
sul  principio  del  vegnente  anno  i526  tro- 
vavasi  in  Lione .  Dimorò  pure  assai  in  Ge- 
nova ,  dove  per  la  sua  virtù  ,  per  la  gen- 
tilezza ,  per  la  maniera  del  conversare,  e 
per  recccllenza  della  poesia,  ch'era  in  lui, 
acquistò  molta  grazia  con  Andrea  Dorla 
Generale  dell'  armata  dell'  Imperadorc  ,  di 
tal  maniera  ,  che  gli  era  carissimo    iufia  i 


(1)  Segni  ^  Storie  Fiorentine  Lib.  II.  pag.   Si. 

(2)  Egli  è  r  Alamanni  stesso  ,  che?  C'ò  riferisce  di 
se  medesimo  nel  discorso,  ch'egli  ebbe  in  una  pratica, 
di  cui  veggasi  il   Varchi  Lib.  V.  pag.    107. 

(3)  Ella  è  scritta  a  r'-mardo  AUoviti ,  ed  è  quf^IIa  , 
colla  quale  in  data  del  primo  di  Gennijo  i5a6  iiidiriz- 
2oUÌ  i  suoi  Salmi  Penitenziali  ^  eh"  è  ruìtimo  compoui- 
mento  del  primo  Tomo  delie  sue  Opere  Toscane  . 
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più  Stretti  famigliari,  che  avesse  quel  gran- 
de Ammiraglio,  come  narra  il  Sei'ai  (i). 

V.  Cangiarono  intanto  aspetto  le  vi- 
cende della  sua  patria ,  imperciocché  essen- 
dosi le  truppe  dì  Carlo  V.  impadronite  di 
Roma  sul  principio  di  Maggio  del  1627  ; 
ed  essendosi  il  Pontefice  ritirato  in  Castello 
Sant'Angelo,  ov'  era  da'  nemici  strettamen- 
te assediato  ,  sollevossi  in  Firenze  la  mag- 
gior parte  della  Nobiltà,  e  del  popolo  cen- 
tra i  Medici ,  i  quali  furono  perciò  obbli- 
gati a  partirsene  ,  ed  abbandonarne  il  do- 
minio (2)  .  Riformato  quindi  il  governo  , 
furono  liberati  di  carcere  alcuni  prigionie- 
ri, e  richiamati  gli  sbanditi,  tra' quali  prin- 
cipalmente r  Alamanni  ,  e  il  Buondelinon- 
ti  .  Ritornò  dunque  alla  patria  Luigi  ,  ov* 
ebbe  qualche  comodità  di  attendere  alla 
poesia,  alla  quale  sentivasi  portato  dal  suo 
genio ,  sapendosi  aver  lui  nell'  Agosto  del 
detto  anno  i527  dato  principio  a  compor 
le  sue    Selve  (3) .    Erano    frattanto    insorti 


(r)  Nelle  sue  Storie  Lib.  II.  pag.  52  ove  soggiunge, 
che  talmente  s'  era  avanzata  questa  amicizia ,  che  aven- 
do Luigi  in  certo  gentil  modo  rinfacciato  al  Boria  l'ab- 
bandono da  lui  fatto  del  servigio  del  Re  di  Francia  per 
mettersi  in  quello  dell'  Imperadore ,  procurò  egli  di  di- 
fendersi con  ragioni  da  questa  taccia  senza  avere  per 
male  ,  che  Luici  così  Io  motteggiasse  . 

(2)  Varchi ,  Storia  cit.  Lib.  III.  pag.  49   5o. 

(3)  Il  Codice  Ms.  delle  Selve  dell' ALAMA>fNi,  il  qua- 
le trovasi  con  altre  sue  Opere  Toscane  nella  Libreria 
Strozziana  ii  Firenze  segn.  n.  iSr  ha  nel  titolo.-  Libr» 
fTÌw.9  il    M,  iMÌgi  Alamanni   delle  Selv*   eominciato   nella 
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in  Firenze  varj    dispai-eri    tra    que'  Cittadi- 
ni (i)  ,  se  avessero    eglino    a  manteuere  la 
vecciiia  Lega  col    Re  Cristianissimo  ,    e  co- 
gli   altri    Confederati  d'  Italia  contra    V  Im- 
peradore  ,    o  piuttosto  ,    com'  era    opinione 
di    Niccolò    Capponi    allora     Gonfaloniere  , 
tentare    nel    tempo    stesso    di    placar    1'  ira 
del  Pontefice ,  e  rinnovare  con  Cesare  l'an- 
tica   amistà ,    e    confederazione  .    Raunossi 
d'  ordine  del  Gonfaloniere  una  pratica  per 
deliberare  su  questi  dispareri  ,   nella  quale 
convennero    molti  de'  più    savi ,    e   ripulati 
Cittadini  ,   e  tra  qnesti   fu  chiamato    il  no- 
stro LujGi  ;  benché  fosse  assai  giovane  (z), 
e  non  avesse  ne  Magistrato,  né  uffìzio  ve- 
runo .    Disputato   che  si    fu  alquanto  ,    se- 
condo le  diversità  de'  pareri  ,    richesto  pur 
venne  Luigi  dell'opinion  sua,  il  quale  nel- 
la guisa  ,  che  nel  Varchi  si  legge  (3)  ,  fece 


Villa  de  San   Miniato  iit   Casa  de    Jan    SerrisLori    ci  giorno 
secondo  d- Agosto    xbz-j. 

(>)  Sfgiii  \  iU  di  Niccolò  Capponi  pag.  jy  e  Varchi 
Storia  Fiorentina   Lib.   V.  pag.    io6. 

(2)  òloggiuBge  il  Varchi  loc.  cit.  la  cagione,  per 
cui  fu  ammesso  in  quella  pratica  Luigi  dicendo,  che 
altra  la  nobiltà  della  Casa  ,  oltra  la  fama  ,  che  egli  cogli 
studj ^  e  assidue  fatiche  sue  s'aveva  procacciato  grandissima 
nelle  lettere ,  e  massimamente  ne  componimenti  de'  versi  To- 
scani ,  i  quali  di  già  ad  essere  in  qualche  stima  ,  e  pregio 
cominciato  avevano  ,  era  di  piacevolissimo  aspetto  ,  e  d'  u~ 
nimo  cortesissimo  ,  e  sopra  ogni  cosa  amantissimo  della  li- 
iertà  . 

(ò)  Questi  ,  segue  il  Varchi  loc.  cit.  parlando  di 
Ll'lGj ,  dopo  che  si  fu  ragionato  alquanto  ,  e  diversamente ,  se- 
condo le  diversità  de'  pareri  y  e  delle  sette  disputata  ,  ricìiie- 

Alainaniù  b 
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un  lungo  discorso  in  favore    del  partito  di 
Cesare  .  Ma  siccome  ognuno  credulo  avreb- 
be ,  che  Luigi  ,  il  quale  ricevuti  già  aveva 
distinti    f  ivori  dal    Re   di  Francia  ,    dovesse 
essere  più  d'  ogni  altro  favorevole  al  parti- 
to   di    questo    Re  ,    così    trovossi    talmente 
strano  il  contrario  procedere  di  lui,  il  qua- 
le per  altro  intendeva  farla  da  buon  Citta- 
dino ,  che  essendoglisi  poscia  altri  opposto, 
ed  a  favore    della  Francia,    e    de' Collegati 
seguila  essendo  la  deliberazione,  princiyjios- 
si,  finita  che  fu  la  pratica,  a  spargere  vo- 
ce per  tutto  Firenze,  che  Luigi    Alamanm 
aveva  in  favor  de'  Medici  ari u gaio  ,  e  det- 
to male    del  Re  di  Francia  ;    e  tanto    oltra 
procedette  la  cosa,  ch'egli  di  coufidentissi- 
mo  ,  eh' eg!i  era,  diventò  sospetto  a' popo- 
lani (i),  di  maniera  che  gli  andamenti  suoi 
cominciarono  ad  essere    più  diligentemente 
osservati ,    in    tantoché    il  dir    male    di  lui 


sto  ,  che  dovesse  sopra  la  proposta  materia  ,  quale  V  opinio- 
ne sua  fosse ^  e  tutto  quello^  che  in  benefizio  della  Repub- 
blica i^U  sovvenisse ,  raccontare  ,  divenuto  alquanto  rosso 
nel  vi.o,  siccome  colui  che  mo  destisi  imo  era,  levatosi  in 
pie  ,  ed  il  cappuccio  di  testa  riverentemente  cavatosi  ,  cosi 
con  non  molta  voce ,  essendo  egli  di  gentile  spinto ,  e  di 
pochissima  lena  ,  ma  con  molta  grazia  (  racchetatisi  in  un 
tratto  tutti  gli  strepiti ,  e  ciascuno  intentissimamente  riguar- 
dandolo )  a  favellare  incominciò  .  Si  può  leggere  nel  Var- 
chi pag.    foy.   108  il  discorso,  che  ivi  tenne  Luigi. 

(i)  Cos'i  chi^mavansi  tutti  coloro,  i  quali  contrarj 
essendo  .'ilJ'opinione  di  Niccolò  Capponi  Gonfaloniere,  e  di 
LuiG  ,  inclinavano  al  partito  della  Lega  contro  1'  Im- 
pera dora  . 


DI    LUIGI    ALAMANNI  .  19 

parerà ,  che  cosa  popolare  fosse ,  ed  in  prò 
dello  Stato  .  Fosse  questa  ,  com'  è  probabi- 
le ,  o  pur  altra  la  cai^ioiie,  principiò  Luigi 
a  lasciarsi  di  i^ado  vedere  iu  Firenze,  pas- 
sandosela sovente  in  Genova.  Ma  quivi  pu- 
re tioa  si  trattenne  già  molto  ,  peroioccliò 
avendo  i  Fiorentini  avute  nelf  Ottobre  del 
i527  (i)  certe  novelle,  che  le  armate  Fran- 
cese ,  e  Veneziana  loro  collegale  ,  erano  di 
dì  in  di  per  arrivare  a  Livorno ,  non  solo 
per  alloggiare  ,  ed  intertenere  i  Cipi  (2)  , 
ma  per  qualunque  altra  occorrenza  elesse- 
ro Commissario  Generale  Luigi  ,  al  qua- 
le fu  spedita  la  patente  a  Genova  ,  ed 
egli  non  guardando  a  cosa  ,  che  di  lui  det- 
ta si  fosse,  accettò  volentieri,  e  diligente- 
mente le  commissioni  dategli  esegui  . 

V[.  IXeir  anno  seguente  i5z8  essendosi 
ordinato  in  Firenze  di  armare  que'  Cittadi- 
ni,  che   ne  meno  di  18,  né  jiiu  di  36  an- 


(O  Pare  dal  Giom.  de'Lftterati  d' Italia  Tom.XXXU. 
pag.  267  ciò  essere  avvenuto  solo  nell'  anno  seguente 
1 528,  ma  sembrami  contrastare  coli'  autorità  della  Storia. 
del  Varchi  lib.  V.  pag.  114,  ove  ciò  riferisce  avvenuto 
prima  di  Novembre  del  1527. 

(2)  Così  il  Varchi  loc.  cit.  Ma  il  P.  Nicernn  nelle 
sue  Mnnoires  Tom.  XIII.  pag.  58  dice  che  la  Repubii^ue 
de  Florence  ayant  en  1428  leve  des  troupes  ^  Alamanni  Jut 
elu  Comniissaire  General  .  Dal  che  pare  aver  questo  Scrit- 
tore non  solo  adottato  lo  sbaglio  del  sopraccitato  Giom. 
d'Italia  quanto  all'anno  1328,  ma  aver  anche  creduto, 
che  Luigi  venisse  eletto  semplicemente  Commessario 
delle  truppe  Fiorentine  ,  quando  ciò  fu  principalmente 
per  le  armate  Francese,  e  Veneziana  . 
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hi  avevano ,  fa  ascritto  a  questa  milizia  an- 
cora Luigi,  al  quale  toccò  ,  secondo  1'  or- 
dine allora  tenuto  (i),  il  quartiere  di  San- 
ta Croce ,  nella  cui  Chiesa  recitò  1*  anno 
vegnente  i52g  un'orazione  sopra  la  milizia 
alla  presenza  di  questa ,  e  de'  Magistrati 
secondo  il   costume  d'  allora  (2)  . 

Vii.  Ebbero  intanto  un  mal  esito  gli 
sforzi  militari  della  Francia,  e  de' Collegati 
in  Italia  contra  1'  Imperadore  .  La  peste,  le 
disgrazie  ,  ed  in  parte  la  mala  condotta 
avevano  indotto  il  Re  di  Francia  a  maneg- 
giare con  Cesare  strettamente  ,  ed  insieme 
segretamente  la  pace  ,  e  il  Pontefice  pure 
cercava  d'  accordarsi  coli'  Imperadore  ,  e 
gli  accordi  dalla  parte   del  Papa    sarebbero 


(i)  Di  quest'ordine,  e  del  modo,  con  cui  formossi 
questa  milizia  de  Cittadini  ,  veggansi  le  Storie  dei  Segni 
Lib.  II.  a  car.  38.  Sg,  e  dei  Varchi  Lib.  Vili,  a  car. 
190.  191. 

(2)  Dal  Magistrato  de' Nove,  al  quale  si  aspettava 
tutto  questo  negozio  ,  venivano  ogni  anno  eletti  quatiro 
Giovani  ,  uno  per  quartiere,  per  farne  ognuno  nella 
Chiesa  dei  suo  quartiere,  ma  in  diversi  giorni,  un'  ora- 
zione sopra  la  milizia  in  presenza  de'  Magistrati ,  e  del- 
la detta  milizia  .  L'Alamanni  ,  che  fu  uno  degli  eletti  , 
tra  per  lo  aver  egli  (  sono  parole  del  Varchi  loc.  cit.  ) 
picciola  voce  ,  e  che  la  Chiesa  di  Santa  Croce  è  grande  , 
/u  poco  udito  ,  e  perciò  V  orazione  sua  si  fece  subitamente 
stampare^  la  quale  /a.  (come  può  vedere  ciascuno  che  vuolf) 
tutta  modesta  ,  e  piena  di  religione  ,  lodando  sommissima- 
mente la  povertà  ,  come  cagione  d'  infiniti  beni ,  intantochè 
non  mancarono  di  quelli  ,  i  quali  ancorché  amicissimi  gli 
fossero  ,  gli  ebbero  a  dire  ,  eh'  ella  più  colle  prediche  de 
Frati  moderni  si  confaceva  y  che  colle  orazioni  de'  soldati 
antichi . 
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seguiti  ,  quaado  Cesare  promesso  avesse  di 
restituire  i  Medici  nella  Signoria  di  Firen- 
ze ,  perciocché  Cesare  non  era  ancor  riso- 
luto ,  aspettando  pure,  se  i  Fiorentini  vo- 
lessero dir  nulla  .  Mosso  Luigi  da  queste 
novità ,  e  dall'  amore  verso  la  patria  ,  ten- 
tò di  nuovo  con  molle  ragioni ,  essendo  ri- 
tornatD  ultimamente  da  Genova,  d'indur- 
re i  suoi  concittadini  a  mandare  Ambascia- 
tori a  Cesare,  e  con  esso  lui  accomodarsi; 
il  che  procurò  egli  con  tanto  maggior  ca- 
lore ,  avendone  segreta  commissione  da  An- 
drea Doria  ,  di  cui  ,  come  sopra  abbiamo 
riferito  (i)  ,  godeva  tutta  la  confidenza  . 
Ma  troppo  forte ,  e  numerosa  era  la  con- 
traria fazione  ,  onde  sì  fatti  ragionamenti  , 
ed  incitamenti  di  Luigi  non  fecero  altro 
effetto  al  dir  del  Segni  (2) ,  se  non  che 
gli  sviscerati  amatori  della  loro  libertà  co- 
minciarono ad  avere  Luigi  per  sospetto  di 
essa  ,  e  per  uomo  ,  che  sotto  quest'  ombra 
facesse  in  Firenze  i  fatti  del  Papa  ,  senza 
ricordarsi  ,  eh'  egli  era  stato  molti  anni  ri- 
bello dello  Stato  in  tempo  de'  Medici;  dal 
che  nacque  ,  eh'  egli  mal  soddisfatto  se  ne 
ritornasse  poco  dopo  a  Genova ,  avuta  uon- 
dimanco  segreta  commissione  da'  Dieci  ,  e 
che  ringraziasse  il  Doria  di  quel  suo  buon 
animo  verso  la  Città  ^  e  delle    sue  offerte , 


(i)  A  car.   i5. 

42)  Nella   V^ta  di  Niccolò   Capponi  a  car.  27, 
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e  che  tenesse  la  Città  avvisata  de'  casi  , 
che  seguivano  ,  e  di  quelle  pratiche  ,  che 
cominciavano  a  risuonar  per  tutto  della 
passata  dell'  Imperadore  in  Italia  ,  e  de;^]! 
accordi,  che  si  maneg-^iavano  fra  Cesare, 
e  il  Re  di  Francia  .  E  questa  fu  la  cagio- 
ne ,  per  cui  Luigi  ,  al  suo  ufizio  intentis- 
simo ,  venne  più  volte  mandato  (i)  ,  ben- 
ché senza  alcuna  conclusione  ,  da  Genova 
a  Firenze  ,  e  da  Firenze  a  Genova  ,  donde 
scrisse  ultimamente  ,  come  il  Dona  colle 
sue  Galee  andava  in  Isna^na  a  visitare  Tira- 
peradore ,  aggiungendo,  che  lo  stesso  Do- 
ria  offeriva  a'  Fiorentini  ogni  suo  favore 
presso  di  Cesare;  quindi,  dimandata  e£!;li 
pure  licenza  da'  Signori  Dieci  d'  andarsene 
col  deUo  Princip<^  in  Ispagna  ,  si  partì  po- 
co avanti ,  che  arrivasse  la  nsposta  ,  la 
quale  conteneva,  ch'egli  si  rappresentasse 
al  ricever  di  quella  al  loro  Magistrato  (2). 


(i)  Lo  stesso  Segni  nelle  Storie  Lib.  II.  a  e.  62. 

(2.)  Con  tali  parole  vien  riferita  1'  andata  di  Ll'igi 
in  Ispagna  dal  Varchi  Lib.  Vili,  a  e.  218.  Ma  il  Segni 
air  incontro  nelle  Storie  cit.  a  car.  52.  53  asserisce  che 
Luigi  tornò  ultimamente  (da  Genova)  a  Firenze^  e  riferì^ 
che  il  Doria  colle  Galee  anelerebbe  tosto  in,  Ispagna  a  far 
riverenza  all'  Imperadore  ^  e  da  sua  parte  offerì  alla  Città 
ogni  suo  favore  appresso  di  Cesare  .  Parve  però  ,  che  Luigi 
andasse  con  Andrea  in  Ispagna  ,  e  avvisasse  la  Città  ,  se 
nulla  giudicava  importante  alla  sua  salute .  Noi  tuttavia  ab- 
biamo seguito  il  Varchi  e  perchè  sappiamo  essere  stato 
questi  amico  intrinseco  di  Luigi  ,  e  perchè  abbiamo  os- 
servata altrove  qualche  diversità  sopra  di  ciò  nello  stes- 
so Segni  ,   il  quale  poscia  nella    Vita  del   Capponi  a  C.  29 


DI    LUIGI      AL4MAISm.  23 

Andò  dunque  Lui^^i  col  Doria  in  Ispagna 
verso  la  metà  del  1^29  ,  e  quivi  giunto 
scopri  importanti  trattati  tra  '1  Pontefice  , 
e  r  Imperadore  in  pregiudizio  della  libertà 
della  sua  Patria;  perciocché  riguardavano  il 
ristabilimento  deJl^edici  in  Firenze  (i),  e  sco- 
pri pure,  che  l'Imperadore,  per  dare  esecu- 
zione agli  stessi  trattati  ,  doveva  portarsi  in 
Italia  .  Per  le  quali  cose  ,  volendo  Luigi  , 
che  avvisati  ne  fossero  i  suoi  concittadini , 
spedi  un  Brigantino  a  posta  da  Barcello- 
na (2)  ;  del  che  tuttavia  da  alcuni ,  i  quali 
non  avrebbero  voluto  ,  che  fossero  state 
vere  ,  gliene  fu  sapulo  malgrado  .  Parti 
intanto  1'  Imperadore  dalla  Spagna  per  ve- 
nirsene a  Genova,  ed  avendo  perciò  i  Fio- 


riferisce  ,  che  Luigi  scrisse  da  Genova  a  Firenze  1'  an- 
data dei  Doria  in  Ispagna  . 

(i)  Er.iuo  stati  questi  trattati  conclusi  ,  e  pubblicati 
a'  29  di  Giugno  del  1629  in  Barcellona,  e  contenevano 
tra  le  altre  cose,  che  Cesare  dovesse  rimettere  in  Firen- 
ze nella  medesima  grandezza  di  prima  la  Casa  de'  Me- 
dici a  spese  comuni,  secondo  che  tra  lui,  e  il  Papa  si 
deliberasse,  come  con  altre  molte  particolarità  s' ha  dal 
Lib.  XIX.  dell'  Istorie  d'  Italia  del   Guicciardini  . 

(a)  Tale  è  il  racconto  del  Varchi  nella  sua  Storia 
Lib.  IX.  a  car.  229  ,  ma  ciò  pure  molto  diversamente 
trovasi  riferito  dal  Segni  nelle  sue  Storie  Lib,  II.  a  car. 
53  ,  ove  si  legge  ,  che  Luigi  essendo  in  Ispagna  ,  e  ri.~ 
trovato  che  il  Papa  praticava  con.  Cesare  cose  importanti  , 
£  nemiche  alla  libertà  della  patria  ,  senza  scrivere  ,  ritorna- 
lo in  Italia  se  ne  venne  a  Firenze  .  Noi  tuttavia  qui  pure 
abbiamo  j^guita  l'autorità  del  Varchi  parendoci,  chf:  il 
racconto  del  Segni  in  quest» ,  e  in  alcuna  altra  circo- 
stanza possa  essere  soggetto  a  qualche  dii'dcoUà  ,  il  cui 
e^ame  troppo  in  lunjo  ci  porterebbe  - 


24  ^^      VITA 

rentlui  ,  già  sbigottiti  ,    eletti  quattro  Am- 
basciatori a  Cesare,  per  cercar,  benché  tar- 
di ,  di  comporre  le  cose  loro  (i)  ,    ordina- 
rono a  Luigi  ,  già  ritornato  dalla  Spagna  , 
che    li  precedesse ,  il    quale    ebbe    Y  onore 
di  dar  parte  a  Cesare ,  nel  tempo  che  que- 
sti obbligalo  da'  venti  contrarj  si    trattenne 
due  giorni    in    Savona  ,    della    elezione    di 
questi  Ambasciatori  per  incontrarlo^  e  ono- 
rarlo ;  il  perchè  mostrò  Cesare  d/  averlo  as- 
sai caro  ,  e  diede  segni ,    che  cotali    dimo- 
strazioni gli  piacessero  non  poco  (2)  .  Riu- 
scirono   non  pertanto    i  maneggi    di  questi 
Ambasciatori  in  Genova    coli'  Imperadore  , 
quale  veggendo  ,    che  i  Fiorentini    stavano 
saldi    nel    rifiutare    la  sovranità    della  Casa 
de'  Medici  ,  dopo    la  seconda    udienza  fece 
dar  loro  commiato  senza  volergli  più  ascol- 
tare, risoluto  di  obbligarli  a  ciò  colla  forza. 
VITI.    Finita    questa    Ambasciarla  ,    si 
trattenne  tuttavia  in  Genova  per  molti  me- 
si Luigi  d'ordine  de' Signori  Dieci  con  due 
fiorini  d'  oro  il  giorno    di  provvisione  (3)  , 
fino  a  tanto  ,  eh'  essendo  nell'anno  seguen- 
te  i53o  strettamente  assediata  la  sua  patria 
dagli  eserciti  Pontificio ,   e  Cesareo ,    trasfe- 
rissi   a  Lione    (4) ,    ove  essendoseli    racco- 


(1)  Guicciardini,  Istoria  d'Italia  loc.  cit. 

(2)  Varchi  ,  Storia  cit.  Lib.   IX.  pag.   227.  233. 

(3)  Varchi  Lib.  XI.  pag,   i5S. 

(4)  Che  r  Alamanni  si  trasferisse  in  tempo  per  l'ef^ 
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mandati  i  suoi  assediati  concittadini  per 
aiuto  di  danari  ,  non  mancò  di  sollecilare 
i  Mercatanti  Fiorentini  ,  eli'  erano  in  Lio- 
ne ,  i  quali  ricercarono  instantissimameute 
il  Re  di  Francia  (i),  che  gli  piacesse  per 
soccorso  della  lor  patria  far  pagare  tutto  , 
o  almeno  una  parte  di  quello  ,  di  che  egli 
era  loro  debitore  (2)  ;  e  quantunque  11  Re 
con  varie  scuse  cercasse  di  mandare  in  lun- 
go la  cosa  senza  alcuna  risoluzione,  fu  tut- 
tavia tale  ,  e  tanta  la  diligenza  ,  ed  impor- 
tunità di  Luigi,  adoperandosi  ancora  i  mer- 
catanti ,  che  furono    non  solo    pagate  tutte 


fetto,  che  polsi  racconta,  in  Lione,  lo  asseriscono  d'ac- 
corJo  il  Segni  Lib.  VI.  a  e.  120  ed  il  Varchi  Lib.  XI. 
a  e.  358,  e  pure  il  Giorn.  de  Letterati  d'Italia  Tom. XXXII. 
a  e.  169  fa  dire  al  Varchi  1'  opposto  ,  cioè  che  l'Ala- 
manni 5'  era  in  persona  trasferito  in  Firenze  da  Genova  ,  e 
che  di  là  egli  di  continuo  sollecitava  i  mercanti  Fiorentini 
abitanti  in  Lione  .  Egli  è  probabile  ,  che  in  luogo  di  Fi- 
renze abbiasi  a  leggere  Lione^  il  perchè  ciò  può  creder- 
si un  errore  di  stampa  .  Tuttavia  il  P.  Niceron  nelle 
sue  Memoires  ,  ec.  Tom.  XIII.  a  e.  60  ha  inavvertente - 
mente  adottato  questo  sbaglio ,  ponendo  egli  pure  Flo- 
rence in  luogo  di  Lion  . 

(0  Anche  questo  Re  ,  abbandonato  I'  interesse  de' 
suoi  Collegati ,  e  principalmente  de'  Fiorentini ,  aveva 
fatta  la  p^ce  coli*  Imperadore ,  la  quale  erasi  già  pub- 
}3licata  in  Cambrai  a'  5  d'  Agosto  del  1529. 

(2)  Abbiamo  da  Guicciardini  Lib.  cit. ,  che  il  Re, 
fatta  eh'  ebbe  la  pace  coli'  Imperadore  ,  dopo  aver  fug- 
gito per  qualche  di  con  var  j  sutlerfugj  il  cospetto ,  e 
r  udienza  degli  Ambasciatori  de'  Collegati ,  uditili  final- 
mente in  disparte  ,  e  fatta  scusa  per  aver  conclusa  sen- 
za di  essi  la  pace  promettesse  loro  ,  perchè  si  ajutasse- 
ru  dagl' ioamixienti  pericoli,  quaranta  mila  ducati . 
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le  cei^ole  del  Consolato ,  ma  riscosse  anco- 
ra alcune  paghe  del  Pve  (i),  le  quali  mon- 
tarono in  tutto  d'  intorno  a  ventimila  du- 
cati (2,),  i  quali  in  più.  volte  si  mandarono 
a  Pisa  da  Luigi  ;  ma  gli  ultimi  portò  egli 
stesso ,  e  fu  sostenuto  con  essi  in  Genova , 
ove  essendo  amato  straordinariamente  dal 
Doria  ,  gli  fu  fatto  largo  ;  né  mancò  chi 
dicesse  ,  eh'  egli  ,  il  quale  tra  tante  virtù 
aveva  questo  vizio  solo  ,  che  si  dilettava  so- 
pra ogni  convenevolezza  del  gioco,  e  quasi 
seuipre  perdeva,  servito  si  fosse  d'alcuna 
parte  di  questo  danaro . 

IX.  Si  ridusse  intanto  agli   estremi  Fi- 
renze ,  nulla  giovandole  né  questo ,  ne  ve- 


(i)  Qui  pare  contrario  al  Varchi  da  noi  seguito  si 
mostra  il  Segni  loc.  cil. ,  dicendo ,  che  Luigi  noa  potette 
ottenere  altra  che  buone  parole  da  quella  Maestà:  soggiun- 
gendo in  appresso  ,  che  Luigi  quindi  accozzatosi  con 
molti  Mercanti ,  eli  erano  in  Lione ,  fece  una  somma  di, 
venti  mila  Scudi  ,  co'  quali  se  ne  venne  a  Genova  ,  e  rimes- 
segli in  Pisa  . 

(2)  Giorn.  de'  Lett.  d' Itnl.  Tom.  XXXIL  pag.  269. 
2.70  non  meno  che  il  P.  Niceron  dicono,  che  questa 
Somma  secondo  il  Segni  fa  di  quaranta  mila  scudi ,  e 
secondo  il  Varchi  di  ventidue  mila  ;  ma  è  certo ,  che 
nelle  Storie  del  Varchi ,  e  del  Segni  ultimamente  pub- 
blicate leggesi  concordemente  venti  mila  .  Comunque 
siasi  ,  ben  sembra  a  noi  essere  stato  malamente  riferito 
questo  fatto  nella  Biblioth.  Italique  Tom.  I.  pag  264  ove 
mostrasi  credere ,  che  quella  somma  sborsata  da  Luigi 
fosse  del  suo  proprio  danaro:  eccone  le  precise  parole: 
U  Alamanni  qui  brilla  dans  ces  conjonctiires  dijjlciles  PAR 
SON  DESIN TERESSEMEivT  ,  et  par  sa  sagesse  ,  SACRIFIA  encor 
près  de  40000  écus  eii  seconr  pour  le  maintien  de  la  li- 
herté . 
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Tuii  altro  soccorso  ,  e  fu  obbligata  ad  ar- 
rendersi a' Ili  d'Agosto  di  detto  anno  i53o 
con  que*  patti ,  die  si  riferiscono  a  lungo 
dal  Varchi  (i)  ;  ed  a  veder  suo  malgrado 
Alessandro  de  Medici  messo  in  possesso 
della  sovrana  autorità.  Mutossi  allora  il  go- 
verno ,  ed  i  Capi  principali  de' popolani 
vennero  condannati  all'ultimo  supplizio, 
altri  non  pochi  furono  qua  ,  e  là  confina- 
ti ,  e  tra  questi  1'  Alamanni  ,  il  quale 
venne  per  tre  anni  confinato  in  Proven- 
za (2)  . 

X.  Quivi  portatosi  fu  preso  ,  sebbene 
nmmogliato  ,  dall'  amore  di  colei ,  eh'  egli 
celebrò  sovente  nelle  sue  rime  col  nome  di 
Ligura  pianta  (3)  . 


(0  Lib.  XI.  pag.  428  ec. 

(^)  Varchi,  lib.  XII.  pag.  452.454. 

(3)  Fu  qu^'sta  della  Famiglia  Larcara ,  come  scrive 
egli  stesso  nell'ultima  stanza  dell'Inno  IV.  nel  Tom.  II. 
delle  sue  Opere  Toscane  ,  e  chiamossi  Mad.  Battista  Lar^ 
cara  Spinola  ,  siccome  leggesi  in  fronte  del  JNIs.  della 
«uà  Favola  di  Narciso  alla  medesima  indirizzata  ,  il 
quale  si  trova  nella  Libreria  Stroziana  di  Firenze  Cod. 
a3i.  Né  questa  sola  amò,  o  finse  amare  Llìgi,  ma  ben- 
s'i  molte  altre,  tra  le  quali  quelle  da  lui  chiamate  nelle 
sue  rime  Flora,  Cintia  ,  Chiara,  e  Beatrice;  intorno  alle 
quali  veggasi  il  Giornale  de  Letterati  d'  Italia  nel  Tom. 
XXXII.  a  carte  274  .275.  298.  333,  contentandoci  noi  di 
aggiugnvre  la  notizia  d'  altre  tre  ,  delle  quali  non  si  fa 
menzione  in  detto  Giornale .  Due  di  queste  si  veggano 
da  lui  chiamate  col  nome  di  Nisa ,  e  di  Amaranta  ueììa. 
Canzone  fatta  ad  imitazione  dell'  Òde  d'  Orazio  Donec 
gratus  eram.  Cibi,  la  quale  si  trova  a  car.  476  del  Lib  V. 
delle  Rime  di  diversi  illustri  Signori  Napoletani  stampate 
in.  Vinegia  pel  Giolito  atei  i555,  quando  pure  tutta  quella 
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XI.  Egli  è  credibile ,  che  Luigi  stesse 
c[ualclie  tempo  in  Provenza  ,  perciocché 
abbiamo  dal  Varchi  (i)  ,  che  i  coafìnati  , 
sperando  di  dover  esser  rimessi,  osservaro- 
no con  incredibile  disagio ,  e  spesa  ,  e  pa- 
zienza il  confino  ,  ma  fornito  il  tempo  fu- 
rono riconfinati  tutti,  e  quasi  tutti  in  luo- 
ghi più  strani ,  e  più  disagiosi  cbe  prima  ; 
per  lo  che  da  pochissimi  in  fuora  ,  cadde- 
ro tutti  nelle  pene,  e  alla  fine  diventarono 
ribelli  ,  e  tra  questi  annovera  egli  il  nostro 
Luigi  ,  dicendo ,  che  fu  citato  per  essersi 
fatto  beffe  del  confino  (2)  . 


composizione  non  fosse  mera  poetica  finzions  .  L'  altra 
col  nome  di  Silvia  fu  da  lui  celebrata  in  molti  luoghi 
delle  sue  Opere  Toscane^  cioè  nel  primo  Tomo  a  car. 
Sg.  40.  128.  i3o.  i34.  i35.  i3G.  i43eneITom.  secondo 
nel  Sonetto,  che  incomincia:  Quante  io  trovo  compagne. 
Degli  amori  del  nostro  Luigi  veggasi  pure  Alessandro 
Zilioli  nella  sua  Storia  manoscritta  de'  Poeti  Italiani  a 
car.  presso  noi  260,  ove  parlando  di  Luigi  asserisce 
(  non  saprei  poi  con  qual  fondamento  )  che  trovandosi 
Luigi  in  Proveuza  ,  ed  essendosi  innamorato  d'  una  bel- 
lissima Damigella  di  quel  paese ,  convenuegli  sopportare  di 
vedersi  escluso  ,  e  deluso  da  lei  per  non  aver  danari  da 
darle  .  Comunque  siasi  ,  due  furono  particolarmente  le 
Donne  da  lui  amate  ;  e  questi  amori  durarono  niente 
meno  di  dieci  anni  ,  ond'  ebbero  principio  molto  prima 
della  sua  andata  in  Provenza  ,  come  raccogliesi  dall'E- 
legia L  del  Lib.  IV.  alla  B.  Vergine  tra  le  sue  Opere 
Toscane  Tom.  L  ove  disse  : 

j4rsi  per  due  ,  rhe  le  mie  stelle  fide 
Chiamai  dieci  anni ,  e  mille  carte  ,  e  mille 
San  per  che  strade  Amor  fin  qui  ne  guide. 


(i)  Lib.  XIL  pag.  455. 
(2)  Lib.  cit.  pag.  456. 
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XII.  Perduta  la  speranza  di  più  far  ri- 
torno alla  Patria,  ritirossi  Luigi  in  Fran- 
cia, ove  il  suo  inerito  gli  fece  ritrovare  un 
^ran  Mecenate  nel  Re  Francesco  Primo  (i), 
il  quale  dilettandosi  molto  dell'Italiana  poe- 
sia (2.)  adoperollo  in  diversi  ulizj  ,  ed  ono- 
rollo  del  Collare  dell'  Ordine  di  S.  Miche- 
le (3)  ,  dandogli  insieme  con  magnifica  li- 
beralità riposo  ,  ed  ozio  per  attender  alla 
poesia,  della  quale  diede  ben  tosto  non  pic- 
ciolo saggio  neir  edizione  delle  sue  Opere 
'Toscane^  eh' ci  pubblicò  nel  i532  dedi- 
candole a  questo  Re  (4),  il  quale  non  man- 
cava tuttavia  per  mezzo  del  nostro  Luigi 
di  promettere  a'  Fiorentini  cose  grandi  in 
benefizio  della  libertà  loro  (5) . 

XIII.  Seguite  poi  essendo  T  anno  ap- 
presso i533  le  nozze  di  Enrico  suo  figli- 
uolo allora  Duca  d'  Orleans  ,  e  poscia  Re  , 
con  Catterina  de  Medici ^  fu  LuiGidaque- 


(i)  In  qnesfo  tempo  per  avventura  Luigi  presentò 
in  dono  al  Ke  Francesco  con  alcuni  suoi  scritti  la  me- 
daglia dell'  Atlante  lavorata  da  Benvenuto  CelUni  ,  della 
quale  la  menzione  questo  iScultore  a  carte  59  della  sua 
Vita  .  In  Colonia  (  cioè  in  Napoli  )  per  Pietro  Martello 
in  4  senz'  anno  . 

(•2.)  Boccili.  Eloji.  V'ir.  Jllustr.  Florentinorum  paj;.  €7 
Ruscelli,  Imprese  Illustri  pap;.   2o3.  In   Ven.   i58o  in  4. 

(o)  Giorn,  de'  Letterati  d' Italia  Tom.  XXXII.  a  car- 
te 27  1 . 

(4)  Veggasi  la  Dedicatoria  di  queste  Opere  Toscane^ 
e  vegganii  pure  i  suoi  8on«tti  ,  che  Irovaiisi  nel  primo 
Tomo  di  queste  ,  co'  quali  esalta  questo  Ke  suo  Bene- 
fattore . 

(5)  Varchi  Lib.  XIII.  a  car.  489. 
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Sfa  dilaniato  al  suo  servigio  col  grado  di 
suo  Maestro  di  Casa  (i)  ,  ond'  egli  poscia 
indrizzò  a  lei  la  sua  Coltivazione  ,  pregane 
dola  con  lettera  (2)  di  presentarla  al  Re 
Francesco  ,  a  cui  era  dedicala  , 

XIV.  jNfon  lasciavano  intanto  i  Fuoru- 
sciti di  Firenze  di  cercare  ogni  mezzo  per 
minorare  T  autorità  del  Duca  Alessandro, 
per  ottenere  l'osservanza  dell'accordo  fatto 
nella  resa  della  lor  patria  ;  il  che  molto 
più  tentarono  nel  i534,  in  cui  avvenne 
la  morte  di  Clemente  VII.  Perciocché  con- 
cepula  allora  avendone  maggiore  speranza, 
elessero  sei  Procuratori ,  i  quali  attendesse- 
ro alle  cose  de'Fuorusciti,  e  facessero  per- 
ciò ricorso  all'  Iraperadore  :  uno  di  questi 
fu  Luigi  ,  avvegnaché  ,  essendo  egli  in 
Francia,  venisse  eletto  in  suo  luogo  Dante 
da  Castiglione  (3)  . 

XV.  Non  fu  tuttavia  tale  la  dimora  in 
Francia  di  Luigi  ,  che  non  passasse  più 
d'una  volta  in  Italia.   Abbiamo  da  un  suo 


(i)  Ciò  apprendesi  dall'  Isciizione  sepolcrale  fatta 
clal  Varchi  al  nostro  Luigi  ,  ia  quale  riferiremo  a  suo 
luo^o,  ove  viene  egli  chiamato  Catharlnae  Galiiarum.  Re- 
ginae  praefcctus  ,  ac  dispensato r .  Le  quali  ultime  parole 
possono  forse  aver  data  cagione  di  equivoco  al  P.  Ne- 
gri nella  sua  Storia  degU  Scrittori  Fiorentini  a  carte  38S 
ove  asserisce ,  che  Luigi  guadagnassi  l  amore  del  Re 
prancesco,  che  trattenevalo  alla  sua  Corte  con  carattere  di 
Tesoriere . 

(2)  Questa  lettera  in  data  de*  24  di  Giugno  1546  fu 
pubblicata  colla  stessa  Coltivazione  in  Parigi  nel  1546. 

(3j  Varchi ,  Storia.  Libro  XIV.  a  car.  5z8. 
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Sonetto  (i)  ,  ch'egli  la  rivide  dopo  il  seUo 
anno  del  suo  esilio,  ciré  quanto  dire  ver- 
so il  i53j  ,  e  fu  forse  allora  ,  eh'  essendo 
stato  in  queir  anno  ucciso  il  Duca  Ales- 
sandro ,  concepirono  i  Fuorusciti  Fiorenti- 
ni ,  sebben  vanamente  ,  nuove  speranze  di 
veder  restituita  alla  patria  loro  la  libertà  . 
Era  egli  in  Roma  con  Niccolò  ,  e  Battista 
suoi  figliuoli  sulla  fine  del  i538,  e  del  iSSg, 
come  da  alcune  lettere  chiarameute  si  ap- 


(i)  Questo  Sonetto  trovasi  a  car.  23o  del  primo  Li- 
bro delle  Enne  diverse  di  malti  Eccelletiiissiini  Autori .  Li 
Venezia   1649  in  8  e  principia: 

Jo  pur  la   Dio  mercè  rivolgo  il  passo 
Dopo  il  sest'  anno  a  rivederti  almeno  , 
Superba  Italia 

Ben  potrebbe  taluno  rilevare  da'  primi  versi  dopo  il 
secondo  «juadernario  di  questo  bonetto,  ehe  dicono  : 

Poi  ritorno  a  calcar  f  alpi  nevose  , 

E  'l  buon  gallo  sentier,  eli  io  trovo  amico 

Più  de'Jìgli  d'altrui^  che  tu  de'  tuoi  . 

eh'  egli  pochissimo  si  fermasse  allora  in  Italia  ;  ed  in 
fatti  ciò  veggiamo  su  questo  fondamento  affermato  n-d 
Giorn.  d'Italia  Tom.  XXXII.  pag-  273,  ma  noi  non  sa- 
premmo sopra  di  ciò  affermare  cosa  alcuna  ,  noto  es- 
sendoci ,  ch'egli  era  in  Italia  anche  nel  i538,  come 
proveremo  nella  seguente  annotazione ,  il  che  non  si 
vede  osservato  nel  suddetto  Giornale.  Dir  si  potrebbe, 
che  il  poeta,  allora  che  fece  questo  Sonetto,  Gove\a 
essere  in  viaggio  verso  1'  Italia  ,  e  quindi  volesse  indi- 
care in  que' versi  il  suo  premeditato  sollecito  ritorno  in 
Francia ,  ma  che  questo  poteva  ancora  non  essere  stato 
così  sollecitamente  eseguito  , 
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prende  (i).  Sappiamo  pure,  che  vi  dimo- 
rò anche  il  Gennajo  dell'anno  1640  (2); 
uè  ci  mancano  conghìelture  per  credere  , 
che  in  Roma  vivesse  egli  in  Corte ,  e  for- 
s' anche  al  servigio  del  Card.  Ippolito  d'E- 
ste ,  detto  comunemente  il  Cardinale  di 
Ferrara    (3) .    Sì    trasferi    poscia    a    JNapo- 


(i)  Ciò  appar  chiaro  e  dalla  data  di  una  sfritta  da 
lui  al  Varchi  in  Roma  il  giorno  9  di  Dicembre  dei  i538, 
e  da  quelle  d'Anuibal  Caro,  Voi.  I.  num.  58.  55,  e  Voi. 
ITI.  num.  lò,  16  dell' ediz.  Cominiana  di  Padova  scritte 
nel  Kovemb.  e  Dicemb.  del  iSSg. 

(2)  Lettere  del   Caro  ,  Voi.  I.  num.  67. 

(i)  Egli  è  d'  uopo  primieramente  osservare  ,  che  il 
Caro  ,  e  il  Guidiccioni  scrivendo  in  que'  tempi  all'  Ala- 
manni nominano  frequentemente  Vlllustriss.  e  Reverendiss. 
suo  ,  il  che  ci  fa  conoscere ,  che  Luigi  era  in  Corte ,  o 
al  servigio  di  qualche  Cardinale  ;  ciò  appare  dalie  Lettere 
del  Caro  nel  Volume  I.  al  num.  60.  67  e  del  Guidiccio- 
ni ai  num.  35.  46.  68  ,  che  leggonsi  in  fine  del  terzo 
Tomo  delle  Lettere  del  Caro  dell'Edizione  cit.  Ora  che 
questi  fosse  il  Cardinal  di  Ferrara  ce  lo  fa  credere  il 
Cellini  a  car.  i85  della  propria  sua  vita,  ove  dopo  aver 
detto  ,  che  intorno  a  que'  tempi  egli  stava  nel  Palazzo 
del  Card,  di  Ferrara  in  lioma  ,  riferisce  ,  che  questo 
Cardinale  portavasi  ogni  giorno  due  volle  almeno  con 
Luigi  Alamanni  a  starsi  seco  per  vederlo  lavorare  .  Ciò 
confrontisi  colla  lettera,  che  scrisse  Luigi  al  Varchi  a' 
5  di  TMcembre  del  iSScj  ,  ove  leggesi  :  qui  in  camera  ho 
Benvenuto  orefice  sano  e  salvo  :  e  poco  appresso.  Può  ve- 
ramente riconoscere  la  vita  dal  Card,  di  Ferrara  ,  e  dagli 
am.ici  suoi .^  ec.  Anzi  ci  cade  in  pensiero,  che  Luigi 
fosse  anche  in  Francia  e  prima  ,  e  dopo  questo  tempo 
in  Corte  del  detto  Card.  L'esser  questi  stato  molto  tem- 
po in  Francia  ,  poi  nominato  Cardinale  ad  istanza  del 
Re  Cristianissimo  a' 20  di  Dicembre  del  i53S  sebbene 
pubblicato  solamente  a'  5  di  Marzo  del  i  53^  ,  1'  essersi 
e^'li  portato  di  Francia  a  Roma  intorno  a  questo  tempo, 
tempo  appunto  ia  cui  vedesi  in  Roma  venuto   di  Fra»- 
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li  (i),  indi  tornandosene  indietro  passò  vicino 
allo  Stato  di  Firenze  (2)  ,  portandosi  dappoi  a 
Ferrara,  a  Padova,  e  a  Mantova,  ove  tro- 
vavasi  a'  22  d'  Aprile  di  detto  anno  1640 
(3)  ,  sul  finire  del  quale  era    già    in  Fran- 


cia il  nostro  Luigi  ;  il  favore  ,  e  la  protezione  partico- 
lare ,  con  cui  questo  Principe  era  solito  accogliere  i 
Letterati,  sono  fatti,  che  avvalorano  la  mentovata  con- 
ghicltura  ;  la  quale  divieti^  assai  più  forte  qualor  riflet- 
tasi ,  che  questo  Card,  ripassò  poscia  in  Francia  col  no- 
stro Luigi,  siccome  leggcsi  nella  lettera  di  questo  scritta 
alla  Marchesa  di  Pescara,  che  in  piij  raccolte  si  legge. 
ì^è  può  non  riflettersi ,  che  il  Card.  Bembo  scrivendo 
al  suddetto  Card,  di  Ferrara  in  Francia  una  lettera , 
che  è  tra  le  sue  Volgari  nel  Voi.  1.  Lib.  IV.  ed  è  in 
data  da'  i3  di  Marzo  del  1542  finisce  quella  colla  se- 
gue^nte  particolare  espressione:  Saluto  il  mio ^  ed  a  V,  S, 
caro  ,  e  dal  Moiido  onorato   M.  Luigi  Alamanni  . 

(i)  I>i  questo  viaggio  di  Luigi  a  I^apoli  ,  ch'egli 
fece  sul  finire  del  Gennajo  del  detto  anno  1540  sebbene 
ignoto,  per  quanto  da  noi  si  sappia,  a  chiunque  di  lui 
ha  scritto,  s' ha  una  legittima  prova  dslla  lettera  del 
Caro  n.  60  Voi.  J.  ediz.  cit.  scritta  di  Forlì  al  nostro 
Luigi  a  Napoli  in  data  de' 3o  Gen.   1540. 

(2)  Ciò  rilevasi  da  un  suo  Sonetto  ,  che  leggesi  a 
car.  49  del  secondo  Libro  delle  Rime  di  diversi,  che  in- 
comincia : 

lo  ho  varcalo  il   Tehro  ,  e  muova  i  passi  ^ 
Donna  gentil ,  sovra  le  Tasche  rive . 

E  più  sotto  : 

Quinci  dico  fra  me  :  Pur  giunto  io  sono 
Dopo  due  lustri  almen  tra'  miei  vicini 
A  toccar  il  terrea  ,  che  troppo  amai  . 

(3)  Lettera  Ms.  di  Luigi  al  Varchi  in  data  di  Man- 
tova a' 22  d'Aprile  1540,  dqlla  quale  parleremo  a  suif^ 
luogo . 

Alamanni  q 
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eia  ritornato ,  ove  ricevette  avriso  d*  essere 
stato  aggregato  all'  Accademia  degl'  Infiam- 
mati  di  Padova  (i)  .  Altro  viaggio  in  Ita- 
lia egli  fece  sul  pnncipio  del  i54i  ,  uel 
Carnovale  del  qual  anno  trovossi  in  Fer- 
rara alla  prima  recita  dell'  Orbecche  famo- 
sa tragedia  di  Gian -Battista  Giraldi  Cia- 
tio  (2). 

XVI.  Ma  uno  de'  viaggi  ,  che  diede 
più  nome  al  nostro  LuiGi ,  fu  allor  quan-^ 
do  dai  Re  Francesco  venne  spedito  Amba- 
sciatore in  Ispagna  all'Imperadore  Carlo  V  , 
il  che  merita  particolare  racconto  (3).  Ave- 
va già  Luigi  fra  i  ipiolti  versi  comp'  sti  ad 
onor  del  suo  Re  ,  il  quale  era  venuto  di 
nuovo  in  guerra  con  Cesare  ,  parlato  del- 
l'Aquila,  e  del  Gallo,  così  volendo  con- 
trassegnare Cesare  ,  ed  il  suo  Re ,  e  in  al- 
cuni ili  questi  versi  volendo  pungere  l'im.- 
peradore  ,  Icj^gevasi  : 


(0  Ciò  appar  da  altra  leliera  Ms.  di  Luigi  al  Var- 
chi scritta  di  Francia  a'  .  5  di  Dicembre  i  540.  Da  un'al- 
tra poi  di  Lodovico  Dolce  scritta  a  Pietro  Aretino,  ch'ò 
^  car.  377  del  primo  Volume  di  quelle  scritto  al  mede- 
simo Aretino,  ricavasi,  quanta  premura  egli  avesse  d'es- 
sere ascritto  allii  detta  Accademia. 

(21  Lhe  questa  Tragedia  si  rappresentasse  in  Ferra- 
ra nel  1541  ,  e  che  Luigi  vi  fosse  presente,  rilevasi 
chiaramente  e  dall  avvertimento  al  Lettore,  e  da  alcuni 
versi  in  fine  di  essa  a  car.   119     In   Vinegia   1672  in    12. 

(3)  ^'  è  tolto  questo  d  -He  imprese  Itliislri  del  Hu- 
scelli  a  car.  20?.  D  esso  veggausi  pure  il  Tristano  nel- 
la Toscana  Francese  ;  ed  il  t'.  (-amurini  nel  Tom,  IL 
della  Storia  Geneaio§i,ca  d.eUe  Famiglie   Toscane  j   ed  Umr 
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U  Aquila  grifagna , 
Che  per  più  divorar  due  becchi  porta: 

i  quali  giunsero  aucbe  a  notizia  del  mede- 
simo Imperadoie  .  Ora  essendosi  nel  1644 
tra  questi  due  Preucipi  conclusa  la  pace  di 
Crepi  ,  ed  accadendo  al  Re  Francesco  di 
mandare  un  Ambasciatore  a  Carlo  in  [spa- 
gna per  alcune  occasioni  particolari ,  vi 
mandò  il  nostro  Luigi  a  bello  studio  ,  co- 
me si  crede  per  riconciliarlo  con  quella 
Blaestà.  Avendo  egli  dunque  una  mattina 
udienza  in  presenza  di  molti  gran  perso- 
naggi ,  nel  progresso  del  ragionamento  en- 
trò nelle  lodi  di  quel  Monarca  ,  incomin- 
ciando dalla  parola  Aquila  alcuni  periodi . 
Lo  ascoltò  Cesare  con  somma  attenzione  , 
mirandolo  di  continuo  fissamente  ;  poi  ve- 
dendo ,  cb'  egli  era  già  in  fine  di  quella 
repetizione  ,  con  volto  ,  e  guardo  sereno 
soggiunse  : 

Z>'  Aquila  grifagna , 
Che  per  più  divorar  due  becchi  porta  . 

Sarebbesi  forse  turbato  ogni  altro  pel 
sentir  un  tale  rimprovero  ;  ma  Luigi  sen- 
za smarrirsi ,  con  volto  grave  subitamente 
rispose  :  Io  allora  ,  Magnanimo  Principe  , 
scrissi  come  poeta ,  al  quale  è  proprio  , 
non  che  lecito  ,  il  favoleggiare ,  ed  il  fin- 
gere ;  ora  ragiono  come  Ambasciatore  j  ai 
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quali  si  disconviene  per  tutti  i  modi  il 
mentire;  e  viassimamente  quando  da  Prin- 
cipe sinc.eìiswno  ,  e  santo  ,  come  è  il  rnio^ 
sono  mandati  a  Principe  sincerissimo  ,  e 
santo  f  coni'  è  T^.  Maestà  .  Allora  scrissi 
come  giovane  ,  ora  parlo  come  vecchio  . 
Allora  tutto  pieno  di  sdegno^  e  di  passio- 
ne per  ritrovarmi  dal  Duca  Alessandro 
Genero  di  f^.  JH.  discacciato  dalla  mia 
patria,  ora  libero  da  ogni  passione  ,  e  pic' 
namente  disingannato ,  che  V.  Maestà  non 
comporta  niuna  ingiustizia.  Allora  riempiu- 
to per  r  orecchie  da  alcuni  falsi  relatori  , 
ora  infoimatissimo  per  lungo  tempo  da  in- 
JinlLe  esperienze ,  eh'  lo  n  ho  vedute  ,  ed 
udite  da  mezzo    il  mondo  .     Piacque    tanto 

3Liesta  proDta  risposta  a  Cesare ,  ciie  alzan- 
osi  per  andar  a  tavola  ,  gli  pose  la  mano 
sopra  la  spalla  ,  e  dissegli  ,  che  dell'  esilio 
suo  non  s'aveva  egli  da  doler  punto  ,  poi- 
ché aveva  trovato  un  sì  grande  appoggio  , 
com'  era  quello  del  Re  Francesco ,  e  che 
air  uomo  virtuoso  ogni  luogo  è  patria;  ma 
ben  s'  aveva  da  dolere  il  Duca  di  Firen- 
ze (i)  d'essere  stato  privo  d'un  Gentiluo- 


(i)  Qui  il  Ruscelli  fa  menzione  del  Duca  Alessan- 
dro ,  ma  q  .osti  era  ^;à  morto  ,  come  si  è  detto  ,  onde 
è  da  credersi,  eh.-  il  tluscelli  parli  di  lui,  come  di  co- 
sa passata ,  o  che  questa  Ambasciata  seguisse  prima  ;  il 
che  è  difìicile  a  concepirsi. 
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WQ  COSÌ  Sciggio  ,  e  di  tanto  valore  ,  com'  e- 
gli  era ,  e  così  avendo  V  Alamaani  cou  al- 
cune poche  ,  e  sostanziose  parole  rendute 
grazie  a  S.  M.  fu  poi  benignissimamente 
veduto  sempre  in  tutta  quella  Corte ,  ed 
ottenne  cfuanlo  voleva  a  servigio  del  suo 
Re  ,  ed  ebbe  onoratissimi  doni  ,  e  si  parti 
contentissimo  . 

XVII.  Ritornato  in  Francia  Luigi  pro- 
vò un  nuovo  effetto  della  liberalità  del  suo 
Re  ,  ottenendo  per  Battista  suo  lìglludlo 
nel  1645  la  Badia  di  Beilavilla  del  valor» 
di  mille  scudi  (i)  ;  e  molto  ancora  sareb- 
besi  avanzata  la  beneficenza  di  questo  (^) , 
se  n<in  fosse  mancato  nel    1547. 

XVIII.  Successe  a  lui  Enrico  II,  suo 
figliuolo  ,  il  quale  nientemeno  del  Padre 
amò  il  nostro  Luigi,  a  cui  fece  dono  d'un 
gran  Giglio  d'oro  (3),  e  gF impose  di  pro- 
seguire rincomincialo  jwema  del  Girone  il 
Cortese ^  che  venne  poscia  da  lui  nell'an- 
no   seguente     1648    a     questo    Re    dedica- 


ci) Ciò  si  ricava  da  una  lettera  del  detto  Battista^ 
Varchi  scritta  di  Lione  a' 29  di  Maggio  1545,  la  quale 
trovasi  nella  par.  111.  Voi.   II.  delle  Prose  Fiorent. 

(2)  Nella  Lettera  suddetta  di  Battista  si  legge:  Mia 
Padre  è  in.  tale  stato  alla  Corte  ^  che  si  può  tenere  per  fer- 
mo ,  che  questa  Badia  abbia  ad  avere  dell'  altre  compagne 
co»  un  poco  di  temfo  . 

<.3)  Ciò  apprendesi  da  una  annotazione  fatta  nel  mar- 
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to  (i).  Né  a  questo  Monarca  si  rendè  Lui-- 
Gì  soltanto  caro  per  la  poesia  ,  ma  anche 
per  la  sua  destrezza  negli  affari  politici  : 
perciocché  in  una  sua  lettera  (2)  scritta 
nel  i55o  leggiamo  ,  che  il  suo  servigio  te- 
nevaio  il  più  del  tempo  in  cammino  :  ed 
in  fatti  sappiamo  ,  che  impegnatosi  questo 
Principe  alla  difesa  d'Ottavio  Farnese  Du- 
ca di  Parma  contra  l' Imperadore  ,  spedì 
nel  id5i  T Alamanni    a  Genova,    siccome 


gine  ai  versi  seguenti  della  Satira  seconda  di  Gabbriello 
Simeoni  5  ove  questi  parla  del  Re  Francesco: 

Jo  mi  colea  doler  ,  cJi  ei  fosse  estinto 
Sì  tosto  ,  ma  il  favor ,  che  all'  Alamanno 
Ha  fatto  Arrigo  ,  il  mio  dolore  ha  vinto . 

(0  Dal  principio,  e  dal  fine  di  questa  Dedicatoria 
data  in  Fontanablò ,  non  che  da  altre  cose  dette,  e  che 
si  diranno ,  convincesi  di  manifesto  sbaglio  Alessandro 
Zilioli  nella  sua  Storia  sopraccitata,  ove  dice,  che  mor- 
to il  Re  Francesco ,  e  rimanendo  Luigi  privo  de'  soliti  fa- 
vori^ fu  obbligato  ad  abbandonar  la  Corte ^  e  ritirarsi  nella. 
Provenza  ,  onde  lagnossi  d"  avere  ricevute  indebitamente 
dalia  Nazion  Francese  molte  ingiurie.  Il  qual  falso  rac- 
conto diede  forse  mofivo  a  Trajano  Boccalini  di  forma- 
re sopj-a  r  Alamanvi  il  Ragguaglio  XIX.  della  Centuria 
seconda  tra  suoi  Ragguagli  di  Parnasso  .  Non  fu  però 
solo  Alessandro  Zilioli  ad  asserire  questo  ritiro  di  Luigi 
nella  Provenza  :  anche  nel  primo  Tomo  della  Biblioth. 
Italiqiie  a  Car.  26  5  si  vede  affermato,  che  Francois  li 
étant  mori  ,  l'  Alamanni  se  ritira  en  Provence ,  ec. 

(2)  Questa  lettera  è  scritta  al  Varchi  in  data  dell'ul- 
timo di  Giugno  i55o    tra   le   Prose  Fiorentine   Parte  III 
Yol.  li. 
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racconta  il  Parata  (i),  per  richiedere  quel- 
la Repubblica  d'  accomodarlo  de'  suoi  porti 
per  ricetto  d«lla  sua  arni  ita  ,  e  per  poter* 
sbarcar  le  genti  ,  che  disegnava  di  manda- 
l'è  in  Italia  ,  avendogli  pur  data  una  se- 
greta commissione  di  trattare  con  que'  Cit- 
tadini ,  eh'  erano  più  attaccati  agi'  interessi 
della  Francia  ,  e  di  maneggiare  col  mezzo 
loro  qualche  movimento,  che  ritirasse  quel- 
la Repubblica  dal  partito  dell'  Iraperadore 
alla  Francia  sottomettendola  .  Ma  queste 
commissioni ,  quantunque  eseguite  da  Lui- 
gi con  tutta  la  possibile  attenzione,  e  pre- 
mura, non  ebbero  l'effetto  desiderato  (2), 
onde  dopo  aver  egli  provata  ogni  sua  pra- 
tica infruttuosa  ,  tornossene  in  Francia  , 
ove  diede  mano  tàW  AK'aivhide  altro  suo 
Poema  ,  cui  però  non  potè  egli  pubblicare 
a  cagione  della  morte  ,  che  poclii  anni  di 
poi  lo  sopra^giunse .  Imperciocché  ritro- 
vandosi egli  nel  i556  in  Àmboise  ,  ov' era 
la  Corte  del  Re  Cristianissimo  ,  morì  quivi 
di  dissenteria  (3)    a'  ii5  d'Aprile    di    detto 


(i)  Istoria  Veneziana  Lib.  XII.  a  car.   583.  In  Vene- 
zìa   1645  in  4. 

(2)  Morosini,  Istoria   Veneta  Tom.  II.  a  car.  3i.    /» 
Venezia   1719  in  4. 

(3)  Giuntini  Comment  in  Quadripartitum.  Ptolemsei  etCv 
Lib.  III.  Cap.  U.  pag.  2$£. 
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anno,  (i)  essendo  in  eia  di  60  anni,  cin- 
que mesi,  e  21  giorni;  ed  ebbe  sepoltura 
a  Parigi  nella  Chiesa  de'  Cordiglieri  ,  se 
pur  può  darsi  fede  al  Ghilini  ,  che  ciò  ri- 
lerisce  (2). 

Benedetto  Varchi  suo  grande  amico  gli 
fece  la  seguente  iscrizione  sepolcrale  (3)  . 


(0  Ciò  abbiamo  àalV Aretefìla  Dialogo  di  Lucantonio 
B-idolfi  suo  amico  concittadino,  e  contemporaneo  a  car. 
123;  In,  Leone  r56o  in  4.  Pare  tuttavia,  che  sopra  que- 
sta morte  sieno  corsi  diversi  sbaglj  .  Nel  lib.  II.  delle 
Lettere  di  Pietro  Aretino  a  car.  218,  In  Parigi  1609  in  8 
ve  n'ha  una  scritta  a  Luigi  in  data  di  Venezia  li  x.  Gian 
gno  i562,  ov' è  errore  di  stampa.  II  Ghilini  nel  suo 
Teatro  d'Uomini  Letterati,  Par.  i  pag.  i56.  In  Venezia 
1647  in  4  sbaglia  dicendo,  che  Luigi  finì  i  suoi  giorni 
in  Parigi  .  Il  Crescimbeni  nel  Lib.  II.  de'  suoi  Comentarj 
intorno  alla  storia  della.  Volgar  Poesia  Voi.  II.  a  car.  87  5. 
In  Venezia  1730  in  4  parlando  dell' Alamanni,  ed  igno* 
rando  questo  luogo  del  Ridolfi  ,  lo  disse  morto  oltre 
l'anno  1548.  Il  P.  Negri  nella  sua  Scoria  degli  Scrittori 
Fiorent.  a  car.  386  dice ,  che  morì  in  Parigi  in  un  alta 
fortuna  circa  il  1648,  ed  il  Caferro  nel  suo  Synthema  Ve- 
tustatis  a  car.   286   scrive,   che  obiit  circa  annum   i56o. 

(2)  Teatro  d'  Uomini  Letterati  loc.  cit. 

(3)  Leggesi  questa  di  mano  di  Scipione  Ammirato 
il  Vecchio  nel  Cod.  1046  de'  Mss.  Strozzi  in  Firenze, 
come  da'  Fasti  Consci,  del  Salvini  a  car.  325. 
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D.     O.     M. 


ALOYSIO  ALAMANNO  SUMMATI  FLO- 
RENTINO  ,  QUI  PR^TER  EAM  , 
QUAM  INGENU  DOCTRIN^.  ,  AT- 
QUE  ELOQUENTI^  PRiESTANTIAM 
PLURIMA  EJUS,  EGREGL\QUE  VER- 
NACULO  SERMONE  CONSCRIPT  A 
VERSIBUS  VOLUMINA  OSTENDUNT, 
TANTAM  INCREDIBILI  BONITATI , 
LIBERALITATIQUEFIDEM,  ATQUE 
COMITATEM  ADJUNXIT ,  UT  CUM 
RELIQUIS  OMNIBUS  TUM  MAXIME 
FRANCISCO  ,  HENRICOQUE  FRAN- 
CORUM  REGIBUS  CARUS  SEMPER  , 
ACCEPTUSQUE  VIXERIT.  OBIIT  AN- 
NOS  NATUS  LX.  DOMESTICARUM 
RERUM  CATHARIN.^  GALLIARUM 
REGIN/E,  CUI  GRATISSIMUS  EX- 
TITIT,  PR^FECTUS,  AG  DISPEN- 
SATOR . 

ANNO    MDLVL 

BAPTISTA  ,  AC  NICOLAUS  FILII ,  HE- 
LENAQUE  UXOR  PARENTI  OPTI- 
MO  ,  CONJUGIQUE  DULCISSIMO 
SUMMO  MOERORE  CONFECTI  PO- 
SUERUNT. 
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Sparge  rosas  tumido  ,    inolasqiie  :    hlc    ìlle 

Alamaniius 
Petrarchae  versu  proximus ,  ut  patria  (  i  ). 

La  sua    morie    fti    pianta    da   Antonio 
Allegretti  suo  amit^o  col  seguente  Sonetto  (2). 

JDunque  è  vero  ?  oimè  l  dunque  è  partita 
Del  mondo  al  maggior  uopo  alma  sì  bella, 
Cìi  era  in  quest'  alta  orribile  procella 
Polo  d  Toschi  nocchieri  ,  e  calamita  ? 

Ed  io  lasso  y  un  di  quei  resterò  in  vita  ? 
Se  viver  dir  si  può  te  anima  ancella. 
Deh ,  se  degno  ne  sono ,  alla  sua  stella 
Quest'  alma  sia ,  com  era  in  terra  ,  unita  . 

Sì  di  io  non  veggia   il  gran  pubblico  danno , 
E    l' Arno  rimaner  senza  7  suo  pregio  , 
Che'lfea  di  basso,  e  torbo,  altero^  e  chiaro.. 

Già  j'  avvicina  il  vensettesim  anno, 
Ch'  irato    Cielo  ,  e  de"*  suoi  beni  avaro 
Sol  piove  sopra  noi  scherno,  e  dispregio. 


(i)  I  saddetti  due  versi  si  veggono  composti  ad 
imitazione  di  quel  famoso  epitafifio  fatto  dal  Bembo  al 
Sannazzaro  . 

Da  sacro  cineri  Jlores  :  hic  ille  Maroni 
Siìicerus  Musa  proximus  ,  ut  tumulo  . 

(2)  Il  soprammentovato  Sonetto  Jeggesì  a  car.  i3 
del  Libro  primo  delle  Rime  di  diversi  rwbili  Poeti  Toscani 
raccolte  dall'  Atanagi .  Jn.  Venezia  presso  Lodovico  Avanzo 
x5G5  in  8. 
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XIX.  Ebbe  Luigi  due  moglj  ,  amen- 
due  nobili,  ed  amendue  Fiorentine.  Fu  la 
prima  Alessandra  Serristori,  di  cui  più  so- 
pra facemmo  menzione  (i)  ,  e  la  seconda 
Maddalena  Buonajuti ,  di  cui  parlasi  nel- 
l'Epitaffio  (2),  la  quale  era  Guardagioje  (3) 
della  Regina  Catterina  de  Medici  ^  e  passò 
dopo  la  morie  di  Luigi  alle  seconde  nozze 
cou  Gian-Battista  de' Gondi  nel  i558.  Con 
questa  era  già  ammogliato  Luigi  nel  1644 
(4)  ,  in  cui  ella  non  aveva  che  venti  an- 
ni  (5)  . 


(i)  A  carte  3. 

(2)  Che  neir  Epitaflfio  trovisi  Helena  in  luogo  di 
Magdalena  non  è  maraviglia,  dicendosi  in  Firenze  Lena 
in  luogo  di  Maddalena ,  e  quindi  il  Varchi ,  che  usa  an- 
che in  Italiano  in  un  Sonetto  Elena  per  Maddalena  ,  re- 
cando in  Latino  la  voce  Lena  avrà  detto  Helena  con 
vezzoso  cangiamento,  di  cui  non  mancano  escmp).  Veg- 
gasi  la  Lettera  del  Can.  Salvino  Salvini  premessa  all'  e- 
dizione  della  Collivazione  di  Li'iGi  fatta  in  Padova,  pag. 
Vili.  Né  i^ui  dee  ommettersi  di  notare  uno  sbaglio  as- 
sai grosso  della  Biblioih.  Italiquc ,  ove  nel  Tom.  I.  a 
car.  269  facendosi  menzione  di  questa  Maddalena  Buon- 
ajuti ,    si    dice   essere    stata  Figliuola    del  famoso  Aka- 

MANNI . 

(3)  Dame  d' atour  :  così  il  Corbinelli  nella  sua  Hi- 
stoire  Genealogique  de  la  Maison  de  Gondi  a  car.  24^.  -^ 
Paris   lyoD  in  4. 

(i^)  Ciò  abbiamo  dal  Celi/ni  nella  sua  Vita  a  car. 
229  ,  ove  riferisce ,  che  questa  Maddalena  moglie  di 
Luigi  divenne  sua  Comare  nel   1544. 

(5)  Ciò  si  deduce  dalla  Dedicatoria  di  Niccolò  Mar- 
telli fatta  a  questa  Maddalena  del  Primo  Libro  delle  sue 
Lettere.  In  Firenze  1546  in  4.  Fra  queste  LeHf re  del  Mar- 
telli ce  oc  sono  diverse  a  lei  scritte  :  ed  una  a  Luigi 
a  carte  L  a  tcr^o ,    ia  c^i   Io  chiama  sua  Guida  ,    con<- 
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XX.  Ebbe  Luigi  dalla  prima  sua  mo- 
glie due  figliuoli  Bat'ista  ,  e  Niccolò  (i)  , 
i  quali  ambedue  iu  Francia  si  segnalarono. 
Percioerhè  Ballista  nato  in  Italia  a' 3o  d'Ot- 
tobre del  iSig  fu  L)mosiniere  della  Regina 
Catleriua ,  di  poi  Consigliere  segreto  del 
Be  ,  indi  ebbe  nel  i545  la  Badia  di  Bella- 
villa  ,  poi  nel  i555  il  Vescovado  di  Bazas, 
cui  egli  lasciò  nel  i358  per  passare  a  quel- 
lo di  Macone  ,  e  morì  a'  i3  d'Agosto  del 
i58i  (:ì)  .  Niccolò  poi  altro  figliuolo  di, 
Luigi  fu  Cavaliere  dell'Ordine  di  San  Mi- 
cbeìe  ,  Capitano  delle  guardie  del  Re  ,  e 
Maestro  del  Palazzo  Reale  (3)  .  Ebbe  pur 
Luigi  uo  altro  figliuolo  per  nome  Jacopo, 


fessando  d'  aver  preso  da  lui  lo  stile    per    comporre   ia 
Poesia  . 

(i)  Che  questi  nascessero  dalla  prima  sua  moglie  > 
ba<;ti  per  mille  prove  il  sapere  dal'e  Lettere  del  Caro 
Voi.  in.  num.  i5  e  i6  ediz.  cit.  che  fino  del  1589  ave- 
van  essi  col  Varchi  corrispondenza  di  Lettere. 

(2)  Di  lui  veggansi  il  Gamurrini  Tom.  IL  pag  45o. 
456.  I  vSammartanJ  nella  loro  Gallia  Cristiana  Tom.  IIL 
pag.  688.  Il  P.  Dionigi  Sammartano  ne'la  sua  nuova 
Gallia  Cristi'ina  Tom  I.  pag.  tiro,  ed  il  P.  Negri  nella 
sua  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini  pag.  87.  Sbagliarono  i. 
Sammartani  dicendo,  cho  Battista  era  figliuolo  di  Luigi 
Alamanni  ,  qui  prò  tuendn  patria  liberiate  mortem  oppetie~ 
rat.  Confusero  forse  >1  nostro  Luigi  coli'  altro  Luigi  suo 
Cugino,  che  fu  decapitato,  come  più  sopra  a  car.  ro 
aunot.  20.  Di  questo  Battista  ribbiamo  alle  stampe  tre 
lettere  nella  Par.  111.  Voi.  TI.  delle  Prose  Fiorentine^  ed 
alcuni  Sonetti  tra  quelli  del  Varchi. 

(3)  Di  questo,  e  della  su*  discendenza  reggasi  il 
Gamwrrini  Tom.  IL  pag.  456. 
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cHe  dovette  morire  avanti  al  Padre  (i),  ed 
uua  figliuola  ,  di  cui  fa  menzi  «ne  iu  uua 
delle  sue  lettere  (2)  . 

XXI.  Stimiamo  qui  soverchio  il  riferi- 
re le  lodi  singolari,  e  distin'.e,  colle  quali 
da  jìarecchi  Scrittori  tiovasi  eiicouìialo  il 
nostro  Luigi  ,  perciocché  troppo  lungo  ^a- 
rebbe  1'  annoveraile  quand'  anche  scegliere 
si  volessero  le  principali  (3).  Dalla  lettura 
delle  sue  Opere  ,  che  qui  sotto  riferiremo, 
non  può  non  formarsi  una  giusta  idea  ,  e 
concetto  dell'alto  sapere  di  lui.  Diienioso^ 
lamente ,  ch'egli  a>eva  uno  lale  abilità,  e 
facilità  nella  poesia,  che  postosi  alcuna  vol- 
ta ad  improv\isare  ,  rendevasi  maraviglio- 
so.  Abbiimo  dal  Pvidolfi  (4),  ch'eletto  uua 


(1)  Vedi  la  Lettera  dell'Anonimo  Scrittore  premessa 
air  ediz.  di  Padova  della  Coltivazione  pag.  7. 

(2)  Questa  è  la  prima  delle  manoscritte  nella  Stroz- 
ziana  Cod.  281. 

(c{)  Si  è  ciò  fatto  in  fronte  all'ediz  di  Pa  lova  della 
Coltivazione  ,  ove  trovansi  raccolte  n'olle  testimonianze 
inforno  a  Luigi  ,  alle  quali  tuttavia  polrebbonsi  aggiun- 
gere alcune  nltre  ,  oltre  a'  luoghi  di  sopra  citati .  Ac- 
cenneremo qui  solamente,  come  molte  lodi  date  al  no- 
stro Alamanni  si  possono  leggere  nella  Dedicatoria ,  che 
gli  venne  indirizzata  da  Antonio  Francin»  del  Libro  di 
Valerio  Massimo  stampato  in  Firenze  per  li  Giunti  nel 
i5ab  il  dì  27  di  Novembre,  della  quale  notizia  ci  con- 
fessiamo debitori  al  Sig.  Can.  Saivim  sempre  intento  a 
giovare  co'  suoi  lumi  alla  Repubblica  Lt^lleraria  .  Pn  tro 
Aretino  chiamò  più  divino  che  umano  il  nostro  Alamanni, 
ed  una  lettera  piena  di  sue  Iodi  scrisse  al  Varchi,  eh' è 
a  car.  19  del  V.  libro  delle  Lettere  di  esso  Aretino  deli 
V  ediz.  di  Parigi  1606  in  8. 
(Q  Aretefilay  a  car.  laS. 
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volta  giudice  da  due  Principesse  in  Corte 
del  Re  Cristianissimo ,  se  l' Amore  nasca 
dall'  aspetto ,  o  dalla  voce  ,  diede  sentenza 
con  un  leggiadrissimo  Sonetto,  ch'egli  dis- 
se ,  e  che  può  leggersi  presso  al  suddetto 
Ridolfi  .  Sappiamo  ,  eh'  egli  improvvisava 
leggiadramente  in  ottava  rima ,  del  che  ce 
ne  ha  lasciati  alcuni  esperimenti  Lodovico 
Guicciardini  (i)  .  Ma  passiamo  alle  sue 
Opere  . 


(i)  Nelle  sue  Ore  di  Ricreazione  a  car*  56.  iSf.Soo. 
in  Venezia  t58o  ih  8.  Anche  due  ottave  riferisce  il  sud- 
detto Guicciardini  a  car.  149.  25^  come  dette  improvvi- 
samente da  Luigi  ,  ma  queste  trovansi  nel  Girone  sua 
Poema  a  cu.  11  e  i3  a  t(ìrgQ  dell' ediz.  di  Parigi. 
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OPERE 

D  li:  L  L'   A  L  A  ]M  A  N  N  I 

Siilo  ad  ora  puhhìicaLe . 


XXII.  I.  Opere  Toscane .  Tomo  pri- 
mo Sebastianiis  Gryphius  excudebab  Lug- 
diini  i532  in  8.  Tomo  secondo  i\i  presso 
lo  stesso  i533  in  8.  11  primo  Tomo  fu 
stampato  andie  in  Firenze  i332  a' 9  di  Lu- 
glio in  8  presso  i  Giunti  (1).  Indi  ambe- 
due i  Tomi  in  Vinegia  per  Pietro  ISicco- 
Uiii  da  Sabbio  ad  iattanza  di  M.  AJarchio 
Sessa  i533  in  8  ,  e  poi  di  nuovo  P^enetiis 
apiid  haeredes  lAicae  Antonii  Juntae  1 64.2 
in  8  (z).  Siugolare  si  è  il  raccoulo  di  Nic- 


(0  Noi  non  sappiamo,  se  questa  ediz.  sia  anteriore 
a  quella  di  Lione  ,  e  se  in  Firenze  sia  uscito  anche  il 
secondo  ""1  omo . 

(2)  In  fine  d'  amendue  i  Tomi  di  questa  ediz.  del 
Giunta  si  legge  :  Stampalo  in  Vinegia  per  Pietro  Sche/fer 
Germano  MoguiUino  ad  istanza  degli  eredi  di  M.  Marcai^'. 
iQnio  Giunta  il  primo  di  Luglio  V  an.  MDXHl. 


48  LA    VITA 

colò  Franco  (i)  intorno  a  queste  Opere  , 
dicendo  egli  che  ,  comparse  queste  in  Ro- 
ma ,  Clemente  VII.  in  odio  del  loro  Auto- 
re le  fece  pubblicamente  abbruciare ,  ed 
insieme  tolse  la  pena  a  chi  ve  le  aveva 
portate  .  Nel  Giornale  de  Letterati  cV Italia 
(2)  si  è  creduto  esser  solo  il  Franco  ,  che 
ci  abiDÌa  lasciata  una  tale  notizia ,  e  perciò 
si  è  avvertito  in  esso  Giornale ,  che  restisi 
butta  la  fede  appo  un  tale  scrittore  ,  cioè 
il  Franco  ,  solito  esser»  nelle  sue  maldi- 
cenze pur  troppo  maligno ,  ma  noi  non  ab- 
biamo egual  motivo  di  dubitare  in  ciò 
della  fede  del  Franco  ,  mentre  troviamo 
simili  incontri  anche  in  Firenze  aver  avuto 
le  Opere  di  Luigi.  In  fatti  l'eruditissimo 
Sig.  Domenico  Maria  Manni  ci  scrive  da 
Firenze  aver  trovato  ili  alcuni  manoscritti 
della  Libreria  Strozziana  ,  che  tra  le  que- 
rele contra  il  Duca  Alessandro  de'  Medici 
scritte  a  Carlo  V.  a  Napoli  vi  era ,  che  un 
Libra] o  Fiorentino  ,  il  quale  aveva  alcune 
Opere  di  Luigi  Alamanni  fuoruscito  ,  non 
proibite  né  in  Firenze  ,  né  in  qualunque 
altra  parte  del  Mondo  ,  fu  quivi  condan- 
nato in  80  scudi ,  e  bandito  in  pena  della 
vita  .  Ed  un  altro  ,  che  ne  aveva  venduti 
4  volumi ,  fu  condannato  in  200  scudi ,  le 


(\)  Ne'  suoi  Dialoghi  piacevoli  a  car.  245.  In  Vinegia 
l554  in   12. 

(2)  Vpl.  XXXII.  pag.  337. 
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quali  due  esecuzioni  vennero  considerate 
come  ingiustizie  fatte  dal  Duca  Alessandro. 
I  componimenti  in  queste  Opere  Toscane 
contenuti ,  le  quali  ,  come  sopra  (i)  abbia- 
mo detto  ,  furono  dall'  autore  al  Re  Fran- 
cesco dedicate  ,  sono  i  seguenti . 

1.  Elegie  .  Queste  sono  3o  ,  e  vengo- 
no divise  in  iv.  libri  ,  de'quali  i  primi  tre 
sono  amorosi  ,  e  1'  ultimo  è  di  materie  sa- 
cre ,  e  divote  (2).  L'Alamanni  fu  de' pri- 
mi ,  che  abbiano  se  riti  e  Elegie  in  lingua 
Volgare  (3)  .  Gli  Accademici  della  Crusca 
neir  impressione  terza  del  loro  Vocabolario 
dissero  d'essersi  serviti  di  un  testo  di  que- 
ste Elegie  scritto  a  penna  di  mano  di  Be- 
nedetto Varchi  ,  che  fu  poi  del  Senator 
Alessandro  Segni,  il  qual  codice  al  presen- 
te è  smarrito  ,  come  apprendiamo  '  dall'  ul- 
tima edizione  di  esso   P^ocabolario  (4) . 

2.  Egloghe  .  Sono  14  nelle  quali  pre- 
se ad  imitare  Teocrito,  ed  alcun  altro  Poe- 


(i)  A  carJe  27. 

(2)  Di  queste,  e  de' seguenti  componimenti  di  Lfici 
Veggasi  il   Bocchi,   Elog.    Viror.  Florent.  pag.   67. 

(3)  Dell'  Elegia  volgare,  e  de'  primi  inventori  di 
essa  leggasi  il  Crescimbeni  ne'  suoi  Commentari  ec.  V.  I. 
pag.  zo8.  ediz.  cit.  ove  fassi  menzione  tra'  primi  anche 
del  nostro  Luigi.  Il  Varchi  nel  suo  Ercolano  a  car.  217. 
In  Venezia  i58o  in  4  dice,  che  le  Elegie  dell'ALAMANVl 
pareggiano  ,  e  forse  avanzano  quelle  d'  Ovidio  ,  non  però 
aggiungono  né  a   Tibullo ,  né  a  Properzio  . 

(4)  Tom.  VI.  pag.  9. 


u4la: 


.nanni 
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ta  Greco  (i)  .  Souo  scritte  ia  versi  sciolti 
noa  meno  che  altri  compoiiiineati  in  c[ue* 
sta  raccolta  uniti ,  e  sembra  essersi  egli  at- 
tribuita la  gloria  J'  essere  stato  il  primo  a 
porre  in  uso  questa  sorta  di  versi  (2);  ma 
3I  Trissiuo  pure  si  è  attribuita  questa  in- 
venzione (3)  ,  e  forse  con  più  ragione  ; 
perciocché  ,  quantunque  fossero  contempo- 
ranei, l'opere  di  questo  in  versi  sciolti  furo- 
no pubblicate  prima  di  quelle  dell'ALAM an- 
ni (4)  ;    se  pure  anche  al  Trissino    non  fu 


(i)  Imitò  nelle  prime  quattro  1'  Egloga  di  Mosco  in 
morte  di  Bione . 

(2)  Ciò  sembra  ricavarsi  dalla  sua  Dedicatoria  di 
quest'Oysere  Toscane^  ov'egli  asserisce  rf'at'(?r  messi  in  uso  i 
versi  senza  le  rime  noa  usati  ancor  mai  da'  nostri  migliori; 
e  più  sotto  si  f;i  opporre  questa  esser  cosa  nuova  .  Inven- 
tore di  detti  Versi  1'  hanno  pur  fatto  il  Pocciauti  nel 
Catalog.  Script.  Florentinorum  a  car.  7.  Floreniiac  1689 
iu  4  il  Bocchi  ne'  suoi  Elog.  a  car.  68  ,  e  il  P.  Negri 
loc.  cit. 

(3)  Nella  Dedicatoria  fatta  al  Pontefice  Leone  X. 
della  sua  Sofonisba  ,  che  pure  è  in  versi  sciolti . 

(4)  La  detta  Sofonisba  fu  scritta  vivente  Leone  X. 
che  mori  a' 2  di  Dicembre  del  i52i,e  fu  pubblicatala 
prima  volta  iu  Roma  nel  1524  laddove  le  composizioni 
in  versi  sciulti  di  Luigi  furono  da  questo  scritte  dopo 
tal  tempo  ,  come  provasi  nel  Giom.  de  Letterati  d' Italia 
Tom.  XXXII.  pa,5.  317,  e  perciò  le  sue  Opere  Toscane 
non  uscirono  ch9  nel  i532.  Sappiamo,  che  il  Trissino 
scriveva  in  tempo,  che  Luigi  era  ancora  giovanetto,  co- 
me abbicali  deno  di  sopra  a  car.  6  ,  e  quindi  al  Trissi- 
no viene  dopo  molte  prove  ,  ed  esami  ascritta  questa 
glorin  dal  Crescimbeni  ne' suoi  Comentarj  Voi.  I.  p.  ti'òf 
e  Vc'l.  IT.  p.  276  ediz.  Veneta ,  dal  Giom.  de'  Letterati 
d' Iti  .'il  toc.  cit.  e  dal  Zorzi  nelle  sue  Lettere  erudite 
pag.  r2o.  In  Padova  1720  in  4,  ai  quali  tutti  aggiunga- 
si 1'  autorità  da  essi   non  osseivata    di  Gian-B  attista  Gi- 
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tolta  tal  gloria  da  alcun  altro  Scrittore  (i). 

3.  Sonetti.  Questi  sono  178  tra' quali 
sono  inserite  cinque  Ballate,  e  due  Canzo- 
ni (2). 

4.  Favola  di  Narciso  .  Questa  è  in 
ottava  rima  ,  e  trovasi  anche  nella  Primn 
Pane  delle  Stanze  di  diversi  illustri  Poeti 
raccolte  da  Lodovico  Dolce  più  volte  stam- 
pate . 

5.  //  Diluvio  Romano  .  Questo  è  uu 
poema  in  versi  sciolti  ,  col  quale  descrisse 
l'inondazione  del  Tevere  avvenuta  nel  i53i 
della  quale  parla    anche  il  Segni  nelle   sue 


raldi  in  una  delle  sue  lettere  tra  quelle  di  Bernardo 
Tasso  Tom.  II.  pag.  198.  In  Padoi'a  1733  in  8.  Vero  è 
tuttavia  che  1  Alamanni  poteva  non  avere  contezza  della 
Sofonisba  del  Trissino ,  e  quindi  credere  d'  essere  egli 
stato  il  primo  a  scrivere  in  versi  sciolti,  e  quand'anche 
ne  avesse  avuta  contezza  ,  si  potrebbe  credere  ,  eh'  egli 
coir  asserire,  che  tal  sorta  di  versi  non  erasi  ancor  mai 
usata  da'  nostri  Migliori ,  volesse  accennare  con  questa 
voce  qne'  soli  antichi  Scrittori ,  che  noi  veneriamo  per 
primi  Maestri  nella  poesia  . 

(i)  Perciocché  non  manca  chi  dia  questa  lode  a 
Jacopo  Nardi,  chi  a  Gio.  Rucellai,  e  chi  a  Jacopo 
Saunazzaro  ,  intorno  a'  quali  leggansi  gli  Autori  soprac- 
citati .  II  Fontanini  dopo  ciò  che  ne  scrisse  il  Varchi 
nelle  sue  Lezioni  a  car.  647  dà  senza  esitare  questa  lo- 
de al  Nardi  nella  sua  Eloquenza  Italiana  a  car.  4 Si.  In 
Roma  1736  in  4.  Il  Sig.  Manni  nel  suo  Libro  de  Floren- 
tinis  inventi!  a  car.  98  non  si  dichiara  apertamente  a 
chi  abbiasi  ad  attribuire  la  gloria  dell'invenzione,  se 
al  Nardi ,  o  all'  Alamanni ,  che  sono  i  due  soli  da  lui 
nominati . 

(2)  Dice  il  Crescimb'?ni  ne'  suoi  ComenLarj  Voi.  II. 
pag.  376  ,  che  alcuni  di  questi  Sonetti  sono  noiilissimi, 
e  che  il  maggior  pregio   (  di  Luigi  ;  consitU   nella  Lirica . 
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Istorie  (i) ,  ove  autepoue  questo  Poema  al- 
l' O^la  seconda  del  primo  libro  d'  Orazio  , 
che  tratta  di  simile  avveaimento  . 

6.  Favola  cV  Atlante  .  Anche  questo 
poemetto  è  in  versi  sciolti . 

7.  Satira.  Sono  queste  12  ,  e  furono 
tutte  inserite  dal  Sansovino  nella  sua  rac- 
colta de'  kSette  libri  di  Satire  ,  ec.  In  Ve- 
nezia i56o.  i563.  i58.3  in  8  ove  formano 
il  terzo  libro  .  Furono  pure  4  di  queste  , 
cioè  la  sesta,  settima,  nona,  e  decima  pub- 
blicate fra  le  Satire  di  cinque  Poeti  iUustri 
a  car.  55  e  seg*.  In  Venezia  i565  in  12. 
Quantunque  queste  Satire  di  Luigi  sieno 
giudicate  troppo  sostenute ,  e  d' uno  stile 
troppo  sublime  (2)  _,  viene  non  per  tanto 
tra  i  migliori  Satirici  annoverato  (3)  . 


(i)  Vedi  pag.    145. 

(2)  Talee  il  parere,  tra  gli  altri,  del  Sig.  Giusep- 
pe Bianchini  a  car.  18  del  suo  erudito  Trattato  della  Sa- 
tira Italiana.  In  Massa  1714  in  4,  e  prima  di  lui,  e 
del  Sansovino  nella  suddetta  raccolta,  ove  a  car.  60. 
le  chiama  argute  veramente  ,  ma  di  stil  troppo  elevato  in 
questa  materia^  e  non  punto  piacevole^  ma  più  tosto  asprOy 
e  severo  .  Con  tale  sentimento  pare  a  noi ,  che  abbiasi. 
ad  intendere  anche  ciò,  che  Mario  degli  Andini  ne  scris- 
se nella  sua  Lettera  a'  Lettori  premessa  alla  soprammen- 
tovata  Raccolta  delle  Satire  di  cinque  Poeti  illustri  ,  ove 
dice  d'  averne  pubblicate  quattro  solamente  delle  più  bre-, 
vi^  e  forse  meno  indegne  dell'  Alamanni  . 

(3)  Vegs^ansi  il  Discorso  intorno  alla  Poesia  Gioco- 
sa dell'  Accademico  Aideano  a  car.  58.  In  Venezia  1684 
in  4  ed  il  Crescimbeni  nella  sua  Istoria  della  Yolgar 
Poesia   Voi.   I.  pag.   260,   e  Voi.  II.  pag.  365. 
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8.  Salmi  Penitenziali .  Questi  Salmi 
fatti  ad  imitazione  di  tfuelli  di  David  (i) 
sono  sette  ,  e  sono  scritti  in  terza  rima  . 
Dal'  P.  Francesco  da  Trevigi  furono  inseri- 
ti a  car.  53  della  sua  raccolta  di  Salmi 
Penitenziali  di  diversi  eccellenti  Autori . 
In  Venezia  i568  e  1672  in  12,  e  trovan- 
si  pure  a  car.  172  del  Libro  secondo  delle 
Rime  Spirituali  .  In    Venezia   i55o  in   16. 

I  componimenti  contenuti  nel  tomo 
secondo  delle  dette  Opere  Toscane  sono  i 
seguenti . 

1.  Selve  .  Sono  in  versi  sciolti  in  nu- 
mero di  17,  che  vengono  divise  in  tre  li- 
bri (2)  .  La  terza  del  libro  secondo  trovasi 
separatamente  stampata  in  4  con  un*  ora- 
zione di  Luigi  senza  nome  dello  Stampato- 
re ,  né  luogo ,  ne  anno  della  stampa  (3)  . 

2.  Favola  di  Fetonte  .  Questa  pure  è 
in  versi  sciolti . 

3.  Tragedia  di  Antigone  (4)  .   Questa 


(1)  Quindi  furono  denominati  Penitenzi-tU ,  perchè 
in  essi  richiama  a  penitenza  1'  anima  sua  ,  dopo  essere 
stato  sorpreso  in  mare  da  pericolosa  malattia  ,  della 
quale  si  è  di  sopra  fatta  menzione  a^la  pag.  14.  Di 
questi  Salmi  veggasi  il  suddetto  Crescirobeni  Voi.  I. 
pag.  234. 

(2)  Abbiamo  fatta  di  queste  Silve  menzione  di  so- 
pra pag.  i5  annotaz.  38.  Del  motivo,  per  cui  vengano 
denominate  Selve ,  veggasi  il  Gk)rn.  de  Letterati  d'Italia 
Tom.  XXVn.  pag.  33o. 

(3)  Cinelli .  Biblioteca  Volante .  Se.  Vili.  pag.  80. 

(4)  Vedi  l'Ercolano  del  Varchi  a  car.  aog.  In  Vene- 
zia i58o  in  4. 
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non  è  che  la  traduzione  d'una  Tragedia  di 
Sofocle  di  (juesto  nome  ,  alla  quale  Anto- 
nio Bruccioli  fece  1'  argomento  ,  e  questa 
traduzione  è  sì  nobile ,  che  vien  riferita 
anche  da  Monsig.  Fontanini  (i)  tra  le  tra- 
gedie più  singolari,  che  abbiamo  in  lingua 
Italiana;  ed  è  stata  ristampata  nella  Scelta 
eli  rare  e  celebri  Tragedie  .  In  T^enezia 
dalla  Società  Albriziana  Vanno  V^ll.  cioè 
nel  1782  in  8. 

4.  Inni .  Questi  sono  otto  ,  due  de' 
quali  si  trovano  ristampati  nella  Parte  pri- 
ma della  Scelta  di  Sonetti ,  e  Canzoni  del 
Gobbi ,  e  una  parte  dell'  Inno  terzo  trova- 
si recata  dal  Crescimbeni  (2)  per  saggio  di 
tal  sorta  di  poesia  .  Furono  questi  Inni  fat- 
ti ad  imitazione  delle  Ode  di  Pindaro  da 
Luigi  ,  al  quale  non  può  sì  facilmente  con- 
trastarsi la  gloria  d'  essere  egli  stato  il  pri- 


<i)  Della  Eloquenza  Italiana  a  car.  489.  Vero  è 
che  in  questo  libro  due  sbaglj  si  prendono  ,  quanto  al- 
l' edizione  di  questa  Tragedia ,  dicendosi  prima ,  che 
sia  stampata  colle  sue  Opere  Toscane  dell'  ediz.  di  Venezia 
presso  il  Sessa  del  i523,  »e  poscia  in  quella  più  ampia 
del  Grifio  in  Lione  i553,  quando  all'incontro  1' ediz. 
del  Grifio  di  Lione  fu  nel  i333,  e  neJlo  stesso  anno 
fu  fatta  anche  quella  di  Venezia  del  Sessa.  Altre  inav- 
vertenze del  Fontanini  intorno  alle  Opere  dell' Alaman- 
ni potrebbonsi  qui  notare ,  ma  egli  è  ragionevole  lasciar 
questo  carico  ad  un  eruditissimo  Sog;getlo ,  il  quale  ha 
per  mano  così  nobil  lavoro .  !Nè  pure  il  P.  Negri  va 
esente  di  sbaglj  intorno  a  questa  traduzione  d'AntigonCy 
cui  egli  asserisce  fatta  in  latino. 

(2>  Voi.  I,  pag.  aaS  de'  suoi  Camentarj^  ec 
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Ttxo  ad  arricchire  la  nostra  liugua  dì  tal  sor- 
ta di  componimenti  ,  quantunque  alcuni 
non  manchino  di  dubitare  ,  se  a  Bernardo 
Tasso  possa  spettare  tal  gloria  (i)  .  Certa- 
mente JjUigi  è  stato  il  primo ,  che  abbia 
recata  in  nostra  lingua  la  divisione  delle 
parti  delle  Ode  greche  dette  da' Greci  Stro- 
fe ,  Aìitistrofe  ,  ed  Epodo  ,  le  quali  parti 
chiamò  egli  con  grau  giudizio  ,  Ballata  , 
Contrahhallata  ,  e  Stanza  (2)  . 

5.  Stanze  .  Queste  sono  in  ottava  rima, 
e  trattano  d'argomento  amoroso  .  Leggonsi 
ristampile  do]>o  la  Favola  di  Narciso  nel- 
la prima  parte  delle  Stanze  di  diversi  illu- 
stri Poeti  raccolte  da  Lodovico  Dolce  . 

6.  Sonetti  .  Questi  sono  68  con  alcune 
poohe  Ballate ,  e  sono  presso  che  tutti  iu 
lode  del  Re  Francesco  .  Molti  di  qu^bti ,  e 
di  quei ,    che  trovansi  nel    primo  tomo  dì 


(i)  Par  veramente,  che  il  Cresciinbeni  nel  Voi.  II. 
pag.  226  non  sappia  deciderlo  ;  ma  poscia  col  soggiu- 
gnere ,  che  gì'  Inni  dell'  Alamanna  uscirono  alla  luca 
prima  di  quelli  del  Tasso,  perciocché  il  secondo  Tomo 
delle  Opere  Toscane  ài  quello  USCÌ  nel  1 533  ,  laddove  i 
versi  di  questo  uscirono  nel  i534  sembra  decidere  la 
questione  ;  e  certamente  il  Sig.  Anton  Federigo  Seghez- 
zi,  quanto  erudito,  ed  esatto,  altrettanto  amico  del  ve- 
ro, nella  bella  vita,  che  ha  scritta,  di  Bernardo  Tasso 
premessa  all'  edizione  delle  sue  Lettere  fatte  in  Padova 
nel  1733  in  8  non  ha  saputo  a  car.  LVI.  levare  all' Ala- 
manni tal  gloria  . 

(2.)  Vero  ò  tuttavia,  che  tale  denominazione  ebbe 
pochissimo  seguito,  mentre  piacque  vieppiù  a'  suoi  «egua- 
ci  r  uso  degli  stessi  Vocaboli  Greci,  il  quale  è  passate 
eziandio  a'  nostri  giorni ,  Cretcimbeni.  l«c.  cit. 
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queste  Opere  Toscane^  leggonsi  ristampati 
in  molte  raccolte  (i) .  Sopra  uno  eli  essi 
fece  già  una  lezione  il  Sig.  Domenico  Ma- 
ria Manni  ,  eh'  egli  recitò  pubblicamente 
neir  Accademia  degli  Apatisti  a'  9  di  Gen- 
najo  1727,  che  in  questa  edizione  uscirà 
forse  la  prima  volta  alla  luce  . 

E  questi  sono  i  componimenti  nelle 
Opere  Toscane  dell'ALAMANNi  contenuti  (2), 
i  quali  quantunque  non  meno  dell'  altre 
poesie  di  lui ,  che  di  sotto  riferiremo  ,  re- 
gistrati vengano  e  citati  dal  Vocabolario 
della  Crusca  (3)  ,  non  isfaggirono  tuttavia 
la  censura  di  Diomede  Borghesi  (4)  ,  il 
quale  ,  sebbene  in  gran  parte  a  torto  (5)  , 


(i)  Cinque  Sonetti  leggonsi  a  car.  io  del  Libro  pri- 
mo delle  Rime  Spirituali,  ec.  In  Venezia  i55o  in  i6.  Uno 
a  car.  184  del  quarto  Libro  delle  rime  di  diversi  .  In  Bo- 
logna i55i  in  8.  Quattro  a  car.  427  de  i  Fiori  delle  rime 
de' Poeti  illustri  raccolti  dal  Ruscelli,  ec.  In  Venezia  ibjS 
in  12.  Sessanta  quattro  a  car.  453  del  secondo  Volume 
delle  rime  scelte  di  diversi^  ec.  In  Venezia  i563  in  12. 
Uno  nelle  Istorie  della  Volgar  Poesia  del  Crescirabeni 
"Voi.  II.  a  car.  877  ediz.  Veneta,  e  quìndici  nella  prima 
parte  della  Scelta  di  Sonetti ,  e  Canzoni  del  Gobbi . 

(2)  Dal  che  ben  vedesi  essersi  ingannato  Mon.  Fon- 
tanini  Lib.  cit.  pag.  532  ove  dice ,  che  in  tutte  loda  il 
Re  Francesco  I, ,  quando  in  molte  non  fassi  né  pure  di 
lui  menzione  . 

(3)  L'  edizione  delle  Opere  Toscane  citata  dal  Voca-i 
bolario  della  Grusca  è  quella  di  Venezia  per  gli  eredi  del 
Giunta   1542.  in  8. 

(4)  Nella  II.  parte  delle  Lettere  Discorsive  a  car.  ari 
in  una  annotaz.  nel  margine.  In  Venezia   1584  in  4. 

(5)  La  censura  di  Diomede  Borghesi  vuoisi  osser- 
vare essere    in  gran  parte  ingiusta,  come   quella,    cha 
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itsserl  aver  LuiGi  fatto  mal  uso  di  molte 
voci  .  Anche  il  Castelvetro  (i)  lia  voluto 
tacciare  queste  poesie  come  cose  giovanili  , 
ed  imperfette ,  ma  aver  egli  a  torto  ciò 
fatto  a'sserisce  il  Crescimbeni  (2)  mosso  e 
dal  merito  di  esse  poesie  ,  e  dagli  encomj 
fatti  alle  medesime  dal  Bulgarlni  (3)  . 

II.  La  Coltivazioìie.  In  Parigi  da  Ru- 
berto Stefano  Regio  Stampatore  1546  in  4. 
Quanto  rara  ,  altrettanto  bella  ,  e  magnifi- 
ca è  questa  impressione  ,  che  fu  corretta 
dallo  stesso  Autore ,  e  dedicata  al  Re  Fran- 
cesco (4)  .  Di  nuovo  iti  Firenze  per  Ber- 
nardo  Giunti  1546.  1549.  '^^9-  ^^9°  sem- 
pre in  8.  In  quest'  ultima  si  trovano  ag-» 
giunte  le  Api  di  Giovanni  Rucellai ,  ed 
alcuni  Epigrammi  Italiani  del  medesimo 
Alamanni  .  Di  nuovo  in  Padova  1718 
presso    Giuseppe   Cornino   in  4  grande  (5). 


disapprova  circa  a  dodici  voci  ,  delle  quali  i  due  terzi 
sono  buone,  e  di  Autori  ottimi  antichi,  e  moderni,  die 
l'usano  per  simil  modo.  Quindi  è,  che  il  Si^.  Manni 
ha  biasimata  la  detta  censura  nelle  sue  Lezioni  sopra  il 
Galateo  del  Casa,  e  in  conseguenza  ha  difeso  1' Ala- 
manni ingiustamente  dal  Borghesi  aggravato. 

(j)  Nella  sua  Poetica  d'Aristotele  volgarizzata  a  car. 
368.   369.  In  Basilea   1576  in  4. 

(a)  Ne'  suoi  Comentarj  ec.  Voi.  II.  pag.  376. 

(3)  Nel  suo  Antidiscorso  P.  II.  pag.  io5.  In  Siena 
i€i6  in  4. 

(4)  "Vedi  di  sopra  in  questa  Vita  a  car.  23.  La  so- 
pramraentovata  ediz.  di  Parigi  si  è  citata  nel  Vocabola- 
rio della   Crusca  . 

(5)  Un  esemplare  di  questa  edizione  di  Padova  tut- 
to postillato  in  margine  dal  celebre   Anton-Maria  Salvi- 
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Questa  Coltivazione  dell'  Alamatvni  è  uno 
de'  più  stimati  poemi  ,  che  si  trovino  in 
lincila  Volgare  .  Fu  fatta  dall'  Autore  in 
versi  sciolti,  ed  lu  essa  prese  egli  ad  emu- 
lare la  Georgica  di  Virgilio  ,  e  paij  aver 
fatto  ogni  sforzo  per  agguagliarlo  ,  e  fors' 
anche  per  contendere  in  qualche  luogo  col 
medesimo  di  maggioranza  (i)  .  Questa  noi 
apprendiamo  essere  stata  ultimamente  illu- 
strata con  erudite  annotazioni  da  due  illu- 
stri Letterati  viventi,  cioè  a  dire  dal  Signor 
Dottor  Giuseppe  Bianchini  da  Prato,  della 
cui  Opera  un  esemplare  mauoscritto  si  con- 


ni conservasi  al  presente  presso  il  Sig.  Canonico  Salvi- 
no suo  fratello ,  come  questi  con  gentilissima  sua  lette- 
ra ci  ha  ultimamente  notificalo  . 

(r)  Non  è  qui  da  omettersi  ciò  che  in  lode  di  que- 
st'  Opera  dell'  Alamwni  scrisse  Giovan-Matteo  Toscano 
Co'  versi  seguenti  nel  suo  rarissima  libricciuolo  intitola- 
to :  Pepliis  iLaliae  a  e.  97.  Lutetiae  1378  che  è  stato  di- 
poi ristampato  da  Gianalberto  Fabrizio  nel  Conspectus 
Thesauri  Litterarii  Italiae  .  Hainburgi  1 780  in  8, 

Hesiodum.  sibL  crassa  suum  Boeotia  tellus  , 

Calta  habeatque  suum  ManUia    Virgilium , 
Celerà  nani  tellus  ,  quo  sit  bene  eulta  magislro , 
Postpositis  alus ,  nunc  Alamannus  erit. 

Anche  una  lettera  molto  onorevole  a  Luigi  intorno 
a  questo  poema  veggiamo  scritta  da  Claudio  Tolomei 
tra  le  lettere  di  questo  a  car.  119  a  tergo.  In  Venezia 
1547  in  4.  L'  Atanagi  nel  suo  Indice,  che  trovasi  in  fi- 
ne del  Libro  secondo  delle  Rime  di  diversi  nobili  Poeti 
Toscani  da  lui  pubblicato  nel  i565  chiama  questa  Colti- 
vazione Poema  di  tanta  leggiadria  e  perfezione  ^  die  con- 
corre  arduamente  ceri,  la  Georgica  di  Virgilio  , 
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serva  presso  iì  Padre  Girolamo  Lombardi 
Gesuita  ,  alla  cui  erudizione  ,  e  geutile/za 
molto  dee  questa  nostra  fatica  ,  e  dal  Sig. 
Vincenzo  Benini  Colognese  ,  la  cui  Opera 
trovasi  manoscritta  in  Padova  presso  il  sud- 
detto Cornino . 

111.  Girone  il  Cort.es e  .  In  Parigi  da 
Rinaldo  Calder  io  ,  e  Claudio  suo  Figlino- 
lo 1448  in  4  (i)  ,  e  poi  nuovamente  rive- 
duto y  e  corretto ,  con  altre  aggiunte  del' 
V  autore  medesimo  .  In  T'^enezia  per  Co- 
?nin  da  Trino  di  Monferrato  1^49  in  4. 
Ma  queste  aggiunte  della  seconda  edi/.ioue 
non  trovansi  che  nel  frontispizio,  ed  è  una 
frode  queir  asserzione  dello  Stampatore  . 
Egli  è  credibile  ,  che  rALA:MANM  abbia  po- 
co più  fatto  in  questo  Poema  ,  che  rivol- 
gere in  ottava  rima  un  Romanzo  Francese, 
eh'  era  allora  il  primo  quasi,  e  miglior  di 
tutti  gli  altri  intitolato  G}  ron  Courtois  , 
dicendolo  egli  stesso  nella  Dedicatoria  al 
Re  Enrico  11.  (2)  nella  quale  descrive  an- 
che r  origine  ,  e  le  leggi  de'  Cavalieri  er- 
ranti della    Gran    Brettagna  ,    detti    comu- 


(r)  L'  Edizione  citata  dal  Vocabolario  della  Crusca 
del  Giron  Cortese^  e  la  suddetta  di  Pnrigi  del  i548.  Il 
Sig.  Gordon  de  Percel  nel  Voi.  II.  della  Bibliotheque 
des  Romans  a  car.  178  riferisce  un'altra  edizione  del 
Girone  fatta  in  Firenze  nel  1570  in  ^  ma  questa  a  noi 
non  è  nota  .  K  verisimile  ohe  abbia  sbagliato  attribuen- 
do al  Girone  V  edizione  dell'  Ai-archide  altro  Poema  del- 
l'A^^manni  stampato  appunto  in  Fireuzc  nel  iSjo. 

(i>  Vedi  sopra  a  e.  35. 
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nemeiite  /  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda, 
Quantunque  poi  questo  Girone  fosse  com- 
posto ad  imitazione  de'  migliori  poeti ,  ed 
il  Varchi  ne  avesse  una  stima  particola- 
re (i),  sappiamo  tuttavia  da  Bernardo  Tas- 
so (2)  ,  e  da  Gian-Battista  Girai  di  (3)  , 
che  in  quel  secolo  non  ebbe  grande  ap- 
plauso. 

IV.  La  Avarchide  (4).  In  Firenze  nel- 
la Stamperia  di  Filippo  Giunti  1670  in  4- 
Questo  Poema,  che  pure  è  in  ottava  rima, 
e  di  cui  alcuni  canti  conservansi  Mss.  nel- 
la Libreria  Vaticana  ,  fu  stampato  ,  come 
ognun  vede  ,  dopo  la  morte  dell'  Autore  , 
il  quale  pochi  giorni  avanti  la  detta  morte 
tra  molte    altre  cose    d'  importanza    questo 


(i)  Ciò  si  ricava  particolarmente  dal  libro  di  Filip- 
po Valori  intitolato  :  Termini  di  mezzo  rilievo  ec.  In  Fi- 
renze 1604  in  4  ove  a  e.  14  leggonsi  i  seguenti  due 
Versi  d'  Alfonso  de'  Pazzi  : 

Il   Varchi  ha  fitto  il   Capo  nel  Girone , 
E  vuol  che  sia  più  bel  dell'Ariosto  . 

Il  Gaddi  nel  suo  libro  de  Scrlplor.  non  Ecclesiastieis 
Voi.  I.  a  0.  5  ha  recato  il  suo  giudizio  intorno  a  questo 
poema  . 

(a)  Nel  Voi  IL  delle  sue  Lettere  n.  147.  i65  a  car^ 
397.  4a8. 

(3)  Sua  lettera  tra  quelle  di  Bernardo  Tasso  V.  IL 
pag.  198. 

<'4)  Il  Bocchi ,  ed  il  Poccianti  ne'  loro  Elogj  degli 
Scrittori  Fiorentini  hanno  malamente  riferito  il  titolo  di 
questo  poema ,  detto  dai  primo  Varchides  ^  e  dal  secoi»da 
Is  Yarchide . 
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SUO  libro  caldamente  raccomandò  a  Battista 
suo  figliuolo  ,  pregandolo  che ,  facendo 
stampare  esso  Poema  ,  lo  dedicasse  a  Ma- 
dama Margherita  di  Francia  Duchessa  di 
Savoja  ,  e  del  Berrì  ,  il  che  questi  puntual- 
mente venne  ad  eseguire  .  Descrivesi  in 
questo  Poema  l'assedio  della  Città  di  Bour- 
ges  ,  che  è  la  Capitale  del  Berri  ,  e  per. 
molti  (i)  si  crede  essere  quella  ,  che  da 
Cesare  (2)  vien  delta  A\,>aìicum  ;  e  quindi 
Luigi  intitolò  Avarcìilde  il  suo  Poema  , 
nel  quale  ha  preso  talmente  ad  imitare  l'I- 
liade d'  Omero  ,  che  sembra  non  esservi 
altro  divario  ,  che  ne'  puri  nomi  pioprj  . 
Per  quanto  tuttavia  sia  questo  lavorato 
sulle  regole  dell'  arte ,  e  per  quanto  lodato 
r  abbiano  Uomini  insigni  ,  non  ha  però 
avuto  quell'applauso,  che  merita,  l'orse 
più  per  difetto  del  giudizio  di  chi  lo  leg- 
ge, che  di  chi  V  ha  composto,  come  pre- 
vide appunto  Bernardo  Tasso  (3)  , 


(i)  Veggasi  la  Dedicatoria  di  questo  libro,  il  Pi- 
ganiol  de  La  Force  Desc.  de  la  France  .  'I  om.  VI.  p.  29 
ed  il  Martiniere .  Le  Grand  Uivtionurie  Gcìgraphique  alle 
voci  Avaricum  ,  e  Bourges .  Non  manca  tuitavia  chi  cre- 
da l'Avarico  antico  essere  oggidì  Viaron  ,  come  dagl'en- 
dici premessi  a  Cesare  de  Bello  Gallico  ,  e  dall'  Areleflla 
del  Ridolfi  a  e.   lao. 

(lì   De  Bello  Gallico  lab.  VII. 

(3)  Nel  Voi.  II.  delle  sue  Lettere  n.  71  a  car.  194. 
J95  e  n.  i65  a  car.  426  ove  dice  scrivendo  al  Varchi: 
Dubito  che  non.  vediate  ,  se  piacerà  a  Din  ,  ed  all'  amore- 
vol  cura  de  figliuoli  ,  che  si  stampi  l'Avarchide  sua ,  della 
tjuale  n  ho  io    visto  quattordici    libri ,    che    non  sarà    loda.-. 
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V.  Flora  .  Cormnedia .  Iti  Firenze  per 
Ji,ore?izo  TorrentÀno  i556  in  8  ,  e  poi  di 
nuovo ,  ivi ,  nella  Stamperia  di  Michela- 
gnolo  Sermatelli  i6or  in  8  (i)  .  Andrea 
Loii  ha  fatti  grinlerraedj  a  questa  Com- 
media (2)  ,  cui  egli  ha  dedicata  a  Filippo 
Salviati  .  Questa  Commedia,  che  è  in  versi 
sdruccioli  di  sedici  sillabe  (3)  ,  tessuta  che 
fu  da  Luigi,  spedita  venne  da  Battista  suo 


ta  ,  tallo  che  sia  enuUtlssinta ,  e  che  in  essa  quel  divinissi- 
mo  spirito  abbia  inlieramente  servate  le  leggi  del  poema  epi- 
co ^  e  la  sua  composizione  sia  simile  appunto  a  quella  d'O-* 
mero,  cioè  l'ira  di  Lancillotto  col  Re  Artus  nell'impresa 
dAvarico  .  lì  Gravina  nella  sua  Rag.  Poetica  al  Lib.  II, 
num.  XVII.  chiama  dura ,  e  affannata  quest'  Àvarchide 
dell'  Alamanni  . 

(i)  Aliaci.  Drammaturgia  pag.  141.  Cinelli  ,  Bibl. 
Volante^  Scanzia  II.  pag;.  74. 

(2)  Dubita  il  CrescLmbeni  ne'  suoi  Comentarj  V.  I. 
pag.  274  se  questo  Lori  sia  stato  il  piirno  ,  il  quale  si 
valesse  del  nome  d'  Intermedio  . 

(3)  Fu  Luigi  l' inventore  di  questi  versi  Comici 
sdruccioli  di  i6  sillabe,  cui  egli  ritrovò  a  concorrenza 
■de'  giambici  greci,  e  de*  latini ,  come  abbiamo  da  Lo- 
dovico Zuccolo  nel  suo  Discorso  delle  ragioni  del  nume- 
ro del  verso  Italiano  a  e.  42.  In  Venezia  ì6z3  in  4  ,  e 
dal  Crescimbeni  ne'  suoi  Comentarj  ec.  Voi.  I.  a  e.  108. 
Che  se  ciò  sembrasse  contrastare  collo  Zilioli  nella  sua 
Storia  de'  Poeti  Italiani  Ms.  e  col  Giorn.  de  Letterati  d'I- 
talia T.  52  a  car.  344  ove  si  asserisce,  essere  questa 
Commedia  scritta  in  versi  sdruccioli  ia  tredici  sillabe,  il 
qual  metro  era  prima  stalo  infelicemente  introdotto  da  Ales~ 
Sandro  de'  Pazzi  in  una  sua  Tragedia  intitolata  Didone , 
converrà  riflettere  che  non  di  tredici  ,  ma  di  sedici  sil- 
labe sono  i  versi  della  Commedia  di  Luigi  :  e  che  la 
Didone  di  Alessandro  dei  Pazzi  fu  in  versi  di  12,  o  di 
i3  sillabe,  e  non  di  16  coiue  può  ognuno  assicurarsi 
nelle  Lezioni  del  Varchi  a  e.  679.  In  Fiorenza  1630  in  4« 
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Figliuolo  (i)  al  Varchi,  perchè  T esaminas- 
se, e  ne  scrivesse  il  parer  suo;  ed  è  da  creder- 
si ,  che  il  Varchi  non  molto  1'  approvasse  , 
perciocché  Luigi  scrivendo  poscia  al  mede- 
simo (2)  confessa  aver  imparato  iu  modo 
da  un  suo  discorso  sopra  le  Commedie  tut- 
te,  e  particolarmcQte  sopra  la  sua,  ch'ella 
ne  saria  poscia  divenuta  molto  migliore,  e 
quelle  che  mai  avesse  fatte  per  1'  avvenire, 
sarehhero  slate  d'  un'  altra  forma  . 

VI.  Epii^rauiììii .  Sono  questi  122  e 
sono  in  versi  Italiani  endecasiilahi  rimati . 
Il  Giunti  gli  ha  posti  dopo  la  sua  edizio- 
ne della  Coltivazione  dell'  anno  i56o  a 
car.  283  (3),  come  sopra  ahblam  detto  (4), 
e  trovausi  pure  in  quella  di  Padova  del 
Comiuo  sul  fine  .  11  Dolce  n'  ha  inserita 
una  ]>arle  nel  Libro  Quinto  delle  rime  eli 
diversi.  Li  f'^enezia  i555  in  8.  Di  questa 
nuova  invenzione  di  poesia  debhcsi  la  glo- 
ria ,  secondo  il  Crescimbeni  (5)  ed  altri  (6), 


Vero  è  tuttavia  che  anche  il  P.  Niceron  Tom.  XIII. 
p.ig.  76  è  caduto  nello  stesso  sbaglio  scrivendo  di  Lligi: 
il  r  a  composte  (  cioò  la  sua  Flora  )  en  Vers  de  treize 
syllabes  qui  avoient  deja  échoué  auparavant  dans  une  tra~ 
gedie  d'Alexandre  Pazzi,  ce. 

(i)  Sue    lettere    in    data    de'  2    Maggio   1543    nella 
Part.  Ili  Voi.  II.  delle  Prose  Fiorentine  . 

(2)  Sua  lettera    ivi  in    data    dell'  ultimo   di    Giugno 
1 550. 

(3)  Cinelli,  Bibliot.  Volante  y  Se.  VI.  pag.  83. 

(4)  A  car.  48. 

(5)  Ne'  suoi  Commentari  ec.  Yol.  I.  pag.  10 5. 

(6)  All'  Alama.nm    attribuisce   altre*!    1'  ir)ive;izione 


\ 
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all'  Alamanni  ,  il  quale  dedlcolli  alla  Prin- 
cipessa Margherita  Duclaessa  di  Savoja  con 
lettera  data  in  Parigi  agli  otto  di  Gennajo 
1545,  il  che  pjiò  far  credere,  cbe  siasene 
allora  fatta  iin'  edizione  ora  ignota  ;  e  cer- 
tamente il  Varchi  nel  suo  Ercolano  (i) 
disse  aver  già  letto  un  libretto  di  M,  Luigi 
tutto  pieno  di  Epigratwni   Toscani  . 

VII.  Orazione,  e  Selva  in  4  senza  no- 
me dello  Stampatore ,  del  luogo ,  e  dell'an- 
no della  stampa  (2)  .  Ma  sapendosi  esser 
questa  quell'orazione,  ch'egli  recitò  alla  mi- 
lizia Fiorentina ,  come  sopra  abbiam  det- 
to (3),  il  che  avvenne  nel  1529  egli  è  cre- 
dibile ,  che  uscisse  o  in  quello ,  o  nel  se- 
guente anno  .  La  Selva  è  la  terza  del  li- 
bro II.  di  cui  sopra  abbiamo  favellato  (4). 

Vili.  Rime  .  Trovansi  queste  sparse  in 
diverse  raccolte  di  poesie  .  Noi  quelle  rife- 
riremo ,  che  a  nostra  cognizione  sono  per- 
venute .  Nelle  Immagini  degli  Dei  del  Car- 
tari .  In  Padova  1608  in  4  sì  ritrova  la 
traduzione  a  car.  462   dell'  Idìlio   greco   di 


degli  Epigrammi  Toscani  Giuseppe  Lanzoni  nrl  lib.  IV. 
de' suoi  ^c^cersary,  e  coli*  autorità  di  questo  il  Sig^  Man- 
jii  nel  suo.  libro  de  Fiorenti lis  Inventis  a  car.  44»  ^^  solo 
inventore  ,  ma  quasi  unico  autore  di  essi  lo  chiama  l'e- 
ruditissimo P.  Quadrio  nel  suo  libro  della  Poesia  Italia- 
na pubblicato  in  Venezia  appresso  Cristoforo  Zane  nel  1784 
in  4  sotto  il  finto  nome  di  Giuseppe  Maria  Andracci  . 

(()  A  car.  217  ove  chiama  assai  gentili  i  detti  Epi- 
grammi . 

(2)  Cinelli ,  Bibl.  Volante  ,  Scanzia  Vili.  pag.  80. 

(3)  A  car.  17. 

(4)  A  car.  48. 
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Mosco,  ove  Venere  cerca  Amore  ,  e  lo  de- 
scrive, la  quale  è  fatta  in  -versi  rimati  . 
Nel  libro  primo  delle  Rime  diverse  di  molti 
Kccellentissimi  Autori  in  Venezia  Ioìq  ìq  g 
si  trovano  a  car.  23o  dieci  Sonetti.  Nel  li^,  U, 
In  Venezia  1647  a  car.  47  dieciotto  Sontt- 
ti  .  Nel  libro  V.  In  Venezia  i555  a  car.  465 
una  Ottava.  Nel  libro  VI.  In  Venezia  i553 
a  car.  106  due  Sonetti  .  Nelle  IXime  di  di- 
'versi  illustri  Napoletajd ,  e  d'  altri  ec.  In 
Venezia  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Fer- 
rari i555  a  car.  478  della  medesima  Rac- 
colta una  Canzone  falta  ad  imitazione  di 
queir  Ode  d'Orazio  Donec  gratus  eram  ti- 
hi  .  Ne'  Fiori  delle  B.ime  de'  Poeti  illustri 
a  car.  427  sette  Sonetti  .  Nel  libro  li.  del- 
le Rime  di  diversi  ec.  raccolte  dall'  Atana- 
gi .  In  Venezia  i56j  in  8  a  car.  172  una 
Canzone  per  la  creazione  di  Papa  Marcel- 
lo II.  Nel  Volume  li,  delle  Rime  scelte  di 
diversi  a  car.  453  sette  Sonetti .  Nella  Par- 
te II.  de'  Sonetti  del  Varchi.  In  Fiorenza 
i557  in  8  a  car.  ^2.  63  due  Sonetti  ,  co' 
quali  risponde  a  due  altri  del  Varchi,  e  a 
car.  ii3  tre  altri  di  proposta  allo  stesso. 
Nella  Selva  di  varie  cose  piacevoli  di  mol- 
ti nobili  ,  ed  eleganti  ingegni .  In  Genova 
1670  in  12  a  car.  114  alcune  Stanze  sq^ra 
il  giuoco  degli  Scacchi,  e  a  car.  117  alcu- 
ne Stanze  per  una  mascherata  de'  Falconie- 
ri .  '^iiW  Aretefda  àe\  Ridolfi  a  car.  i2.d  uà 
Sonetto  .  Nella  seconda  parte  del  lesero 
di  Concetti  poetici  del  Cinano  ,  dlcuue  ri- 
Alamanni  ,    « 
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xne .  Innanzi  al  Canzoniere  del  Pct*irc^ 
dell'  Impressione  del  Rovjllio ,  uu  epitafio 
Italiano  al  Sepolcro  di  Madonna  Laura  , 
Nelle  C'^  di  ricreazione  del  Guicciardini, 
aldini  detti  ,  e  risposte  sentenziose  qua  e 
)à  sparse,  oltre  alcune  citate  in  qnesla  Vi- 
ta a  car.  33  e  34.  Nel  primo  Volume  del- 
la scelta  di  Sonetti  e  Canzoni  de'  più  ec^ 
celienti  Fumatori  d^  ogni  secolo  pubblicata 
dal  Gobbi  a  car.  427  della  quarta  edizione 
fatta  in  Venezia  presso  Lorenzo  Basseggio 
lySg  in  8  quindici  Sonetti  ,  e  due  Canzo- 
ni,  e  finalmente  una  Canzone  nel  Tomo 
XXX TI.  a  car.  3o+  del  Giorn.  de"  Lettera- 
ti d'  Italia  ;  al  cbe  aggiugn eremo  ,  come 
una  Esposizione  di  quel  suo  Sonetto  che 
incomincia  :  Non  pia  come  solea  Rodano 
0  Sona  è  stata  fatta  dal  celebratissimo  Sig. 
Doilor  Girolamo  BarufCalfli ,  e  si  legge  stam- 
pala a  car.  483  del  Volume  XXIV.  della 
Baccella  d'  Opuscoli  Scientifici  ,  e  Filolo- 
gici l'alta  dal  Padre  D.  Angiolo  Calogierà 
Monaco  Camaldolese  . 

fX.  Letlere  .  Una  di  queste  scritta  al- 
la Marchesa  di-  Pescara  leggesi  non  solo  nel 
libro  secondo  a  car.  i3  delle  Lettere  Vol- 
gari raccolte  da  Paolo  Manuzio  (i)  ma  an- 
^^^  nel  libro  primo  della  nuova  scelta  di 
letttt'e  di  diversi  del  Pino  a  car.  254.  In, 
Venera  1682    iu  8    e    fra  le    Lettere   pi» 


(i)  In   Ytj^zia  1567  in  8. 
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morali  e  politiche  raccolte  da  Tommaso  DoS' 
sa  a  car.  198.  In  Colonia  1614  iu  8  non 
meno  che  ueiVIdea  del  Segretario  di  Bar- 
toloimneo  Zucchi  Parte  IL  a  car.  292  (i). 
Un'  altra ,  scritta  a  Pietro  Aretino  ,  leggesi 
nel  primo  libro  delle  lettere  a  questo  scrit- 
te a  car.  401  ed  una  a  Benedetto  Varchi 
trovasi  nella  Parte  III.  Volume  II.  delle 
Prose  Fiorentine  (2)  . 

X.  Ebbe  pure  Lujgi  il  merito  di  la» 
sciarci  alcune  Chiose  Greche  sopra  Tlliade, 
e  r  Odissea  d'  Omero  ,  eh'  egli  trasse  1'  an^ 
no  i5i8  da  un  ottimo  Codice ,  e  scrisse 
ne'  margini  d' uno  esemplare  della  prima 
impressione  di  (juesti  poemi  fatta  in  Firen- 
ze nel  1488  in  foglio.  Le  Chiose,  che  ap- 
partengono all'Iliade  furono  la  prima  volta 
pubblicate  con  questo  poema  in  Cantabri- 
gia  nel  1689  in  4  e  quivi  mollo  lodate, 
come  nel  Fabrizio  si  legge  (3)  .   Indi  unite 


(0  II  P.  Negri  a  car.  287  ha  asserito,  che  molte, 
sue  lettere  hcllissime  eseirono  ,  e  tra  V  altre  le  scritte  alla 
Marchesa  di  Pescara  furono  impresse  da  Bartolommeo  Zuc- 
chi nelV  Idea  del  Segretario  .  Noi  tuttavia  non  abbiamo 
contezza  di  questo  numero  di  dette  lettere  ,  né  trovale 
le  abbiamo  nella  Raccolta  dello  Zucchi  fuori  della  rife- 
rita di  sopra  . 

(2)  Quest'  ultima  è  stata  ultimamente  cavata  da  al- 
cuni quaderni  ,  ne  quali  il  Varchi  aveva  fatti  diligente- 
Mente  copiare  diverse  lettere ,  e  i  quali  sono  presente- 
mente in  mano  del  Marchese  Carlo  Rinucciui  ,  come 
leggesi  nella  prefazione  di  dette  Prose  Fiorentine  . 

(3)  BibUolheca  Graeca  Tol.  I.  pag.  289.  Hamburgi 
1708  in  4. 
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colle  altre  ,  che  spettano  all'Odissea  ,  furo- 
no ivi  ristampale  nel  171 1    in  due  Volumi 

in  4  (0  •         . 

XI.  Asseriscono  molti  Scrittori  (2)  es- 
sersi diverse  Orazioni  di  lui .  Noi  non  ab- 
biamo notizia ,  che  di  quella  detta  alla  mi- 
lizia Fiorentina  da  noi  riferita  di  sopra  al 
numero  YII.  e  di  quella  ,  che  fece  in  Fi- 
renze in  una  pratica ,  di  cui  abbiamo  di 
sopra  parlalo  (3)  ,  e  che  leggesi  nel  Var- 
chi (4)  ,  e  nel  Tom.  XXXII.  a  car.  262 
del  Giornale  de  Letterati  d  Italia  ,  quan- 
tunque sia  agevole  il  credere  ,  che  questa 
sia  opera  più  dello  Storico  ,  che  dell'  Ala- 
manni . 

XII.  Altre  Opere  ha  fitte  Luigi,  del- 
le quali  non  sapremmo  dare  distinta  con- 
tezza .    Da    una    lettera    di    Claudio    Tolo- 


(»)  Il  Fabrizio  nel  suddetto  luogo  citando  la  Blhl. 
Uov.  Miss,  del  Labbè  a  car.  aSo  ci  fa  noto  ritrovarsi 
questo  esemplare  dell'  ediz.  Fiorentina  colle  Chiose  sud- 
dette Ms.  jiella  Libreria  Regia  di  Parigi  .  Ma  poi  leg- 
giamo nella  prefazione  della  sopramraentovata  edizione 
di  Cantabrigia  del  17  n  al  n.  6  che  il  detto  esemplare 
colle  chiose  originali  dell'  Alamanni  conservasi  nella 
Biblìot.  Etonìense  à'  Inghilterra  . 

(2)  Fra  questi  si  possono  contare  il  Poccianti  nel 
Calai.  Scrii.  Flurent.  a  car.  7  il  Ghilini  nella  Par.  I.  del 
suo  Teatro  a  car.  1 56  il  Doni  nella  prima  Libreria  a 
car.  34  il  Gaddi  nel  suo  libro  de  Scrip.  non  Eccles. 
Tom.  I.  a  car.  5  e  il  P.  Negri  nella  sua  Storia  degli 
Scritt.  Fiorent.  a  car.  387. 

(3)  A  car.   17  annotaz.  41. 

(4)  Nella  sua  Storia  ec.  Lib.  V.  pag.  107.  io8. 
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mei  (i)  scritta  a  Marcantonio  Cinuzzi  sap- 
piamo ,  di'  egli  trasferì  in  versi  Toscani 
sciolti  r Epitalamio  di  Peleo  ,  e  di  Tetide^ 
che  fece  Catullo»  il  che  riferiscono  altresì 
r  eruclilissino  Sig.  Marchese  Maffei  (2) , 
Giaualberto  Fabrizio  (3)  e  i!  P.  Negri ,  ma 
senza  dirci  di  più  .  Anche  quel  componi- 
mento ,  nel  quale  parlò  dell'  Aquila  e  del 
Gallo  _,  come  abbiamo  altrove  riferito  (4) 
ci  è  ignoto  ,  quando  pure  non  fosse  quel- 
r  Egloga  ,  che  incontrasi  alla  pag,  lyS  del 
primo  tomo  delle  sue  Opere  Toscane^  ove 
si  legge,  avvegnaché  con  alquanto  alterate 
parole ,  quello  slesso  sentimento ,  ed  è  il 
seguente  : 

Ivi  al  primo  apparir  del  fero   Gallo 
L^  ali  stese  a  fiiggiy  T  uccel  di  Giove , 
Che  per  più  divorar  due  bocche  porta. 

Per  altro  di  simile  argomento  è  pure  un 
suo  Sonetto  posto  a  car.  481  fra  i  Fiori 
delle  rime  de'  Poeti  illustri^  non  meno  che 
il  sesto  de'  suoi  Epigrammi  ,  i  cui  primi 
due  versi  sono  i  seguenti  : 

L'aquila  è  degli  uccei  Donna,  e  Regina^ 
Ma  si  pasce  di  s  augi  te  ,  e  di  rapina . 


(1)  A  car.  8  delle  Lettere,    di  lui. 

(2)  Traduttori  Italiani  .  pag.   41. 

(3)  Bihl.    Latina  y  Voi.  1.   p.  6j    e<liz.   di   Veaezia, 
1728    in  4. 

(4)  A  e.    14. 
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OPERE 

DELL'    ALAMANNI 

Sino  ad  ora  non  pubblicate . 


Xin.  La  Libertà,  Tragedia.  Di  quest* 
fanno  menzione  diversi  Scrittori,  fra  i  quali 
il  Doni,  il  Poccianti,  il  Gaddi,  il  Gliilini,  e 
il  P.  Negri .  Ma  egli  è  d' avvertire  intorno 
alla  medesima,  qualmente  altri  la  riferiscono 
come  stampata,  ed  altri  come  inedita.  Il  Do- 
ni seguito  dal  Gaddi ,  e  dal  Ghilini  la  rife- 
risce certamente  fra  1'  Opere  stampate  ,  ma 
rAUacci  la  pone  espressamente  fra  i  Drara- 
m.i  non  pubblicati,  cioè  a  dire  nel  sesto 
Indice  della  sua  Drammaturgia  (i).  Il  Poc- 
cianti afferma  che  alla  Tragedia  dell'  Anti- 
gone additur  Lragoedia  altera  intitulata  : 
Tragedia  della  Libertà:  ma  clic  questo  sia 
falso  ,  può  vederlo  chiunque  preuda  per 
mano  V  Opere  Toscane  di   Luigi  ,   nel  se- 


(s)  A  e.  6i6. 
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iondo  tomo  delle  quali  sta  inserita  ?  Anti- 
gone^ e  dove  certameutc  non  leggesi  questa 
libertà  .  Finalmente  il  P.  Negri  supponendola 
inedita  ,  la  cliiama  Tragedia  manoscritta 
a-ppresso  molti  .  Queste  diversità  ci  hanno 
indotto  a  credere  ,  che  niuno  forse  de'  so- 
praccitati Scrittori  r  abhia  veduta;  e  quin- 
di ci  siamo  mossi  a  riferirla  fra  rOjìere 
di  Luigi  non  pubblicate  .  Vero  è  tuttavia  , 
che  avendo  noi  da  un  canto  fatte  fare  , 
ma  inutilmente  tutte  le  possibili  diligenze 
in  diverse  Città  per  rinvenirla ,  ed  osser- 
vando dair  altro  le  contraddizioni  de'  poc* 
anzi  citati  Scrittori  ,  e'  induciamo  di  leggie- 
ri a  dubitare  ,  che  Luigi  non  abbia  mai 
fatta  questa  Tragedia  ;  e  che  verisimilmen- 
te  a  lui  sia  stata  attribuita  per  equivoco 
]a  Tragedia  in  prosa  di  Francesco  Negro 
Bassanese  ,  intitolata  appunto  la  Libertà  , 
o  sia  del  libero  Arbitrio  ,  della  quale  ci 
sono  due  impressioni  senza  nome  di  Stam- 
patore, e  di  luogo,  la  prima  dell'anno  154G 
m  4  e  l'altra  del  i55o  in  8;  e  come  que- 
sta Tragedia  del  Negro  è  piena  di  eresie  , 
e  di  Calvinismo  ,  così  non  ci  sembra  affat- 
to improbabile  quanto  da  Venezia  ci  scrive 
intorno  a  ciò  il  P.  Girolamo  Lombardi 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  ed  è  ,  che  sic- 
come dicesi  avere  in  essa  avuta  mano  an- 
che il  Vergerio,  cosi  v'abbia  avuto  mano  an- 
che quell'altro  Luigi  Alamanni  Eretica  di 
que'  tempi  ,    da   noi   rammemorato    ».    su* 
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luco  ,  (i)  e  che  ciò  abbia  per  avventura 
dato  motivo  di  attribuirla  con  isbaglio  al 
nostro  LuiGr. 

XIV.  Rime .  Leggiamo  nel  Giornale 
de  Letterati  d' Italia  (2)  che  nel  Cod.  281 
della  Libreria  Strozzlana  in  4  nel  quale  si 
conservano  molte  opere  di  Luigi  già  stam- 
pate ,  si  trovino  due  Sonetti  sinora  non 
pubblicati  ;  ma  il  Sig.  Mauni  ci  assicura 
con  sua  lettera  d'  avere  esaminato  con  tut- 
ta diligenza  quel  Codice,  avendoci  eziandio 
mandata  una  minuta  notizia  di  tutto  ciò  , 
che  contiene,  e  di  non  averci  trovati  quei 
due  Sonetti .  Noi  perciò  non  siamo  lontani 
dal  credere ,  che  chi  comunicò  al  P.  Pier  Ca- 
terino Zeno  quella  notizia  ,  sbagliasse  o  da 
un  Codice  all'altro,  o  da  un  Autore  all'al- 
tro ,  tanto  più  che  omise  di  dare  al  mede- 
simo contezza  d'una  lettera  di  Luigi  alla 
sua  Donna  ,  non  uscita  alla  luce  ,  la  qua- 
le trovasi  in  fronte  al  detto  Codice  Stroz- 
ziano  2.Zi.  In  questo  medesimo  Codice 
trovansi  venti  ottave  di  Luigi  ,  le  quali 
non  sappiamo  essere  ancora  state  stam- 
pate ,  e  le  quali  in  questa  impressione 
vedranno  ,  per  avventura  ,  la  prima  volta 
la  luce.  Queste  incominciano.  Poiché  non 
son  quelle  promesse  ferme  ec.  e  finiscono 
vsser  non  può  che  senza  fede  sia  . 


(1)  A.  e.  I  Annotaz.  2. 

(2)  Tom.  XXXU.  a  car.  25c>.  257. 
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XV.  Lettere  .  Oltre  la  lettera  nIJa  sua 
Donna  riferita  nel  numero  antecedente , 
la  quale  incoraiacia  :  La  Legge  d'  amor 
teneste  mia  Dea  ,  siccome  dure  si  prova- 
no ,  ec.  e  finisce  e  a  lei  sommo  dolore 
acquista,  ,  ci  è  noto  che  nel  Codice  481 
della  suddetta  Libreria  Slrozziana  ,  il  qua- 
le contiene  una  notabile  quantità  di  leti  ere 
scritte  al  Varchi  ve  ne  sono  sei  di  LuiO!  , 
e  queste  altresì  trascritte  e  trasmesseci  dal 
Sig.  Manni ,  vedranno  in  questa  ristampa  per 
la  prima  volta  probabilmente,  la  luce. 

XVI.  Il  Doni ,  il  Gaddi ,  il  Ghilini ,  e 
il  P.  Negri  fanno  autore  Luigi  oltre  l'ope- 
re di  sopra  riferite,  di  Romanzi,  ma  ciò 
probabilmente  sarà  uno  simiglio,  o  un  equi- 
voco nato  da  alcuno  ,  a  cui  sarà  piaciuto 
di  chiamar  Romanzi  i  suoi  poemi  dell'  A- 
varcJiide ^  e  del  Giron  Cortese.  Meno  for- 
se scusabile  è  1'  errore  del  P.  INiceron  (i) 
il  eguale  gli  attribuisce  1'  orazione  fatta  in 
ritorte  di  Filippo  Sassetti  ,  che  trovasi  fra 
le  Prose  Fiorentine  (2)  .  S'  egli  avesse  os- 
servato ,  che  il  Sassetli  visse  intorno  a  tren- 
t'anni  dopo  la  morte  del  nostro  Luigi  (3), 


(0  Memoires  ec.  Tom.  i3  pag.  79. 

(2)  Par.  I.  Voi.  IV. 

(3)  Veggansi  le  Notizie  dell' Accademia  Fiorentina  a 
car.  25o.  In  Firenze  1700  in  4  e  t  fasti  consolari  della 
medesima  a  car.  276  ove  apprendesi  che  il  Sassetti 
mori  nel  iSS». 
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sarebbesi  avveduto ,  che  di  quell'  orazione 
fu  autore  un  altro  Luigi  Alamanni  (i)  di- 
verso dal  nostro  , 


(f)  Si  è  parlato  di  questo  Luigi  nolla  presente  Vit» 
a  car,  3  annotaz.  3.. 


jN*  O  T  I  Z  I  E    E    T  E  S  T  l  M  O  ]N  J 
D'     UOMINI      ILLUSTRI 

INTORNO   ALLA    VITA^  E   AGLI   SCRITTI 
D  I 

GIOVANNI     RUCELLAI 

GENTILUOMO      FIORENTINO. 


Frammento  di  Lettera  scritta  di  Firenze  a  D.  Gaetano  Volpi 

da  Suggetto  eruditissimo  .  Addì   ig  Marzo  1717 

ab  Incarnatione . 


V. 


ENGHIAMO  ora  a  dir  qualche  cosa  di 
Giovanni  Rucellai  figliuolo  di  Bernardo  lo 
Storico ,  e  fralel  cugino  di  Leone  X.  il  qual 
Pontefice  essendo  in  Firenze  nel  1617  fu 
convitato  un  giorno  al  Giardino  de'  Rucel- 
lai ,  ove  Giovanni  fece  in  tal  congiuntura 
recitare  la  sua  tragedia  detta  Rosjnwida.  L'an- 
no dopo  il  detto  Papa  mandò  Giovanni 
Nunzio  in  Francia  .  Creato  Pontefice  dopo 
Leone  Adriano  Yl.  la  Repubblica  Fiorenti- 
na gli  mandò  nel  1622  una  solenne  Amba- 
sceria d'obbedienza,  riportata  da  Giovanni 
Gambi  Scrittore  Fiorentino  di  quel  tempo 
nelle  sue  Cronache  manoscritte,  con  queste 
parole:  Adi  i3  d'  Ottobre  i522  ,  elessoìiO 
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e  Magnifici  Signori  ,  per  approvazione  del 
consiglio  dei  Cento  ,  sei  Ambasciatori  per 
la  elezione  di  Papa  Adriano  ,  che  furono 
questi,  e  prima 

M.   Giovanni   di  Bernardo    di  Giovanni 

Oricellai  Prelato  . 
Simone  di  Filippo  di  Francesco  Tornabuoni. 
Niccolò  di  Piero  di  Gino  Capponi . 
Jacopo  di  Giovanni  di  Jacopo  Saìviati . 
Jacopo  di  Messer  Giovanni  GianjìLiazzi. 
Galeotto  di  Lorenzo  di  Bernardetto  de 
Medici  . 

Il  Pocciaiiti  tra  le  Opere  del  Riicellai 
lascia  le  Api .  Dice  di  più  che  Gemente 
VII.  lo  creò  Cardinale  prima  che  egli  mo- 
risse, il  che  non  è  vero.  So  bene  che  il 
Papa  lo  aveva  disegnato  Cardinale ,  ma  di- 
cono ,  che  per  invidia  degli  em.oli  suoi ,  al- 
tro non  ne  fosse,  i  quali,  si  dice,  che  ri- 
ferirono al  Papa  la  grandezza  dell'  animo 
del  giovane  ,  e  la  potenza  della  sua  fami- 
glia allora  assai  numerosa  .  Fecelo  bene 
Clemente  Castellano  di  S.  Angelo  nel  i523 
nella  quale  amministrazione  mori  d' anni 
quarantasei  .  La  sua  Oreste  bellissima  Tra- 
gedia ,  di  cai  egli  ne  fa  menzione  nella  fi- 
ne delle  Api ,  come  di  Opera  sua  laboriosa, 
e  diletta  ,  è  qui  rarissima  ,  anzi  non  si  tro- 
va :  L'  ha  il  Sig.  Marchese  Scipione  Maffei 
a  Verona ,  e  sarebbe  degnissima  delle  stam:- 
pe,  ec. 
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In  un  antico  Strumento ,  osseivato  vi  Firenze 

dallo  stesso  Sugge tto  ,  si  legge  ,  /    fZ^r^''^ 

Che  l'anno   1624  il  dì  9  Maggio  ,  va-  /V/'^  t.-^'j^- 

cando  la  Pieve  di  S.  Martino  di  Pala] a  Ca-  .     ;>• 

stello  allora  della  Diocesi  di  Lucca,  ora  di  f^^'° 

S.  Miniato,    i  Commissari    di  quella    Pieve  /    /  .       J -e* 

„1 !..      TM T^'        L       T^l. ™        /i.U'V 


eleggono  in  Piovano  :  Domuiuni  Joluinneni 


oliìn  Bernardi  de  Oricellariis  Clericum  Fio-         y^  M» 
rentinuni    Prothonotariuni  Apostolicwn  ce. 


Giovangiorgio    Trissino    nei    suo    Dialogo 

intitolato  il  Castellano ,  introducendo 

a  parlare  Arrigo  Doria  con 

Cesare  Trivulzio . 

In  Roma  adunque  (  come  sapete  )  so- 
pra la  sepoltura  di  Adriano  Imperatore  fu 
per  alcuni  Pontefici  in  diversi  tempi  fab- 
bricato un  fortissimo  Castello,  e  nominato, 
Castel  Sani'  Angelo  ,  il  quale  da  poi  è  sta- 
lo sempre  firmamento  ,  e  sostegno  della 
temporale  jurisdizione  dei  Pontefici ,  e  pe- 
rò con  grandissima  guardia  è  da  loro  tenu- 
to ,  e  pongonvi  comunemente  per  Castella- 
ni uomini  grandi ,  e  di  cui  si  fidano  mol- 
to .  Ora  avvenne,  che  assunto  al  Pontifica- 
to Papa  Clemente  VII.  esso  vi  pose  per 
Castellano  Messer  Giovanni  Rucellai  suo 
f ratei  cugino,  uomo  per  dottrina,  per  bon- 
tà ,  e  per  ingegno,  non  inferiore  a  nessuu 
altro    della    nostra    età .    Costui    sendo   uu 
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«giorno  per  prendere  diporto ,  disceso  ab- 
basso ,  ed  eatrato  in  quel  vago  giardinetto 
di  Melangole,  che  è  sopra  il  jQume,  e  po- 
stosi meco  (che  con  hii  moka  dimestichez- 
za aveva)  a  ragionare,  gli  fu  detto,  che 
M.  Jacopo  Sannazzaro  ,  ed  Antonio  Lelio  , 
erano  venuti  per  visitarlo  ;  alli  quali  subito 
fattosi  incontra ,  lietamente  li  ricevette  ;  e 
postosi  a  sedere  con  esso  loro  sotto  quella 
Loggelta  ,  che  v'  è ,  cominciarono  a  ragio- 
nare insieme  di  cose  belle  ,  e  degne  della 
loro  virtù  ;  quando  ecco  vi  sopraggiunse 
Filippo  Strozzi  ,  nonio  per  molte  sue  rare 
condizioni  di  non  piccola  autorità,  il  qua- 
le allegramente  accolto  da  tutti  ,  e  fattolo 
sedere,  così  a  parlare  incominciò,  ec. 

Jl  medesimo    nel   JM?ro   'KJLIV.    della  sua 

Italia  Liberata  annovera  il  nostro  Poeta 

fra  i  pia  celebri  de^  suoi  tempi 

con  queste  parole'. 

e  'l  Rucellai 

Che  canta  V  Api  del  suo  florid'  Orto ,  ce. 

^  XÀliu^  Gregorius   Gyraldus  Dialogo  secunda 

de  Poetis  suoruni  temporum  pag.  Sji 
novissimce  Operuni  ejusdeni 
Editionis  , 

Fuit  et  preeclari    ingenii    prope    haec 
[_  ^  nostra  tempora  Joanjies  Oricellarius  nobilis 

f  lorentìuus  ,  cujus    Tragoedia    Rosimunda    |  i 


A' 
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«onscripta    legitiir,    qua    fabula    mauifesle 
videtur  Euripidis  aemulator,  dum  Hecubain 
illius  imitatur  /    Hic  priraus  quidem  in   fa-     / 
-t    hulis  /i^gicis  Choros    invexit  rlj^  thinis^o-  ^         ^  ^ 

lutis  ,  ut   propclpue  oslendil  tertius  èjus  'jCra-      "/   ^        / 
goediae  Chorus  . 


-C^ 


Joannes  Plerius  Vaìerianus  de  Litteratorum 

in  felicitate  -Lib.  Ilr  pag.  ^rt      7  >"</  -  -^ 

Eodem    in    albo    reponendus    Joanues    •         ''/ 
Oricellarius  summtE  vir  inlegrltatis  ,  quique    *^  /»■    «■^••**' 
littcrarum  studia    ve!  a    tcneris    unguiouiis^^ 
sectar^    cooperai,    et  apud    Bernardum  pa^       ^       /P^ i^^ 
trem  erudilissimum  viruni ,  et  apud  Medi- 
ceos  hujuMnodi  studiis  in  ea  domo  llorentiuus    f/ytA^-r  .   ^^**^^. 
educatus  iuerat.  Eral  is  Leoni  X.  Pont,  Max.  ^"" 

amitinus  frater,  ncque  ullus  erat ,  qui  tura, 
inorum  ,  tum  lilteratina?  ,  nobilitalis ,  et 
consauguinitatis  gratia  non  eum  speraret 
ad  Cardinaiatus  apicem  in  horas  eveliendum. 
Seà  fortuna  illi  quosdam  opposuerat  ad 
eadein  as]ìirantes  ,  et  parem  cum  eo  gratiee 
gradum  affectanles  ,    quibus    Leo    qua m vis 

adblandlretur  ,  boroiues   tamen  non  usque- 

quaque  probabat ,    quod    patrem  ,    seque  , 

et  familiam    suam    omnem    ecrum    insidiis 

impetilara ,  et  magnis  calamitatibus  affectam 

recordabatur .    Verebatur  igitur    lios    sacris 

Palribus  admiscere  ,    et  eorum   vires  ,  quos 

bostes    perpessus    fu  erat  ,    augere  .    Neque 

tamen  illi  fere    integrum   erat    Joannem  in 

Cardiualem  cooptare ,   quiu  et  eos  affiuitatia 
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vlnculo    sibi    juiictos    aclscisceret  .    Interim 
cium  animi  pendei  Ponlifex ,  repentino   in- 
lercipitur  morbo.  Oriceilarius  ,    c[uod  eius 
auxit    caiamitalem  ,    eodem    ipso    tempore 
Ponlificius  Oralor  apud  Francisciim  Gallia- 
rum    Regem    infellciter    agebat  .    Nam  Leo 
Regem    armis  lacessiverat ,    et  Regno  Italiae 
dejccerat .    Adridere  inox  Joannl    visa    sors 
raelior,  qaod  ìiaud  ita  multis  post  mensibus 
Julius    Mediccs    Cardi naiis  ,    Leonis    frater 
jiatruelis  ,    Pontificatum    adeptus    est  ;    qui 
Joannem    statini    Moli  Hadrianae   prccfecit  . 
Ita  enira  soliti  Ponliiìc^s  animum  erga  eum, 
quem  plurimi  facereat,  indicare;  nam  quos 
ea  praefectura   bonestarint  ,    nulla  mox  Pa- 
tnim.  controversia  in  Cardiuales  ,  ubi  adli- 
buit ,  adsciscunt.  Quod  vlx  umquam  ,  nisi 
Ponlificis  interveniente  obitu,  fallere  visum 
est.  Hic  igitur  Oriceilarius,  dum  se  totum 
litlerarum  studiis  restituii ,    et  fortuuae  de- 
mum  fallacias    declinasse   baud    temere  sibi 
persuade! ,  dumque  Cleraens  de  more  quo- 
dam  suo    cunctator  ornandi    bomiuìs  diem 
de  die  ducit  ,    in  rapidissimam.   illapsus  fe- 
brem     magnc-^e     doctorum.     homìnura     spei 
praereplus  est . 

Michael  Poccianùus  Florentinus  in  Catalogo 

Scrlptoruni  Flore  iitiaonun  omnls  generis, 

pag.  98. 


/   r ^,,j^  Joannes  Oriceilarius,  eruditissimr^Pal- 

^  lantis  frater  ,  vir  nobilitale  ,  et  doclrina  il- 
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lustris,  triplici  lingua  elegantissime  excultus,  .  ^ 

et  vates    tersissimus  ,    ac  ffiiidissiinus  ,    qui       _  ^/r-^^Z-O 
ita   omiies    gratias  ,    chantes ,    lepores ,  nec  ^ 

non  et  omiies  diceudi  veneres  in  edendis 
carmlnibas  cumulatissime  congesslt,  ut  sua 
tempestate  jPoetarum  princeps  jure  appella- 
retur  :  ob  qiias  ingentes  suas  virtutcs  apud 
om.nes  in  maximo  crat  pretio  ,  potisslraum. 
autem  apud  Clenienleni  VII.  a  quo  Proeses 
Castri  Sancti  Angeli  constltutus  est .  Edidit 
iuter  caetcra    sui  inifenii    clarissima    monu-  r,       1 

m.enta  .  ^        .^ 

Nobilem  Tragopdiam  ,    cui    tltulum    fecit 
Rosmunda  . 

Alia  ,    quce    avide  a  cunctis    bonarum         . 
litterarum    studiosis     desidera^tnr  ,     veluti      ^  ^ 
IVasfoedia  Orestes  altitulata  ,  qua3  calcoiira- 
///     P^^^^  nondum  cxcujla  est;  et    Practatus  qui- 
dam  ,  in  quo  de  Natura ,  et   moribus  accu- 
ratissime pera^it . 

Fato    cessit    Romse    tempore    ejusdem 
Clementis  ,   a  quo  ,   antequam    ex  hac  vita         /      ^   (^ 
migrasset,  Cardineo  JBircK)  cohonestatus  est.  /'^       / 

Giovan-Mario    de    Crescimbeni ,     Custode 

d' Arcadia ,  nel  Libro  V^.  delC  istoria 

della   Volgar  Poesia  , 

car.  347. 

L'anno  1624  ritrovandosi    in  Roma  il 
suddetto  nobilissimo  ingegno  (Giovanni  Ru^ 
Alamanni  f 
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celiai)  compose  un'  Opera  intitolata  Le  Api, 
la  quale  fu  pubblicata  col  mezzo  delle  stam- 
pe nel  iòSg  ed  incontrò  tal  plauso  tra' 
Letterati  ,  che  Roberto  Titi  oniolla  di  bel- 
le annotazioni ,  e  così  adorna  fu  poi  ristam- 
pata in  Firenze,  insieme  con  la  Coltivazio- 
ne di  Luigi  Alamanni  ,  da  Filippo  Giunti 
r  anno   i5go. 

Ilniedesimo  nel  Lih.  I.  delv.  I.  de  Commentarj 

intorno  alla  suddetta  sua  Istoria^  a  e.  26 

parlando  dell'inventore  decersi  sciolti 

Endecasillabi . 

Ma  Scipione  Ammirato  (i)  mette  nella 
controversia  anche  Giovanni  Rucellai  Au- 
tore delie  Tra£;cdie  P\.osmunda ,  ed  Oreste, 
dicendo  che  Monsignor  Baccio  Martelli  gli 
aveva  affermato  ,  che  il  Trissino  ,  e  il 
Rucellai  amici  ,  e  competitori  ,  solevano 
spesso  chiamar  degli  amici  in  camera  , 
e  saltati  in  Panca  recitar  loro  de'  pezzi 
delle  Tragedie  ,  che  avevano  composti  ; 
e  Sperone  Speroni  (2)  senza  dubitarne  dà 
r  anzianità  a  Cosimo  Rucellai ,  facendolo 
autore  della  lìosrfiunda  ,  il  che  è  faiso  , 
eiseudone  autore  Giovanni ,  e  non  Cosimo 
poco  dopo.  Contuttociò  noi  sti- 


(i)  Opusc.  Ritratti  pag.  257. 

(2)  Lezione  in  difesa  dell*  Canace  pag.  227, 
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miamo  più  sicuro  il  parer  dei  Varchi,  per- 
ciocché circa  il  Rucellai  ,  T  Ammiralo  non 
gli  dà  il  primato  ;  e  lo  Speroni  dee  rima- 
nere indietro,  perchè  il  Varchi  scrisse  pri- 
ma di  lui  ,  ed  anche  fiorì  più  vicino  al 
lem])o  della  quistione  ;  ed  egli  aperlamen- 
1c  dice  (i)  che  quanto  alle  Tragedie,  il 
primo  che  ne  scrisse  in  Volgar  Lingua  ,  fu 
il  Trissino  ,  e  dopo  lui  fece  Giovanni  Ru- 
cellai la  sua  FvosimiUfìa  ;  e  per  conseguen- 
za quegli  ,  e  non  questi  ,  mise  in  opera  i 
versi  sciolti  nelle  Tragedie  :  il  qiial  parere 
vien  seguitato  anche  dal  Giraldi  (2)  dicen- 
do avere  ascoltato  dal  Bembo  ,  che  al  Tris- 
sino doveva  la  Scena  i  versi  sciolti. 

//  medesimo  nel  Libro  I.  del  voi,  IV^. 
de'  Commentari ,  a  e.  4q. 

7.  lìcrnardo  Rucellai  Fiorentino  Co- 
gnato del  Mag.  Lorenzo  d<^'  Medici ,  e  Zio 
di  Leone  X.  e  di  Clemente  VIL  fu  uomo 
d'  assai  pulite  lettere  ,  e  scrisse  fra  le  altre 
cose  la  guerra  di  Pisa  in  lingua  Latina  , 
con  molta  eleganza ,  e  purità  di  stile  .  Si 
dilettò  anche  della  nostra  Poesia  ;  e  tra 
canti  Carnascialeschi ,  ve  n'  è  uno  suo  in- 
titolato Trionfo  della  Calunnia  .  Fiorì  egli 
circa  il   1490  e  fu  felicissimo  per  li  (ìgliuo- 


(i)  Lezioni  pag.  681. 
(a)  Romanzi  pag.  51. 
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li  ,  che  furono  Giovanni  ,  e  Cosimo  ,  am- 
bedue egregi  Poeti  ,  come  considera  auclie 
Scipione  Ammirato  (i). 

//  medesimo  nel  Libro  IL  del  voi.  IV. 
de'  Commentari  y  cent.  2  a  c^  98. 

98.  Giovanni  Rucellai  Fiorentino  ,  fi- 
glinolo di  Bernardo ,  e  fratello  cngino  di 
Papa  Clemente  YII.  vien  lodato  da  Piero 
Valeriano  nel  Trattato  dell'Infelicità  de'Let- 
terati  (z)  ,  e  dal  Trissino  nel  Dialogo  del 
Castellano  (3)  ,  il  quale  fu  cosi  intitolato 
dalia  carica  di  Castellano  di  Castel  Sant'An- 
gelo, che  esso  Rucellai  sosteneva  in  Roma, 
ove  morì  dentro  lo  slesso  Pontificato  del 
cugino  .  Compose  egli  il  Poema  delle  Api 
in  versi  sciolti  ,  in  occasione  ,  che  si  ritro- 
vava in  Firenze  in  sua  villa  a  Quaracchi  , 
come  si  dice  dentro  V  Opera  ,  e  non  già 
in  R^oma  ,  come  si  legge  scritto  nel  Fron- 
tispizio deir  Edizioni  della  medesima  ,  ed 
anche  nella  nostra  Istoria  (4):  il  qual  Poe- 
ma è  appellalo  leggiadrissimo  dall'  Abate 
Fontanini  (5),  e  compose  anche  una  Tra- 
gedia intitolata  V  Oreste ,  la  quale ,  ancor- 
ché Ruberto  Titi  in  fine  delle  Annotazioni 


(r)  Opusc.  part.  z. 
(i)  Lib.  I.  pag.  73. 

(3)  In  princ. 

(4)  Lib.  V.  pag.  327. 

^5)  AminUi  Difeso  pag,  47. 
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alle  suddette  Api  dica  ,  che  fosse  impres- 
sa ,  nondimeno  ciò  non  è  vero  ;  ma  ben 
se  ne  trovano  delle  copie  manoscritte  par- 
ticolarmente in  Firenze;  e  due  ne  sono 
appresso  il  rinomatissimo  Antonio  Maglia- 
becchi  ,  per  quanto  ne  vien  detto  (i)  . 
Bene  è  impressa  la  Rosmunda  altra  sua  Ti-a- 
gedia  ,  della  quale  abbiamo  vedute  le  Edi- 
zioni di  Venezia  i53o  e  di  Firenze  i5g3  (2) 
quale  giudichiamo  la  più  corretta  di  tutte 
le  altre  . 


(i)  Vedi  a  e.  140  del  voi.  V.  de'  Commentar; 
(2)  Vedi  Io  stesso  voi.  a  car.  70. 


ALLA     SERENISSIMA 


LA       DELFINA 


j4, 


VEND  o  io.  Serenissima  Madama  ,  scrit- 
ta la  Coltivazione  delle  Ville  in  Toscana 
Ungila  ,  oggi  (^ forse)  la  più  pregiata  che 
ancor  sia  in  vita  ,  e  addritta  al  Cristianis- 
simo Francesco  Primo ,  estimato  dai  mi- 
gliori il  maggior  Re  f senza  controversiaj 
in  ogni  inrtà ,  che  altro  ,  die  di  lunghissi- 
ma memoria  portasse  corona  in  fronte  ; 
non  mi  restava  di  poter  dar  a  questa  mia 
semplice  Fattura  terzo  onor  maggiore  ,  ne 
più  douuto ,  che  far  ('s''  io  lo  potrò  ottene- 
re) che  essa  a  sua  Maestà  sia  presentata 
da/la  chiarissima  mano  di  V.  E. ,  essendo 
ella  dell'  istessa  Patria  nata  la  più  Gran- 
de ,  e  più  Illustre  Donna  ,  e  in  pia  eccel- 
sa parte  collocata ,  non  solo  che  nella  no- 
stra Etruria  ,  ma  in  tutta  Italia  per  altro 
secol  fosse  giammai  ;  e  mi  penso  che  di 
tal  grazia  concedenni  non  le  dovrà  grava- 
re ,  considerato  almeno  (poltre  ad  ogni  al- 
tra cagione)  che  amando  ella  ed  adoran- 
do il  suo  He  siccome  dilettissimo  Padre,  & 


«7 
divina  cosa ,    avrà  certamente    sohiìiio  pia- 
cere eli  udir  seco  le  molte ,  e  {'erissime  lodi 
di  sua  Maestà  ,  cJie  in  essa    alcuna  -volta 
si    contengono  ,    scritte  da    me   nondimeno 
più  per  accendere  gli  uomini  al  bene  co  'l 
suo    esempio  ,   che    per   piacer    ad    altrui  . 
SupplicoUa  adunque  con  quella  più  umiltà^ 
che  mi    si   conviene  ,    che    di  ciò  far  per 
me    si    disponga  ;  degnandosi    appresso  di 
supplire  con  le  sagge  ,   e  acconce   sue  pa- 
role ,  come  alla  troppa  bassezza  mia  verso 
di  tanta  Ficaie  Altezza  sarà  richiesto  ;  ri- 
cordandosi di   far  per  me  quella  scusa  ,  e 
del  soverchio  ardir  jnio  ,  e  della  indegnità 
del    Libro ,    che  far  si  soglia    per    quelli , 
che  cercando  nome  in  questa  vita  ,    e  vita 
appresso  la  morte ,  si  metton  per  lo  cammin 
più  dritto  della  vera  gloria  in  più  alle  im- 
prese ,  che  le  lor  forze  tal'  or  non  son  ba- 
stanti  a    condurre    alla    perfetta   fine  :    il 
qual    lodato     difetto    è    assai    agevolmente 
da    ogni    nobile    animo   perdonato  ,    e    da 
quelli  più  ,  che  più  dotati  sono  di  raro  in- 
telletto,  e  di  generosa  Cortesia  ,  e  che  pren- 
dono il  buon  voler  sovente  per  bene  oprar 
in  così  fatti  casi  ;    siccome  io    fermissima- 
mente spero  che  a  me  co  7    suo  Re  e  con 
lei  avvenir    deggia  ;    ma  quel  perdono  pur 
che  io  né  da  loro^  né  da  altri  per  alcuna 
altra  via  non  meritassi    di  guadagnare  ,  ho 
tanta  fede  nel  celeste    valor  ,    dottrina  ,  e 
benignità  della  uostra    Cognata  Realissima 
Madama  Margherita  ,   che  come  da  acuta. 
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conoscitrice  »  e  pia  difenditrice  di  tutti  i 
Poeti ,  e  di  qualunque  altro ,  che  cercìii 
d'  illustrar  il  presente  suo  secolo  con  gli 
scritti,  mi  sarà  per  sua  opera  da  voi  due, 
e  da  tutto  il  mondo  pienainen!'e  impetrato; 
e  con  questa  speranza  baciando  riverente- 
■niente  l(i  illustrissima  mano  di  P^.  E.  , 
prego  Iddio  che  le  doni  lun;^]dssima  ,  e 
beata  vita  ,  insieme  co  'l  suo  famoso  Re  , 
co  7  Serenissimo  suo  Sposo  ,  con  la  nobi- 
lissima ,  e  virtuosissima  Madama  Marghe- 
rita ,  e  con  la  sua  felice  j  e  Real  crescen- 
te Prole  ,  siccoine  ella  desidera  j  e  merita 
senza  fine  . 


Jn.  FoManahlò  il  giorno  a3  di  Giugno  x54S. 


Umiiiss.  e  Devotiss.  Ser, 
JLuiGi  Alamanni. 


DELLA     COLTIVAZIONE 

D   I 

LUIGI    ALAMANNI 

AL    CRISTIANISSIMO    RE 

FRANCESCO    PRIMO 


LIBRO   PRIMO. 


(oC. 


I  (lE  deggia  quando  il  Sol  rallunga  il  giorno 
Oprar  il  buon  Cultor  ne  i  campi  suoi  ; 
Quel  che  deggia  l'estate ,  e  quel  che  poscia 


(i)  Con  maniera  somigliante,  benché  con  diverso 
«rdine  ,  fece  la  proposizione,  e  la  divisione  della  sua 
Georgica  Virgilio,  e  a  Mecenate  l'indirizzò. 

Quid  faciat  lactas  scgctes  ,  quo  sydere  terram 
Vertere  ,  Maeceiias ,  ulmisquc  ad/ungere  viLes 
Conveniat  :  quae  cura  boum  ,  quis  cultus  habendo 
SU  pccflri  y  alquc  Apibus  quanta  experientia.  parcisy 
Hinc  canere  iiicipian  ,  ,   ,    . 

udlainanni  i 
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Al  poTTilfero  Autunno,  al  freddo  Verno: 
5     Come  rida  il  giardin  d'  ogni  slagioiie  : 
Quai  sleiio  i  mijt;Iior  di,  quali  i  più  rei, 
(3  maguauimo  Re  ,  cantar  intendo  , 
Se  fia  vnler  del  Ciel  (i).  Voi  dotte  Suore, 
Lontan  lasciando  d  Elicone  il  fonie  , 

IO     Non  v'  incresca  a  venir  qui  dov'  inlìora 
Lari  ,  e  Durenza  le  Campagne  intorno. 
Tcngan  lieti  con  voi  V  antica  madre 
Della  spiga  mventrice,  e  quel  che  primo 
Di  61  dolce  liquor  la  sele  indusse  ; 

i5     11  cornuto  Pastor  co' suoi  Selvani , 

Co'  suoi  Satiri ,  e  Fauni  a  lui  compagni 
Vengan  c(>n  le  sampogne  a  schiera  a  schiera . 
Venga  l'altera  Dea,  che  al  Mondo  diede 
Già  con  r  asta  fatai   V  eterna   uliva  ; 

20     Venga  il  possente  Dio  ,  che    seco  a  pruova 
Il  feroce  corsier  col  suo  tridente 
Produsse  in  terra  ,  e  minaccioso  e  torvo 
11  barbalo  Guardian  de  irli  orti  ameni 
Non   resti  indietro  ;  perdi'  io  possa  alquanto 

25     De  i  cortesi  suoi  don  parlar  con  lui . 


(i)  Siccome  Virgilio  dopo  la  proposizione,  e  divi- 
sione, invocò  i  Numi  dell'Agricoltura  Protetlorì  ,  cosi 
ancora  si  diportò  J'  Alamanni ,  il  quiUe  dopo  le  Muie  , 
invocò  i  Numi  di  questo  rango  ,  Varrone  sul  comincia- 
mento  de'  Libri  suoi  de  re  rustica  non  volle  invocare  le 
Muse,  ma  bensì  gli  Dei  Villerecci  solamente:  ccoo  le 
sue  parole.  Et  quoninm  ^  ut  ajtmt ,  Dei  facienles  adjuvant^ 
pnus  iavocabo  cos  ,  nec  ut  Homerus  ,  et  Ennius ,  Musas  , 
sed  duodccim  Deos ,  neque  tamen  eos  Urbanos^  quorum  ima- 
gines  ad  Forum  auratae  stant  ,  sex  mures  ,  et  leminue  toti~ 
dfn  ,  sed  ,  illos  duodecim  Deos  ,  qui  maxime  agricolarum 
Duces  suat  . 
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Voi  famoso  Signor  ,  cui  solo  adora 
Il  Gallico  terrei! ,  sotto  il  cui  resino 
^uanlo  è  verace  onor  s' ha  fatto  nido. 
Deh  porgete  al   mìo  dir  sì  larga  aita  , 
Ch'  io  possa  raccontar  del  pio  Villano  3o 

L'  arte  ,  1'  opre  ,  gì'  ingegni ,    e  le  stagioni  : 
Che  dovreste  saper  per  pruova  ornai  , 
Che  dal  favor  di  voi ,  non  d'  altri ,  puote 
Nascer  virtù  ,  che  per  le  Tosche  rive 
Or  mi   faccia  seguir  con  degno  piede  35 

(i)  Il  chiaro  Mantovan  ,  l'antico  Ascreo, 
E  mostrar  il  cammin  che  ascoso  giace  . 
(2)  Tosto  eh'  il  ciel  tutti  i  rabbiosi   venti 


(i)  Intende  di  due  Poeli  grandi,  che  scrissero  delle 
bisogne  della  Villa .  Il  primo  ó  \'irgilio  ,  che  fu  di 
Mantova,  e  scrisse  i  quattro  bellissimi  Libri  della  Geor- 
gica ,  giudicata  Opera  compita,  e  più  bella  dell'altre  di 
questo  Autore  ;  egli  stesso  dice  di  se  medesimo  presso 
iJante  nel  Canto  1.  dell'  Inferno  . 

£  gli  Parenti  miei  faroii  Lombardi  , 
Mantoani  per  patria  amhidui  . 
Il  secondo   è  Esiodo ,    chiamato  antico ,  perchè  tra' 
Greci  non  vi  sono  Poemi  più  antichi  de' suoi,  e  di  que- 
gli d'Omero,  benché  tra  gli  Eruditi  non  sia  sicuramen- 
te fermato    in  che  tempi    e'  vivesse  ,    cioè  ,    o  prima  ,    o 
dopo    Omero  :    viene    altres'i    appellato    Ascreo ,    perchè 
Dione  suo  Padre,    di  Cuma  Città  dell'Eolia,    e  vecchia 
sua   Patria,    se  n'andò    ad  abitare    in  Ascra,    Contrada 
della  Beozia .  Molto  egli  compose  in  versi ,  e  tra  l'  altre 
cose    si    legge    ancora    1'  Opera    intitolata     eOVa    Xal 
it2^Lep(lt'  ,  Opera  ,  et  dies  ^  dove  dà  i  precetti    delle  cose 
Villerecce  a  Perse  suo  fratello  . 
(;)  Virgilio  nella  Georg,  al  i. 

Vero  novo  ,  gelidus  canis  cum  montibua  humor 
Liqidtury  et  Zephyro  putris  se  gleba  resoU'it^ 
Depresso  incipiat  jam,  turii.  mihù  taurus  aratro 
Ingemere  ,  etc. 


4  DELLA    COLTIVAZIONE 

Discacciando  da  se  ,  Zeffiro  accoglie 

40     A  dislriigger  fra  noi  la  neve  e '1  ghiaccio, 
Esca  il  Coltivator  del  chiuso  albergo  , 
E  d'  ogii'  intorno  visitando   vada 
Tutto  il  terren  ,  eh'  alla  sua  cura  è  dato  : 
E  con  riguardo  pio  T  orrende  piaghe 

45     Cerchi,  ch'il  tempo  rio,  la  pio^^^gia,  il  vento 
Alle  piante  ,  alle  fosse  ,  a  i  loro  angusti 
Argini  han  fatte  ,  e  gli  sovvenga  allora 
Che  benché  ai  miglior  dì  s'arrenda  il  Verno, 
(i)  Nulla  è  stagion  dove  sì  spesso  adopre 

So     L'  umido  suo  valor  1'  Austro  ,  eh'  il  cielo 
Delle  nubi  Alricane  ingombra  e  bagna  . 
Né  pur  ei  sol  (2);  ma  di  Favonio  il  fiato 
Tepido  ,  e  dolce  dispogliando  in   alto 
Del  suo  nevoso  vel  1' Aipi  canute, 

So     Fan  sì  ricco  il  terren  d'onde  novelle. 
Che  r  erboso  ruscello  ,  il   picciol  rio  , 
11  pietroso  torrente  ,  il  fiume  altero. 
Dispregiando  ogni  legge  ,  ardito  cerca 
Di  tor  dal  corso  suo  1'  antico  freno  . 

60     Onde  chi  pigro  vien  sovente  piange  ; 


(\)  Seneca  al  cap.  18  dol  lib.  5  delle  Quest.  nolu- 
rali  di<.e  ,  che  i  'Venti  ,  tra  gli  eiìVtti ,  che  producono, 
le  piogge  OTA  somni'ni.strano  alla  terra,  ed  ora  cessare 
le  f-^nao  .  N<mi  modo  ,  qui^ste  sono  le  sue  parole ,  addu- 
cimi iiubes  ^  modo  diducuiU^  ut  per  LoLum  Orbem  pluv ine  di- 
vidi possint  .  la  iLaliam  Auster  itnpeilit ,  Àquila  in.  Africani 
rejicit . 

(2)  li  Vento  Favonio  è  l' istesso  che  lo  Zeffiro.  Se- 
neca nel  libro  di  sopra  citato  al  cap.  iC.  ^quinoctialis 
Occidcns  Fat'oniiim  mittit ,  qiiem  Zephyruììi  esse  dicent  Uhi  , 
etiam  qui  Graece  nesciuiit  lo^jui , 
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Ch'un  plcciol  varco,  ch'ai  ])uon  tempo  piiote 
Chiuder  poco  terrea  con  hrcve  fascio  , 
Colai  poscia  divien  ,  eh'  ivi  entro  passa 
Qiiant'acqua  scende,    egli  depreda  i  campi; 
E  con  danno  mortai  di  tempo  ,  e  d'  opre        G5 
Al  sno  primo  sentier  lo  torna  a  pena  . 
Dunque  al  principio  suo  con  terra,  e  pietre. 
Con  nodosi  virgulti  ,  e  legni  acuti , 
Serri   lutto  all'  intorno  ,  ove  esso  veggia 
Nuovamente  passar  l'invitto  umore.  '7© 

L/arbor  che  sovr'un  colie ,  o'n  piaggia  assiede 
Ben  cerchi ,  e  guardi ,  e  se  da  quella  il  senta 
Ch'  alle  radici  sue  sostenga  oltraggio  , 
Con  poca  riga  che  più   in  alto  mova 
La  svolga  altronde  ,  o  lui  circonde  in  giro     7S 
A  guisa  di  Castel  di  sterpi  e  sassi  . 
Ma  perch'  il  tempo  allor  piovoso  e  moll« 
Pur  il  tutto  compir  forse  contende  ; 
Basti  principio  dar  con  forma  tale 
Che  non  venga  infinito  il  danno  avuto  ;  80 

(i)  Fin  che  l'altra  stagion  più  secca  e  calda 
Torni  a  i  bisogni  altrui  più  fida  aita  . 
Indi  volga  il  pensier  con  1'  opra  insieme 
Intorno  ai  prati ,  che  il  passato  verno 
Aperti  ,  in  abbandon  ,  negletti  furo  ,  85 

A  gli  armenti,  ad  ogni  uom  pastura  e  preda. 
Quei  con  fossi  talor  ,  talor  circondi 


(i)  Cioè  la  state,  che   da  Verdino  nell'Egloga  set*- 
lima  ,    Torrida  fa  chiamata  . 
jam  venit  eslas 

Torrida  , 
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Con  paTi  e  siepi  ,  e  se  u'  avesse  il  luogo , 

Può  di  sassi  eompor  muraglie  e  schermi  : 

go     Tal  che  il  rozzo  Pastor,  la  greggia  ingorda 
E  col  morso  e  co)  pie  non  taglie,  e  prema 
(i)  La  novella  virtù,  die  all'erbe  infonde 
Con  soave  liquor  la  terra  ,  e  '1  cielo  . 
Poi  quinci  e  quindi  ove  mancar  si  veggia 

95     II  nutritivo  umor  (2),  non  prenda  a  sdegno 
Colle  sue  proprie  man  di  lordo  fimo 
Satollar  sì  ,  che  -vive  forze  prenda . 
Il  più  novel  ,  che  nella  mandra  truove , 
Quello  a  ciò  fia  miglior  ;  ma  d'  alta  parte 

100  Di  monte  in  monte  lo  distenda  in  basso; 
Perch'  il  fetido  odor  più  passe  addentro  : 
E  ciò  lar  si  convien  qualor  più  fugga 
Delia  dal  suo  f ratei  crescendo  il  lume  . 


(i)  Vergilio  nel  2  della  Georgica  . 

Vere  tument  terrae ,  et  genitalia  semina  poscunt . 
Tum  Pater  Omnipotens  fecundis    imbrihus  aelher 
Cnnjugis  in  gremium  laetae  descendit ,  et  omnes 
Magnus  nlit  magno  commixtus  cofpore  foetus  , 
In  questo  luogo  per  'love  s'  intende  il  Cielo,  e  per 
la  moglie  di  Giove  s'  intende  Vesta ,    ovvero    la   Terra , 
come  notò  Servio.  Lucrezio  nel  Iil>.   i   disse: 

Postremo  perenni  imbres,   ubi  ras  Pater  aether 
In  gremium   Matris    Terrai  praccipilavil  : 
At  nitidae  surgunt  fruges  ^  ramique  virescunt 
Arhoribus  ;  crescunt  ipsae  ,  fcetuque  grai/antur  . 
(2)  II  Fimo  è  il  concio,  o  letame,  col  quale  si  go- 
verna ,  ed  ingrassa  il  terreno  .    In  Inilno  si  dice  Fimus  , 
eli  Vossio  neirEliraologico  vuole,  che  venga  dnl  Greco, 
^tvOtlÓCf  inquinano  ,  parola  fìtta  dal  Verbo  ^VOQ ,  foe- 
do  ,  mLjuinn  .  Vergilio  nel  2  della  Georgica , 

Quod  superest ,   quaecumque  premes  virgulta  per  agros, 
Sparge  Jìmo  pingui ,  et  muUa  memor  occule  terra  . 


\ 
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K  sappia  pur  ciascun  che  Ferine,  e  i  fieni 
Son,  che  fan  ricche  le  campagne  e  i  colli:   loS 
E  chi  noi  pensa  al  primo  verno  scorge 
Stanco  e  'n fermo  giacer  V  amato  Tauro  : 
Che  fra  le  nevi ,  e  '1  giel  vagando  il  giorno 
Non  può  tanto  trovar  di  frondi  e  giunchi 
Ch'in  vita  il  tenga,  e  poi  la  notte  vede,      no 
Colpa  del  suo  Signor  ,  la  mandra  nuda  : 
E  tal  in  breve  andar  magrezza  sente , 
Ch'in  pie  sta  a  pena,  e  Ira'l  digiuno  e'I  freddo 
Non  ha  spazio  a  veder  distrutto  il  ghiaccio. 
Il  misero  Bifolco  al  tempo  eletto  iiS 

Tardi  avveduto  ,  lagrimando ,  mira 
L'  altrui  campo  vicin  solcato  e  lieto , 
Il  suo  vedovo  e  sol ,  T  aratro ,  e  'I  giogo 
Starsi ,  lassi ,  lontan  negletti ,  e  sparti  : 
Ne  può  trovar  alcun  per  prieghi  o  pianti  ,12© 
Che  del  giovenco  suo  gli  sia  cortese; 
Che  eh*  il  seppe  nodrir  per  se  Tadopra  . 
(i)  Quinci  i  prati  lasciando,  a  i  campi  e 
ai  colli 
Rivolga  il  passo ,  e  sotto  il  fascio  antico 
Il  mansueto  Bue  riponga  il  collo;  12S 

E  già  senta  il  terren  (che  n'è  ben  tempo) 
Del  suo  vomer  novel  la  prima  piaga  . 
Avanti  a  tutti  il  pio  Bifolco  trove 
11  più  grasso  terrea ,  che  meno  abbonda 


(i)  Columella  sul  principio  del  z  cap.  del  lib.  2  de 
re  rustica  insegna,  che  i  terreni  sono  di  tre  specie.  C'az- 
ziniatimi rusticarum  rerum,  genera  terreni  t.ria  esse  dixerant, 
campestre  ,  colUnum ,  moatanum  . 
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i3o  D*  umor  soverchio  :  il  vago  colle  umile  , 
La  piaggia  aprica,  die  più  guarde  il  Sole, 
Il  secco  moute  (i)  ;  ma  V  acquosa  valle , 
Fin  che  più  caldo  Sol  non  vesta  il  Tauro, 
Non  senta  oltraggio  :  e  nel  terren  più  lieve 

i3a  Sia  raro  e  basso  ,  e  hcI  più  vivo  ,  e  lieto 
Spesso  e  profondo  sia  menato  il  solco  : 
Perchè  l'erbe  peggior  che  in  questo  sono, 
Mostrando  al  ciel  le  sue  radici  aperte, 
Restin  sepolte ,  e  che  nell'  altro  poi 

14^  La  sua  poca  virtù  non  resti  spenta  . 

Sia  dritto  ,  e  largo  ,  e  di  lunghezza  avanze 
Poco  oltra  più  che  cento  volle  un  piede . 
Ove  in  alto  pendente  il  campo  stia , 
Meni  a  traverso  pur  V  aratro ,  e  i  Buoi  : 

145  Perchè  se  T  onda  poi  che  scorre  in  basso 
Scender  trovasse  alle  sue  voglie  il  rigo  , 
Rapidamente ,  oimè ,  Donna  e  R.egina 
La  sementa,  e '1   terren  trarrebbe  al  fiume. 
(2)  Ma  guardi  prima  ben  (che  troppo  nuoce. 


(j)  Un  precetto  in  buona  parte  a  questo  somigliante 
diede  Columella  nel  cap.  4  del  2  lib.  Pingues  campi , 
qui  diutius  continent  aquam ,  proscindendi  sunt  anni  tempore 
jam.  incalescente  ^  cum.  omnes  herhas  ediderint  ^  necfue  odhuc 
earum  semina  maturaverint  ^  sed  lam  frequentibus  ^  densisque 
sulcis  arandi  sunt  ,  ut  vix  dignoscatur  in  utram  partem  vo- 
mer  actus  sit,  quoniam,  sic  omnes  radices  herbarum  perruptae 
necantur  . 

(2)  A  questo  proposito  sì  dee  osservare  Columella  , 
che  nel  cap.  4  del  lib.  1  lasciò  scritto;  Observabimus ,  ne 
lutosus  ager  tractetur ,  neve  exigiiìs  nimbis  semimadidus  , 
quam  terram.  rustici  variam  ^  cariosamque  appellant  ;  ea  esty 
quum.  post  longas  siccitntes  levis  pluvia  superiorem  partenti 
gl»ùarum  made/acit ,  inferiorem.  non  attingit  .  Nam.  quum,  li-. 
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IVè  Io  pon  ristorar  fatica,  o  tempo)  i5o 

Che  non  tocchi  il  suo  campo ,  o  ferro  adopre. 
Se  troppo  il  senta  dalla  pioggia  oppresso: 
Perchè  tal  diverria  ,  creda  a  chi  '1  prova , 
Che  render  non  potria  di  seme  il  fruito  . 
E  se  dopo  gran  sete,  asciutto  e  stanco  i55 

Sia  da  nube  leggier  di  sopra  asperso  , 

0  misero  Cultor  ,  sìa  lunge  allora  , 

Sia  lunge  allor  da  lui  T  aratro  e '1  Bue: 
Perchè  solcato  sol ,  tal  rabbia  e  sdegno 
Prende  col  suo  Signor,  che  all'anno  terzo   iGo 
Non  si  degna  mostrar  le  spighe  appena  . 
Ma  se  '1  voraero  tuo  la  terra  aprendo 
Netto  e  lucido  A'ien  qual  puro  argento , 
Lieto  e  sicuro  allor  doppiando  Y  opre , 
Segui  r  util  lavor  ;  che  al   tempo  amato  i65 

Fian  la  speme  e  '1  desio  dal  frullo  vinte . 
Or  prendendo  il  Villan  (che  l'ora  è  giunta) 
Dal  chiuso  albergo  ,  e  la  famiglia  insieme , 

1  semplici  legumi  ,  e  1'  altre  biade , 

Che  nel  felice  Agosto  in  seme  scelse;  lyo 

Cerer  chiamando  ,  e  chi  de  i  campi  ha  cura 

Alle  fatiche  sue  larga  mercede  ; 

Già  commetta  al  terrea  la  sua  sementa . 

Siaii  la  fava  pallente  ,  il  cecc  altero  , 

Il  crescente  pisci,  1' umil  fagiuolo  ,  lyS 

La  ventosa  cicerchia  in  parte  dove 


mosa  versentur  arva  ,  toKo  anno  desinunt  pnsse  tractari^  nec 
sunt  linbilia  sementi  ,  aut  occationL ,  aut  sationi  .  At  rumi,  ? 
quar  variti  subacta  sunt ,  continuo  triennio  stenUtate  afjì- 
ciimtur . 
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Senza  sovercliio  umor  felice  e  lieto 
Trovin  r  albergo  lor  :  la  lente  pure 
Dello  sleril  sentir  non  è  si  schiva  . 

i8o  (i)  Venghin  dopo  costor  l'Orzo,  e  l'AA^cna, 
Ma  ponga  cura  in  ciò,  che  questa  suole 
Vie  più  danno  portar  seccando  i  campi 
Al  non  saggio  arator,  che  spighe,  e  strame: 
Come  la  Spelda  ancor  che  a  lei  s'agguaglia; 

l85  Ma  il  magro  monticel ,  eh'  inutil  venga 
Ad  ogni  altro  lavor ,  per  loro  elegga  : 
(2)  Né  men  crudele  ancor  si  sente  il  Lin» 
A  eh'  il  riceve  in  sen  :  ma  tale  è  1'  uso  , 
Ch'io  consiglio  ciascun ,  che  a  forza  il  brami, 

190  E  che  seggio  gli  dia  purgato  e  grasso  : 
Che  non  avendo  ciò  ,  sì  basso  e  frale 
Yien  poscia,  e 'nfermo  che  la  fida  sposa. 
Le  caste  figlie  sue  vedrà  piangenti 
Aver  al  più  gran   giel  la  fronte  aperta , 

195  E  nel  più  sacro  di  la  mensa  e  '1  Ietto 

-►''      Senza  candido  vel  negletti  e  nudi  . 

La  vermiglia  saggina,  il  bìanfìo  miglio. 

Il  panico  sottil  d'  uccel  rapina 

Lungo  il  chiaro  ruscel  ,  vicino  al   fonte 

200  Onde  distille  umor ,  la  sede  agogna  : 
E  rivlen  da  costor  sì  larga  prole , 
Oh'  un  poco  seme  gran  ricolta  ingombra . 


(O   Virgilio   Georg.    I. 

Urit  enim  Uni  campum  seges  ,  vrit  avenae  . 
(a)  Colatnella   lib.  2  cap.  io.   Lini  semen^  nisi  magnus 
est  eius  in.    eu   regione,    quam.  colis  ^    proventus  ,    et  precium. 
proritat ,  serendum  non  est  ;  agris  enim  praedpue  noxiun  est, 
ilaque  piiiguirssinum  Lutum  ^  et  modiee  humidun  poscit. 
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Non  basti  al  buon  villan  la  sua  sementa 
Sparger  ne  i  campi ,  e  leggermente  poi 
Parte  coprirne,  e  ritrovar  l'albergo:  2o5 

Ma  la  sposa ,  il  fratel ,  le  figlie  insieme 
Con  le  sue  marre  in  man  non  lunge  sieno 
Al  buon  Bifolco  ,  e  rinettando  i  solchi , 
E  tritando  le  zolle  ,  ascondin  tutto 
Con  acuto  cercar  che  sopra  appare  :  2 io 

E  gli  sovvenga  pur  eh'  intenti  stanno 
Il  loquace  Flinguel  ,  1'  astuta  e  vaga 
Passera  audace  ,  il  Calderugio  ornato  , 
Il  Colombo  gentil ,  1'  esterno  Grue  , 
E  con  miir  altri  poi  l'ingorda  Pica,  2i5 

L'  importuna  Cornice  ,  il  Corvo  impuro  ; 
Che  non  trovando  allor  più  degno  cibo. 
Pur  si  danno  a  furar  l' altrui  fatiche  . 
Dunque  di  vesti  vii ,  di  pelli  oscure , 
Di  piume,  e  di  baston  componga  in  giro      220 
A'  seminati  campi  orrende  faccio 
Di  tirannico  uccel  ,  di  fera ,  e  d' uomo , 
Ch'in  disusato  suon  rotando  al  vento, 
Spavente  i  predator  da  i  danni  suoi  . 
Quinci  levato  al  ciel  con  voti  e  preghi  225 

Chiami  la  pioggia  ,  perdi'  il  verno  possa , 
Ov'  al  bisogno  suo  fallisse  il  grano  , 
Non  lunge  al  foco  ,  senza  affanno  e  cura 
Che  gU  presti  il  vicin  quel  ch'ha  d'avanzo, 
Di  tai  frutti  nutrir  la  sua  famiglia  .  23o 

(i)  Ma  non  deve  obliar  che  il  suo  terreno 


(i)  PlifilO  Ub.  18    cap.  2i.     Virgiluu    alternis    cessare 
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(Quantunque  grasso)  del  soverchio  peso 
Come  ogn' altro  mortai   troppo  s'affanna, 
E  che  riprende  in  sen  forza  e  ristoro 
235  D'aver  pace  d'altrui  d'un  anno  almeno, 
E  d'  avuta  pietà  non   torna  ingrato  . 
Pur  chi  avaro  pensiero  o  povertade 
Sproni  al  troppo  bramar  ,  soggetto  mute  ; 
Perch'  il  cibo  cangiar  risveglia  il  gusto . 
240  Ove  il  tristo  Lupino  ,  e  1'  umil  Veccia 
Fero  a'  venti  tenor  coi  secchi  rami , 
Più  con  la  vanga  in  man  che  con  l'aratro. 
La  qual  più  muove  addentro,  e  più  rinnova 
La  stanca  terra  ,  e  più  bramata  viene 
245  A  gli  amici  legumi ,  e  ad  altre  biade , 
Può  r  altr'  anno  versar  varj  altri  semi , 
E  del  frumento  ancor,  sol  che  non  lascie 
O  di  cenere  immonda  ,  o  di  letame 
Porgerli  aita  (i)  ,  o  far  al  tempo  poi 


arva  suadet ,  et   hoc   si   patiantur   niris   spada  ,  uUllsslmum 
prociil  dubio   est . 

(i)  Afferma  altresì  Vergilio,  che  molto  giovi  al  ter- 
reno il  bruciarvi,  e  I'  ardervi  le  stoppie,  ed  altra  somi- 
gliante materia  ,  facendo  intorno  a  ciò  varie  sue  filoso- 
fiche osservazioni,  come  si  può  vedere  ne'  seguenti  ver- 
si del  I  della  Georg. 

Saepe  etiam  steriles  incendere  profuit  agros 
Atque  levem  stipulam  crepitantibus  urere  flammis  , 
Sive  inde  occiiltas  vires  ,  et  pabula  terrae 
Pinguia  concipiunt  :  sive  illis  omne  per  ignctn 
Excoquitur  vilium  ,  atque  exsudat  iniitilis  humor  ; 
Seu  plurcs  calor  ille  vias  ,    et   cacca   relaxat 
Spiramenta  ,    novas    veniat  qua  succiis   in  herhas , 
Seu  durai   magis  ,   et  venas  astringit  hiantes  , 
Ne  tenues  pluviae  ,   rapidive  potentia  solis 
Acrior  y  aut  Boreae  penetrabile  frigni  adurat , 
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L*  aride  stoppie  sue  di   Vale  ni  preda  ;  2S0 

Che  per   mille  cagiou  più  beni  apporta, 
E  sovente  opra  sì   che  s'  il   buon  campo 
Trova  al   suo  desiar  benigno  il  cielo  , 
Tatilo  felici  e  belle  alza  le  biade. 
Che  nel  tempo  novel   menar  conviene  255 

La  pecora  ,  o  V  agnel ,  che  col   pio  morso 
Loro  affreni   lalor  T  aperto  orgoglio. 

Pensi  appi'esso  fra  se  eh'  al  gran  Cultore 
]Vei  bei  giorni  miglior  non  basta  sola 
La  sementa  ,  il  zappar ,  solcar  la  terra  ;         260 
Ma  che  le  Vigne  ancor,  le  piante,  e  i  frutti. 
Già  fuggendosi  il  giel ,  chiaman  da  longe 
Dolce  soccorso  ,  promettendo  in  breve 
Al   suo  buon  curator  premio  e  ricchezza. 
jVon  ci  rimena  il  Sol   sì  bella  e  chiara  265 

La  (iorila  stagion  ,  perchè  la  deggia 
Il  discreto  Villan  passare  indarno  . 
(r)    Alma  Ciprigna  Dea  ,  lucente  stella 
De'  Mortai  ,  de  gli   Dei  vita  e  diletto  ; 
Tu  fai  r  aer  seren  ,  tu  queli  il  mare  ,  270 

Tu  dai   frutto  al  terren,  tu  liete,  e  gai 
Fai  le  fere,  e  gli  augei ,  che  dal  tuo  raggio 
Tutto  quel    eh' è  fra  noi  raddoppia  il  parto. 
Al  tuo  santo  apparir  la  nebbia  e  'J   vento 
Parton  veloci  ,  e  le  campagne  e  i  colli  275 

Veston  nuovi  color  di  fiori  e  d'  erbe , 


(i)  In  questi  versi,  e  in  molti  de' seguenti  V  Jla- 
rnanni  prendo  molti  pensieri  dal  principio  del  primo 
libro   di    Lucrezio   ddla   naUira  delle  cose  . 

Aineadum.  Genitrix  ,  hominum  ,  diviimque  voluptas  , 

Alma   Vaili  s  .  e  te. 
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Tornali  d'argento  i  ruscelletti  e  i  fiumi. 
Dal  tuo  sacro  favor  le  piume  spiega 
Zeffiro  intoruo ,  e  gli  amorosi  spirti , 

280  Ovunque  teco  vien,  soave  infonde 

La  chiara  Primavera  ,  e  '1  tempo  vago , 
Che  le  piante  avverdisce ,  e  pinge  i   prati , 
E  quanto  bene  abblam  da  te  si  chiame. 
Dunque  le  più  d'  altrui  per  guida  appello 

285  Al  mio  nuovo  cantar,  ch'io  mostri  a  pieno 
L'  alta  virtù  ,  eh'  il  tuo  venire  adduce 
Al  glorioso  Re  Francesco  ,  eletto 
Per  far  ricco  tra  noi  d'  ouor  il  mondo  , 
Come  tu  il  ciel  del  tuo  splendor  eterno  . 

290  (i)  Deh  fa,  sacrala  Dea,  che  in  terra  e  in  mare 
L'antico  guerreggiar  s'  acqueti  ornai  : 
Perchè  tu  sola  puoi  tranquilla  pace 
Portar  nel  mondo  ;  che  il  feroce  Marie 
Tutto  acceso  d'  amor  ti  giace  in  grembo , 

2g5  E  fermando  ne'  tuoi  gii  ardenti  lumi , 
In  te  vorria  versar  tutti  i  suoi  spirti  ; 
Ne  può  grazia  negar  che  tu  gli  chieggia  . 


(i)  Non  solo  r  Alamanni  noi  presente  passo  ha  pre- 
so da  Lucrezio,  ma  si  può  più  tosto  dire,  che  abbia 
trasportato  in  Toscano  quei  versi  latini  di  esso  Lucre- 
zio ,  elle  sono  nel  lib.  i  ne'  quali  si  parla  pure  a  Ve- 
nere in   questa   forma  : 

Effice  ,  ut   interea  fera   mimerà   miUtial 
Per  maria  ac  tcrrax  omnes    sopita    qtdescant  . 
Nam.    Ili,  sola  potes   tranquilla  pace  juvare 
Mortales  ;  qaoniam  belli  fera  munera   Mavors 
Armipntens  regit ,   in  gremitim  qui   saepe  tuum.   se 
Rejiciti,  aeterno   devinctus  vitlnere  amoris  : 
At'jue  ita  suspiciens  tereti  cervice  reposta 
Pascit  umore  avidos  ,  inhians  in  te  ,  Dea  y  visus , 
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Or  qui  sorga  il  Villau ,  uè  tempo  aspetti 
Di  veder  già  spuatar  le  frondi  e  i  iìori , 
Del   tao  soinino  valor  cortesi  effetti  :  3oo 

(i)  IVla  con  speme ,  ed  ardir  riprenda  iu  maao 
Gli  acuti  ferri  suoi,  trovi  la  vite. 
Che  dal   materno  amor  sospinta  forse  , 
Tanti  lìgli  a  iiodrir  nel  seno  avrebbe, 
(Chi  no  '1  vietasse  allor)  che  'ii  brevi  giorni  3o5 
Scarca  d*  ogni  vigor  s'  andrebbe  a  morte  . 
Taglie  i  torti  Sermenti,  i  larghi,  e  quelli 
Che  contro  ogni  dover ,  e  'n  damo  veggia 
Crescer  nel  tronco,  e  quei  che  troppo  ingordi 
Tra  le  robuste  braccia  han   preso  il  seggio,  3iO 
E  la  parte  miglior  s'  han  fatta  preda  . 
(2)  Se  fia  lieto  il  terren  ,  sia  più  cortese 
11   saggio  potator,  che  in  ogni  Jrouco 
Può  due  germi  lasciar  lagllall  in  modo. 
Che '1  secondo  occhio  si  ritenga  a  pena,       3i5 
Ma  dove  magro  appar  sovente  suole 


(i)  La  speranza  ò  cosa  propria  dc-gli  Agricoltori, 
percliè  stanno  per  molti  mesi  ad  aspettare  il  frutto  del- 
le loro  fatiche;  e  per  ciò  disse  Tibullo  nell'ultima  Ele- 
gia del  lib.  2.  Spfs  iilit  agricnlns  .  E  Dante  Inferno 
can.  24  di  quel  Villano,  che  si  disperava  per  aver  ve- 
duta la  Campjgiia  di  brina  ricoperta,  e  poi  tutto  si  ral- 
legrò ,  perchè  il  Sole  1'  avea  distrutta ,  disse  aach'  egli  : 
»  ...  e  la  speranza   riiigavngna  . 

(2)  Columella  diede  il  seguente  insegnamento  nel 
lib.  De  ArbnrihiLs  ;  in  agro  crasso  ,  validaquc  Vuiea  plures 
gemmns  ,  et  palinas  relimituto  ,  in  exili  pauciores  .  l'allailio 
nel  lib.  6.  De  re  rustica  scrisse  anch'  egli  uno  non  dis- 
simile avvertimento  .  In  locis  clcmentioribus  allius  vilcm 
licebit  expandere,  in  cxilibus  ,  aut  aestuosis  y  aiU  dccUvibus 
humiUor  est  habenda . 
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L' impruflente  Cultor  con  danno  e  scorn» 
Pianger  I'  anno  avvenir  la  sua  pietade  , 
Perchè  due  uè  lasciò  ,  bastando  un  solo  . 

320  Se  giovinetta  sia  ,  non  bene  ancora 
Alle  pene  mortali  al  mondo  avvezza  , 
Ah  perdoni  all'età,  non  sia  crudele; 
Lasci  il  novello  umor  più  largo  alquanta 
Prender  diporto,  e  se  di  Bacco  teme 

826  Stia  lungo  il  ferro  ,  oimè  ,  eh'  assai  le  fia 
Dolcemente  spogliar  con  1'  unghie  intorno 
Ove  il  bisogno  vien  ,  donando  pure 
Con  paterno  riguardo  e  forma  e  modo 
Da  condurla  ove  vuol  ne  i  dì  perfetti . 

33o  Ma  perchè  sotto  il  ciel  cosa  mortale 
Non  può  stato  trovar  eh'  eterno  duri  , 
Kè  men  che  gli  animai,  le  piante ,  e  l'erbe 
Haa  nel  primo  avvenir  natura  amica  : 
La  qual  (fuggito  il  giovinetto  tempo) 

335  Cosi  fatta  crudel  com'  era  pia  , 

Ci  getta  in  preda  alla  vecchiezza  stanca , 
Che  per  mille  dolor  ,  per  mille  piaghe 
Debili ,  infermi ,  e  vii  ci  mena  a  morte  , 
Pfè  possiamo  scampar  ,  ma  quella  istessa 

340  Empia  (  che  così  vuol  )  natura  avara 

Ne  insegna  pur  che  ciò  che  manca  in  noi 
Si  stenda  in  altri ,  e  che  di  prole  in  prole 
Vìve  il  Mondo  per  lei  qual  sempre  visse  . 
Ciò  sapendo  il  Villan  ,  qualor  potando 

345  Nella  prima  staglon  Y  antiche  piante , 
Vedesse  una  di  lor ,  clie  voto  un  seggio 
Per  suo  fero  destiu  di  se  lasciasse  , 
O  qual  eh'  un'  altra  pur  sì  vecchia  e  grama 
Che  inutil  fusse ,  o  di  tal  frutto  acerbo 
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Clie  tra  V  altre  restar  chiamasse  indegna  ;      35# 
Quindi  la  sveglia  (i),  e  dal  vicin  più  presso 
11  più  nodoso  tralcio  in  \ece  prenda  , 
E  'n  guisa    d'  arco  ripiegando  in  basso  , 
Dentro  il  sotterri  ,  pur  che  resti  almeno 
La  quarta  gemma  fuor,  ch'è  più  congiunta  355 
Al  suo  natio  ])edal  ;  che  tutto  essendo 
Posto  dentro  il  terren  ,  soverchie  avrebbe 
Radici  intoino  ;  e  '1  vigoroso  e  poco 


(i)  In  questo  luogo  \'  Alamanni  insegna  un  modo 
di  propagginare  le  Viti .  Vergilio  disse  lib.  2  che  gli 
Ulivi  co'  piantoni ,  e  le  \  iti  colle  propaggini  funao  più 
prova  5  e  meglio  rispondono  . 

Sed  Inincis  oìeae  melius^  propagine  vites 

Respondcnt  ;  eie. 
Le  propaggini  si  fanno  in  varie  maniere  .  La  pro- 
paggine descritta  ,  e  insegnata  dall  Alamanni  da'  Latini 
si  chiama  mergus  ,  e  da  noi  Toscani  Capogalto  .  Colu- 
mella  cap.  i5  lib.  4.  Mergi  genus  est  ^  ubi  supra  terroni 
juxta  suum  adminiculum  vilis  curvatur  ,  atqiie  ex  allo  scro- 
bi  suhmersa  perducitur  ad  vacanLem  palum  :  tum  ex  arcw 
vehemenler  citat  matcriam ,  ifuae  protinus  applicala  suo  pe- 
damento  ad  jiigum  evocalur .  Seqtwnle  deinde  anno  insecatur 
superior  pars  curvaturae  usque  ad  medullam ,  ne  tolas  cires 
matris  propagatum  Jlagellum  in  se  Iraliat  ^  et  ut  paulatim, 
condiscat  suis  radicibus  ali.  E  Palladio  lib.  3.  Mergum  di- 
cimus  quoties  vehu  arcus  supra  terram  relinquitur ,  alia  parte 
vilis  infossa.  E  poco  dopo,  Mergi  vero  post  bienmuni  re~ 
ciduntur  in  ea  parte  ^  quae  supra  est  ^  et  in  loco  juslas  viles 
relinquunt .  Il  nostro  Sederini  Trattato  della  Coltivazione 
delle  Viti .  Il  Capogalto  si  addomanda  cosi ,  perocché  sì 
piglia  un  tralcio  della  Vite^  che  io  ho  dello  ^  che  ara  a  es~ 
sere  il  magliuolo ,  e  non  si  spicca  altramenle  dalla  Vite  ,  e 
se  gli  fa  una  fossa  ^  e  si  sotterra ,  che  e'  torni  come  le  pro- 
paggini dette  di  sopra  ^  e  non  si  sotterra  la  Vite  vecchia  in 
altra  maniera  ;  ma  si  lascia  slare  al  suo  solito ,  e  il  se- 
condo anno  si  taglia ,  quando  ella  è  barbala ,  raseite  la 
Vile ,  e  fra  le  due  terre . 

Alamanni  z 
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Vie  più  si  dee  ])reglar,  ch'il  molto  e  frale. 

3Go  Poscia  il  terzo  anno  eli'  il  secondo  teme, 
Lieto   il  diparla  dal  materno  stelo  : 
Che  ben  potrà  senza  nutrice  allora 
La  sua  vita  menar  tra  frondi  e  frutti  . 
Poi  perchè  il  nuovo  umor    che  sotto  sorge 

365  Mosso  dalla  virtù ,  die  il  tempo  adduce , 
Trovi  al  suo  pullular  più  larga  strada  ; 
Perchè  il  tepido  Sol  più  passe  a  dentro  ; 
Perchè  l'erba  crudel  ,  che  parte  invola 
Del   nutrimento  pio  eh'  a  lei  si  deve  , 

370  Con  giusto  guiderdon  si  resti  ancisa  ; 
L'invitto  zappator  l'arme  riprenda, 
E  cavando  il    lerren  dentro  e  d'  intorno 
Lo  smuova  ,  l"  a]ìra  ,  e  sotto  sopra  il  volga; 
Guardando  (ahi  lassa  lei)  che  poco  accorto 

SyS   Alia  Vite  gentil  non  faccia  piaga. 

Dal  robusto  castagno,  e  salcio  acquoso. 
Dilla  nodosa  quercia  (i)  ,  e  d'  altri  molli 
Prenda  i  rami   dappoi,  che  sian  soste^ijno 
Alle  sue  membra  ,  ove  al  bisogno  estremo 


(i)  La  Vite  ha  bisogno  d'essere  sostenuta,  e  perciò 
Vergilio  disse  ,  Ulmisque  ad/ungere  Vites.  Francesco  Redi 
r  acnoppi',»re  le  Vùi  ad  un  qualche»  sostegno,  siccome 
avea  l^ttu  nltresi  Fiinio  ,  chiamò  marUare  ,  dicendo  nel 
suo  Ditirrjfnbo . 

Bramerei  veder  trafitto 

Da  una  Serpe  in  mezzo  al  petto 

QiteW  avaro    Villanzone , 

Clie  per  render  la  sua    Vite 

Di  p'ù  grappoli  feconda  , 

Là  ne'  Monti  del  buon  Chianti^ 

Veramente   Villanzone , 

Maritolla  ed  an  Broncone  . 
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A  tal  USO  miglior  la  canna  manche  .  38o 

(i)  Poi  la  lenta  ginestra  in  un  gli  accinga , 
Sì  che  il  fero  Aquilon  da  Bacco  odiato 
Non  trionfi  di  lei  ;  ma  lieta  un  giorno 
Le  pampinose  corna ,  e  i  tralci ,  e  T  uve 
Sovra  il  sostenitor  sicura  avvolga  .  385 

Ma  tutto  si  proveggia  avanti  molto 
Che  gonfiando  le  ìjraccia  ,  ardita  scorga 
(2)  Già  di  fuori  spuntar   la  gemma  acuta  : 
eh'  allor  più  si  convien   che  liinge  stia 
Colui  che  l'ama  il  più,  (8)  che  serri  intorno  890 
E  di  sterpi  ,  e  di  ]>Ictre,  e  faccia  in  guisa, 
Che  non  possa  varcar  chi  crolli   i  rami  . 

Non  però  si  convien  che  l'alma  inlenda 
A  Bacco  tal,  che  a  Giove,  a  Feho,  a  Palla, 
Noa  curando  di  lor  ,  si  faccia  odioso  ;  3c)5 

Ma  visitando  vada  ogn'alira  ])ianta  , 
Che  la  riva,  o  la  piaggia,  o'I  colle  adomhre. 
La  moria  cima  ,  il   lamuscel  troncalo 
Tagli  ;  eh'  assai  sovente  il  secco  offende , 
Premendo  il  verde ,  e  le  conduce  al  fine .     4-^0 
Poi  tutto  quel  che  di  soverchio  nalo 
Di  parto  adulteriu  nel  tronco  trova  , 


(i)  Vergilio  disse  nel  lib.  12  della  Georg.  Lenetaegue 
gcnistae  . 

(2)  La  Gemma  della  Vite  è  quel  ,  che  si  chiama 
Occhio  della  medesima  ,  quando  però  comincia  a  gon- 
fiare per  metter,  e  geltar  fuori  il  tenero  trwlcio-  Dell'e- 
timologia della  voce  Gemma  vedasi  il  Vossio  ,  che  dice 
cose  più  erudite  ,  che  vere  . 

(3)  Vergilio  dà  brevemente  un  somig-Wante  precetto 
Georg,  lib.  2. 

Texendae  scpcv  eliam  ,  et  pecus  omnc  tenendum  est» 
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O  nelle  sue  radici ,  accorto  sveglia 

11  buono  sfrondator ,  eli'  all'  altra  prole 

4o5  Di  legittimo  amor  non  furi  il  latte  . 

E  de'  rami  miglior ,  quantunque  verdi , 
Non  perdoni  a  tagliar  ,  ma  quelli  istessi 
Ch'  adombran  più  da  quella  parte  ,  d'onde 
Passe  il  raggio  del  Sol ,  cbe  possa  meglio 

410  Dentro  tutto  scaldar  ,  se  vuol  più  lieto 
11  ricco  Arbore  aver ,  più  dolci  i  }X)mi  . 
E  perchè  il  pio  Cultor  non  deve  solo 
Sostener  quello  ip  pie,  ch'il  Padre,  o  l'Avo 
Delle  fatiche  sue  gli  ha  dato  in  sorte  ; 

41 5  Ma  far  col  bene  oprar  che  d'anno  in  anno 
Cresca  il  patrio  terrcn  di  nuovi  frutti , 
(i)  Quanto  l'albergo  umll  di  figli  abbonda: 
Ne  veggia  (  oimè  )  tra  pecorelle  e  buoi 
La  figlia  errar  dopo  il  vigesimo  anno 

420  Senza  ancor  d'  Imeneo  gustar  i  doni 

Discinta  ,  e  scalza  ,   e  di  vergogna  piena 
Fuggir  piangendo  per  boschetti  e  prati 
L'  antica  compagnia  ,  che  in  pari  etade 
Già  si  sente  chiamar  consorte  e  madre  . 

42,5  Ne  i  miseri  figliuoi  pasciuti  un  tempo 
Pur  largamente  nel  paterno  ostello  , 
E  di   quel  sol   che  nei  suoi  campi  accolse 
Dolci  e  nativi ,  in  tenerella  etade 
Di  peregrin  maestro  impio  flagello 


(i)  Varrone  nel  lib.  i  cap.  21.  De  re  rustica  diede 
i  precetti  coti  minuta  osservazione  intorno  alla  Fami- 
glia rusticale ,  e  dice  ancora  quanta ,  e  quale  debba 
essere  secondo  1'  ampiezza  del  terreno  . 
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Sentir,  ki  madre  pia  cliiamando  in  damo,  ^'So 
Alle  fonti  menando  ,  a  i   verdi  prati 
Le  iron   sue  gregge ,  e   le  Cipolle  e  Y  erba 
Lasci   mangiar  ,  vedendo   in  mano   a   i   tìgli 
Del  suo  nuovo  Signor  Formaggio  e  Latte . 
(i)  Si   come  oggi  adivien  tra   i  colli  Toschi  435 
Dei  miseri  cultor  ,  non  già  lor  colpa  , 
Ma  dell'ira  civil ,  di  chi  l'indusse 
A    guastar  il   più  bel  ch'Italia  avesse. 
Or  chi  vuol   neir  età  canuta  e  slanca 
Di  pigra  povertà  non   esser  preda  ,  44^ 

E    poter  la  famiglia    aver  d'  intorno 
Lieta ,  e   la   mensa   di  vivande   carca  , 
E  far  ascliio  al   vicla  non  pur  pietade  ; 
Nella   nuova  stagion  non  segga  in   \ano  : 
Ch'or  rinnovi,  or  rivesta,  or  pianti,  or  cangi  44^ 
Pur  secondo  il  bisogno  or  vigne,  or   fruiti. 
(2)  Son  mille  i  modi  ,  che  natura  impose 
Di   crearsc   alle   piante  ;   onde    si   vede 
Senza  cura  d'altrui,  che  per  se  stesse 
Ne  nascoii  molte  ,  che  fanno  ombra  verde     +50 
Alle  liete   campagne,  a   i  verdi  colli. 
Sopra  i  gelidi  monti  ,  in  riva  un   fiume: 
Vedi   la  Scopa  umll  ,  il  Faggio  alpestre  , 
Vedi  il   Popolo  altero  ,  il  lento  Salcio  . 


(i)  Sfoga  il  Poeta  in  questo  luogo  la  sua  passione, 
per  la  perduta ,  in  quei  tempi ,  libertà  di  Firenze  sua 
Patria  . 

(2)  Vergilio  Georg,  lib.  2  cosi  scrisse  : 

Principio  arbarihus  varia  est  natura  creandis  ; 
Namque  aliae  ,  niillis  hominum  cngcnUhus  ,  ipsae 
Spante  sua  veniunt ,  camposque  ,    et  Jlumina  late 
Cikrva  tenent 
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455  Parte  san  poi  ,  che  dal  suo  proprio  seme 
S(n-i;"n  jiiù  liete,  la  Castagna  irsuta, 
La  i^liiandifera  Quercia,  il  Cerro  annoso. 
(1)  Altre  veggiam  nelle  radici  in  basso 
Cii'hanno  i  suoi  surcessor,  TOlmo,  il  Ciricgio, 

460  L'  rdorato  gejilil  famoso  Lauro  , 

eli'  io  spero  ancor  che  le  mie  tempie  cinga 
Sol   per  le  vostre  man ,  gran  Re  de'  Galli  : 
Questo  ancor  vede  i  suoi  futuri  eredi 
Nutrirse  intorno  ,  e  li  ricuopre  e  pasce  . 

4-65  Cosi  crescer  veggiam  le  selve ,  e  i  Loschi , 
L'  alte  Montagne  ,  e  i  luogi  imi  e  palustri 
Vestir  tutti  tra  se  diverse  guise  . 
Poscia  seguendo  il  naturai  cammino, 
Trova  r  uso  mortai  nuove  altre  forme  . 

4.-70  Quello  il  caro  pianton  dal  proprio  ventre 
Toglie  alla  madre  ,  e  lo  ripon  nel  solco  : 
Quel  trapianta  un  rampollo,  e  quello  un  tronco 
Sotto  la  terra  non  di  palo  in  guisa  : 
Tal  è  pianta  gentil  eh'  in  pace  porta 

4^5  L'  empio  propagginar ,  ne  vive  sdegna 
i?j  sue  membra  veder  da  noi  sepolte. 
Poi  tali  ancor  ,  che  senza  aver  radici 
Crescon  giojose ,  e  le  più  altere  cime 
Spesso  il  buon  potalor  non  pianta  a  voto  . 

480  Ma  quel  eh'  è  più  che  dalla  morta  Uliva 
11  già  secco  pedal  segando  in  basso. 


(i)  Ver».  Georg,  lib.  2. 

Pullulat  ab  rndice  aliis  densissima  syh>a  , 

Ut   Cerasi s  ,   Vlmisqae  ;  etiam.  Parnassia  Laiirus 

Parva  sub  ingeiiU  matris  se  subjicis  umbra  , 


LIBRO    PRIMO  .  23 

Si  vedrai!  terminar  le  barbe  ancora  . 

Or  non  si  trova  al  fin  prestar  le  membra 

L'  un  fruito  air  altro ,  e  le  nodrir  per  sue? 

Ma  riguardisi  ben  (  eh'  il  tutto  vale  )  485 

Tra  tal  varietà  comprender  dritto 

Di  ciascuno  il  valor,  la  sede,  e"!  culto; 

(i)  E  'n  quella  parte  ,  ove  natura  incliiiia 

Drizzar  il  passo  ;  percbè  1'  arte  umana 

Altro  non  è  da  dir  cb'  un  dolce  sprone ,      4c)o 

Un  corregi^er  soave  ,  un  pio  sostegno, 

Uno  esperto  imitar  ,  comporre  accorto  , 

Un  sollecito  atar  con  studio,  e 'ngcgno 

La  camion   naturai  ,  1'  elTetto  e  1'  opra  : 

E  chi  vuol  contro  andar  del  tutto  a  loro  ,  49*> 

Schernito  dal  vicin  s'affanna  indarno. 

Vie  più  robusta  vieu  1'  occulta  pianta  , 

Che  senza  altrui  lavor  s'  estende  al  cielo  , 

E  secondo  al  desio  si  prese  il  seggio  , 

Pur  nicn  feconda  :  ma  insercìido  i  rami  ,     5oO 

O  cangiando  il  terren  più  volte  ,  spoglia 

Il  salvatico  stile;  e '1  culto  onesto 

Di  costume  civil  la  rende  adorna  . 

11   medesmo  avverrà  ,  s'  al  pio  parente 

Svegliendo  intorno  la  crescente  prole,  5o5 

Che  '1   pie  gl'ingombra ,  ne  gli  aprici  campi 


(i)  Dante  Tnf.  cant.  ii  parlando  della  ISalura  ,  e 
dell'  Arte  ,  con  una  particolare  sua  poetica  espressione  , 
dice ,  che  la  Natura  è  iu  certo  modo  figlia  di  Dio  ,  e 
l'Arte  è  ISipote  : 

Che  V  Arte  vostra  quella  ,  quanto  puote  , 
Segue,  come'l  maestro  fa  il  discente , 
Sì  che  vostr  Arte  a  Di&  quasi  è  Nipote. 
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Convenevole  a  lui  darà  1'  albergo  . 

(r)  L'arbore  in  ver  che  dal  suo  seme  nasce, 

Ha  ^ì  tarda  ,  affannosa  ,  e  fral  la   vita , 

5io  Che  pria  eh' arrive  ancor  l'età  virile. 

Sì  spegne  in  fasce  ,  o  non  morendo ,  al  fine 
Di  si  stanco  sapor  conduce  i   frutti , 
Ch'  a  ali  affamati  aucei  si  restau  cibo  . 
Non  per  questo  si  manche  in  ciascun   anno 

6i5  Di   por  nel   solco   suo  de'  miglior  semi, 
E  con  r  onde ,  e  col  fimo  dar  loro  esca , 
E  coprirgli  dal  gel ,   cacciare  i  vermi , 
VedergU  spesso,  e  sperar  sempre  il  meglio: 
Che  molte  cose  fan  la  cura  ,    e  1'  opra  . 

620  (2)  Ride  al  propagginar  la  Yite  allegra  , 
L' Uliva  al  tronco  ,  1'  amoroso  Mirto 
Cresce  più  volentier  nel  cespo  intero  . 
Cresce  il  duro  Nocciuol  traposto  in  pianta  , 
La  Palma  invitta,  e  con  mille  altri  insieme 

625  L'alto   Frassino  ancor,  la  Quercia  ombrosa. 
L'  aurato  Cetro  poi ,   la  Poma  rancia  , 
E  la   sua   compagnia  soave ,    e   cara  , 
Benché  di  seme  ancor ,   di    pianta  viene  . 
Quei    che  di  rami  poi  (non  pur  di  tronco) 

53o  Danno  al   suo  potator  nel  tempo  i  frutti  ; 


(i)  Molte   sono    le    cose  ,    che  ha  preso   Luigi  Ala- 
manni da  Veri^ilio  .  Gereg.  lib.   z. 

Nam  quae  seminihus  jactis  se  siistidit  arhos , 
Tarda  venit  ^  feris  factura  nepotihas  umhram  ^ 
Tomaqiie  dcgeaerani  succos  oblita  priores  , 
Et  turpe!:  aifihus  praedam.  fert  uva  racernos. 

(2)  Notissimo  è  quel  passo  di  Vergilio  , 
Sed  tru'ìcis  Oleae  melius  ^  propagine   Vites 
Respondent 
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E  '1  purpureo  Granato  ,  il  dolce  Fico  , 

L'  as])ro  e  greve  Cotogno  ,  il  freddo  Melo , 

11   tardo  Pero  ,  e  la  vermiglia  Prnua  . 

L'  arbor  gentil ,  che  già  sostenne  in  alto 

La  morta  Filli ,  il  crudel  Noce  opaco  ,  535 

11  non  vivace  Pesco,  il  grande  e  fero 

Piobustissimo  Pin  ,  fra  gli  altri  tutti , 

Cli'lmn  l'alma  in  lor  da  più  difese  armata 

(Fuor  d'ogni  uso  comun)  sicuro  e  sano 

Veggion  de'  semi  suoi  sovente  il  frutto  ;         640 

Che  la  natura  islessa  aperto  face  , 

Che  la  semenza  sua  doppia  virtude 

Aggia ,  e  più  d'altra;  poi  che  tante  scorze 

Dure  e  spinose  le  ravvolse  intorno. 

(i)  Ma  che  direra  dell'ingegnoso  inserto,     54^ 

Che  in  sì  gran  maraviglia  al  mondo  mostra 

Quel  che  m\\  l'arte^  eh' a  natura  segua? 


(i)  Parla  il  Poeta  dell' Annestaraento ,  cioè  dell'in- 
serire ne  i  rami  dogli  arbori  salvatici  le  tenere  mazze 
degli  arbori  gentili  ,  e  domestici  ,  da  i  Latini  detto  Tn- 
sUio  ,  Inoculano  ,  artifizio  btlUssimo  ,  ed  utile  .  Palladio 
scrisse  in  versi  un  libro  De  InsiUone  ,  sul  principio  del 
quale  si  legge  •. 

Jpse  Poli  Rector  ,  quo   lucida  sydera  currunt , 
Quo  fixa  est  tellus  ,  quo  Jluit  urda  maris  , 
Cuin  posset  mistos  ramis  inditcere  Jlores  , 

T.t  varia  gravidum  pingere  fronde  nemus  , 
Dùgnatiis  no^tros  hoc  insignire  labores  ^ 
I\/atwam  Jìeri  sanxit  ab  arie  novam  , 
Vergilio  Georg.  lib.  2  con  poetica    leggiadria   diss« 
d'  ogni  pianta  innestata  : 

Exiit  ad   Caelum  ramis  felicibus  Arbos  , 
Miralurque  novns  frondes  et  non  sua  poma  . 
BernarJo  Davanzali  nella    sua    Collivazione  Toscana. 
insegnò  le  varie  maniere  d' innestare  . 
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Questo  vedendo  una  ben  naia  pianta 
D'agresti  abitalor  tal  volta  preda, 

55o  Gli  ancide ,  e  spegne ,  e  di  dolcezza  ornata 
Nuova  e  bella  coionia  in  essa  adduce  : 
Né  si  sdegna  ella  ;   ma  guarilando  in  giro 
Sì  bella  scorge  l' adottiva  prole  , 
Glie  i  veri  figli  suoi  ])osli  in  oblio  , 

555  Lieta,  e  piena  d'amor  gli  altrui  nutrisce. 
L'Arte,  e  l'ingegno  qui  mille  maniere 
Maravigliosamente  ba  poste  in  pruova  . 
Quando  è  più  dolce  il  ciei ,  cbi  prende  in  allo 
Le  somme  cime  più  novelle  e  verdi 

56o  Del  miglior  frutto  ,  e  risecando  il  ramo 
D'  un  altro  per  se  allor  aspro  e  selvaggio  , 
Ma  giovine  e  robusto ,  o  '1  tronco  istesi.o  , 
Adatta  iu  modo  le  due  scorze  insiemcf, 
die  r  uno  e  T  altro  umor  che  d'essi  saglia, 

565  Miscliiando  le  virtù ,  faccia  indivisi 

Il  sapor  ,  e  l'odor,  le  irondi ,  e  i  pomi. 
Cbi  la  gemma  svegliendo  all'  altra  pianta  ' 
Fa  simil  piaga  ,  e  per  soave  impiastro 
Ben  congiunta,  ed  egual   l'incbiude  in  essa. 

570  Chi  della  scorza  intera  spoglia  un  ramo. 
In  guisa  di  pastor  eh'  al  nuovo  tempo 
Faccia  zampògne  a  risonar  le  valli, 
E  ne  riveste  un   altro  in   forma  tale , 
Che  qual  gonna  nativa  il   cinga  ,  e  cuopra. 

5^5  Molte  altre  son  eh'  a  narrar   lungo  fora; 
Che  '1  conoscer  dell'  uora  non  si  contenta 
Di  quel  che  gli  altri  san,  ma  d'ora  in   ora 
Cerca  nuovi  sentieri,  e  più  d'ogni  altro 
Il   ben  dotto  cultor  ,  il  qual   ritrova 
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Cose  spesso  increti ibili   a  clii'I  "vede,  58o 

INoii   che  a  (1)1  IVhIc  dir,  e   pruova  al  fine. 

Glie  l'arte  alla   natura  è  masira  e  guida. 

Ma  qua i  modi  s'adopic,  o  questi ,  o  quelli, 

O  de  iio\elìi  ancor,  sappia  il   Viliasio  , 

Che  lutto  fa  chi  le  due  membra  insieme       ^^«^ 

Sì  ben  congiunge  che  natura  adopre 

Ogni  spirto  ,  e  valor  comune  in  esse  . 

Delle  stagion  ,  migliore  e  più  sicura 

E' l'alma  Primavera,  in  cui  vigore 

Giovinetto ,  gentil ,  e  largo  infonde  Sgo 

E  di  dentro  e  di  fuor  la  terra  e '1  cielo. 

Pur  in  ogn'  altra  ancor  mostra  la  pruova. 

Che  lalor  si  può  far  ;  e  quelle  nozze 

Son  ]nù  care  tra  loro,  e  più  felici. 

Che  del  medesmo  sangue  ebber  parenti ,       SgS 

Benché  vario  il  natale  in  bosco,  e'n  orto: 

L'altre  tra  i  più  congiunti,  come  avviene 

Tra  '1  Pero  e'I  Melo ,  e  tra'l  Ciriegio  e'I  Coruio. 

Ma  pur  r  abitator  de  i  verdi  colli. 

Poi  che  ha  condotte  a  fin  le  maggior  cure,  600 

Lo  conforto  a  s]>.lar  gli  alti  segreti 

Del  corso  naturai   delle  sue  piante; 

E  sia  presto  a  tentar  tutte  le  strade 

Non   segnate  d'altrui,  per  far  più  ricca 

Del  gran  colllvator  la  sacrata  arte  ,  'JOJ 

E  mostrar  a  chi  vlen  ,  eli'  il  secol  nostro 

Sì  neghittoso  e  vii ,  non  dorme  in  tutto  : 

E  tanio  più   che  nvdla  cosa  al   pari 

Advlolclsce  11  sapor ,  eh   il  dotto  innesto. 

3Nè  racn  giova  di  quel  eh'  a'  frutti  suoi  610 

Dà  nuovi  aU^erglii  ,  e  gli  trapianta  spesso . 
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(i)  Fatto  questo  ciascun  cercando  vada 
Qiial  lian  le  piante  sue  patria  più  cara  , 
Qual  aggian  qualità  ,  chi    brame  il   Sole , 

6i5  Chi  cerchi  l'Aquilon  ,  chi  voglia  umore. 
Chi    l'arido  terren  ,  chi  valle,  o  monte. 
Chi  goda  in  compagnia  ,  chi  viva  sola  . 
Veggia  il  dolce  arhiiscel  che  Bacco  adombra; 
Veggia  r  arbor  gentil  da  Palla  amato  , 

620  II  Parnassico  allor ,  V  aurato  Cetro  , 

Veggia  il  Mirto  odorato  ,  il  molle  Fico , 
Veggia  la  Palma  eccelsa ,  il  poco   accorto 
Mandorlo  aprico  ,  che  sovente  pianse 
Tardi  i  suoi  danni  ;  eh'  anzi  tempo  (ahi  lasso) 

625  De'  suoi  candidi  fior  le  tempie  cinse  ; 

Veggia  il  Granato  pio  ,  che  dentro  asconde 
Sì  soavi  rubin ,  la  pianta  veggia 
Che  Tisbe  e  '1  suo  Signor  vermiglia  fero  : 
(2)  La  cui  fronde  ha  virtù  eh'  il  verme  pasce, 

63o  Che  'n  si  bella  opra  a  se  raedesmo  tesse 
Onorato  sepolcro  ,  e  morte  acerba  , 
E  dai  Seri  ,  e  da  gli  Indi  il  filo  addusse. 
Onde  il  Mondo  novel  si  adorna  e  veste  : 


(i)  Vergilio  osservò  Geor>.  lib.  2  che  non  in  tutti  i 
luoghi  e  ia  tutti  i  terreni  ,  lamio  prova    tutte  le  Piante  . 

Nec  vero   Terme  ferre  omiies  omnia  possunt  : 
yiununibus  sn licei  ^  crassisque  paludibus  alni 
Nascuntur  ^  eie. 
(2)  li  Verme  da  seta  fa  il  bozzolo  ,  e  imprigiona  se 
slesso  dentro  al  medesimo,  e  poi  n'esce  fuori,  divenuto 
farfalla.  Sono  bellissimi  quei  versi  di  Dantf  Purg.  cau.  10. 
Non,  V  accorsele  voi ,  che  noi  slam   Vermi , 
Nati  a  formar  V  angelica  farfalla  , 
Che  vola  alla  giusUzia  senza  schermi  ? 
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(i)  Veggia  il  Persico  pomo  ,  e  veggia  come 

Il  temprato  calor  ,  la  lieta  stanza  ,  635 

11  mirar  chiaro  e  bel  sovente  il  Sole 

Gli  fa  belli  e  venir  di  fruiti  pieni . 

Ma  l'irsuta  Castagna  ,  il  Noce  ombroso. 

L'acerbissimo  Sorbo,  il  Pino  altero, 

Il  giocondo  Susin  ,  l' aspro  reale  640 

IXcspol  nodoso  ,  il  tardo  Pero ,  e  '1  Melo , 

L'almo  Ciriecio  che  da  Iun£;e  mostra 

I  fiammeggianti  fj'ulti  ,  e  ride  al  cielo  , 

II  suo  minor  fratel  Cornio  silvestre. 
Sdegnoso  in  se  ,  che  dispregiar  si  vede  64^ 
La  schernita  famiglia  a  canto  a  quello; 

E  lo  spinoso  e  vii  dal  vulgo  offeso 

Giuggiol  negletto  ,  che  salubre  forse 

Più  che  grato  saper  nel  frutto  porla  : 

Questi  il  gelato  Ciel  con  meno  oltraggio        65o 

Soffrir  ben  ponno  ,  e  sostenersi  in  vita 

Caicchi  di  neve  ancor  le  chiome  e  '1  volto  . 


(i)  Il  Pesco  è  una  pianta  venuta  a  noi  di  Persia , 
secondo  la  comune  credenza  ;  e  dicesi ,  che  in  quei  Paesi 
il  suo  Pomo  sia  velenoso ,  e  poi  trasportato  in  Europa  , 
per  la  diversità  del  Terreno,  e  dell'aria,  abbia  perduto 
la  venefica  virtù  ;  ma  ciò  si  crede  una  favola  :  comun- 
que sia  la  cosa,  egli  produce  i  suoi  Pomi  molto  buoni, 
e  gustosi ,  e  ve  ne  sono  di  molte  ,  e  diverse  spezie .  Co- 
lumella  nel  suo  lib.  de  cului  honorum ,  parlando  de  i 
Pomi  del  Pesco  ,  disse  : 

quae  barbara  Persis 

Miserai ,  ut  fama  est ,  patriis  armala   venenis  ; 
Ac  ìiunc  exposili  parvo  discrimine  laeti  ,     ' 
Ambrosios  praehent  succos  oblila  nocendi . 
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Dunque  triiove  il  Ciiltor  tra  i  campi  suoi 
Qiial  sia  la  piaggia  die  più  scaldo  il  Sole, 

655  Poi  eh'  a  mezzo  cammiii  del  giorao  arriva, 
E  done  ivi  a  ciascun  Jbramato  seggio 
Di  quei,  che  son  della  sua  vista  amici. 
Poi  l'ahra  parte,  che  più  T  orsa  vede 
Come  giri  assetata  intorno  al  polo  , 

660  Caro  alhergo  sarà  di  quegli ,  a  cui 

Vie  più  dolce  ch'il  Sol ,  vien  l'ora,  e  1'  ombra. 
Ma  sa])pia  pur  che  da  tal  parte  nasce 
Men  soave  il  sapor,  più  forte  il  tronco. 
L'altre  due  parti  che  risguarJa  Apollo, 

665  Quando  poggia  dal  mar,  quando  discende. 
Perchè  tepide  son  ,  con  meno  offesa 
O  di  caldo ,  o  di  gel  ,  disponga  in  esse , 
Or  di  questi,  or  di  quei  ,  mirando  al  sito: 
Perchè  spesso  adlvien  eh'  un  colie  ,  un  monte 

670  Pticoprendo  talor,  talor  porgendo 

O  l'Austro  ,  o  l'Aqullon  ,  non  meno  adduce 
Saldi  effetti  tra  lor  ,  eh'  il  cielo  istesso  . 
La  pampinosa  Yite  ,  e  l'alma  Uliva, 
Il  Mandorlo  gentil ,  la  piaggia  e  '1  colle 

%n^  Aman  più  d'altro,  e  d<ove  sia  la  terra 
Asciutta  e  trita  ,  e  così  quei  eh'  han  caro 
Più  ch'il  freddo  il  calor ,  come  il  Granato, 
Come  il  Fico  ,  e  chi  ticn   dolee   il  sapore 
Per  arricchir  fra  noi  l'ultime  mense. 

te8o  Gli  altri,  ch'hanno  il  Ironcon  pi  ù  saldo,  e'I  gusto 
Aspro  e  men  grato,  ove  trovin  l'albergo 
Tenace  e  duro  senza  danno  e  tema 
Non  lasclan  di  condurre  i  fruiti  a  porto, 
E  larghi  ristorar  l'altrui  fatiche  . 
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(i)  Prenda  adunque  il  Villan  d'intender  cura  685 

Delle  terre  i  sapori,  e  le  virludi, 

L'alte  varietà  che  in  esse  sono; 

Che  '1  pon  molto  giovar  ;  e  non  si  sdegni 

Senza  crederne  altrui ,  di  farne  pruova . 

La  più  greve  ,  o  leggicr  ,  la  man  la  mostra  G90 

Senz'  altro  faticar  ;  la  rara  ,  o  densa  , 

Di  cui  questa  al  Frumento  ,  e  quella  a  Bacco 

Dona  il  seggio  miglior,  si  vede  aperta, 

Con  far  profondo  un  pozzo ,  e  poco  appresso 

II   mcdesmo  terren   riporre  ivi  ciilro,  GgS 

Del  qual  se  abljondeià ,  serva  all'aratro. 

Alle  Vili,  alle  Gregge,  ov' esso    manche. 

La  salsa,    e  l'altra  che  si  appella    amara, 

Ch'alle  Vigne,  alle  piante,  alT  erbe,  a  i  prati 

Sempre  inutil  saria  ,  qualche  vii  corba  rroo 

Fa  carca  d'esse,  e  jìoi  di  sopra  versa 

Dolci  acque,  e  chiare,  e  ripi'cmeudo  in  alto 


(i)  Delle  molte,  e  diverse  qualità  dei  Terreni,  oltre 
a  Vergilio,  ne  scrisse  ancora  distintamente  Columclla 
nel  2  de  re  rustica  cap.  2  dove  cosi  ne  comincia  a  discor- 
rere :  Callidissimi  ruslicarum  rerum  ,  genera  terreni  tria  esse 
dixeriiiit  ^  Campestre,  Collinuni^  Monlanum  ,  Campiim  non 
aequissima  situm  planicie ,  nec  perlibrata  ,  sed  exigue  prona  ; 
Collem.  clementer ,  et  molliter  assttrgentcm  ;  Montem  non 
sublimem ,  et  asperum  ,  sed  nemorosiim  ,  et  herhidtim  maxime 
probaierunt  .  His  autent  gcncribiis  singulis  senae  species  ccn- 
tribuuntur  ^  soli  pinguis  tei  macri  ^  soluti  vel  spissi^  liumidi 
vel  sicci ,  quae  qunlitates  inler  se  mistae  vicibus  ,  et  altema- 
tae ,  plurimas  ejfìciunt  agrorum  yariettttes ,  eas  enumerare 
non  est  agricolae .  Ncque  enini  artis  offìcium  est  per  species  ^ 
éjuae  sunt  innumerabiles  ,  evagari  ;  sed  ingredi  per  genera,  quae 
possunt  cogitatione  mentis  ,  et  ambitu  verhorum  facile  co- 
pula ri  ,  etc. 
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Prendi  rumor  che  caggia  ,  <?d  ei  ti  rende 
Il  suo  gusto  palese,  o  cjuesto,  o  quello. 
7o5  L' altra ,  che  grassa  sia  con  man  trattando  , 
Non  s'apre,  o  schianta ,  ma  qual  cera ,  o  pece 
Chiusa  e  tenace  vien  quanto  è  più  pressa . 
L'  umida  per  se  stessa  il  fallo  accusa  ; 
Che  sempre  ha  più  che  spighe ,  e  giunchi , 
ed  erbe  . 

710  La  negra  e  l'altre  ch'il  color  presenta. 
Non  conviene  imparar:  la  troppo  fredda 
Ch'  è  di  tutte  peggior ,  mal  si  conosce  , 
Se  mille  erbe  nocenti ,  e  '1  Nasso  e  1'  Edra 
Non  ne  fan  testimon  con  1'  ombre  loro  . 

715  Or  si  ricordi  qui  ch'il  troppo  lielo , 
Come  r  erbose  valli ,  ove  discenda 
O  di  pioggia  ,  o  di  vena  ,  onda  che  apporle 
Depredando  l'altrui,  de' colli  il  meglio, 
O  dove  abbonde  il  fiume  ,  e  stagne  intorno; 

720  Fan  le  piante  più  altere,  e  maggior  pomi, 
Ma  d' insulso  sapor  ;  fanno  la  Vite 
Più  superba ,  più  vaga ,  e  di  più  frutto , 
Pur  men  nobile  il  Vin ,  di  men  valore  , 
E  che  passato  Aprii  cangia  pensiero  . 

725  Puossi  pur  maritar  co  i  suo  caro  Olmo, 
O  col  suo  lento  salcio  ,  e  quel  che  rende 
Con  r  opra  di  Vulcan  purgar  in  modo. 
Che  più  lunghi  aggia  i  giorni,  o  porlo  in  mensa 
Alla  più  vii  famiglia  al  più  gran  gelo  . 

780  L'altra  che  per  se  stessa  e  prende ,  e  torna 
L'umor  che  caggia  ,  e  '1  chiuso  fumo   esale  , 
Ne  di  scabbiosa  ruggine  empia  i  ferri , 
Ne  sia  molto  ghiajosa ,  e  non  riceva 
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(i)  La  veiienosa  creta  ,  e  '1  secco  tufo 

Cii'allc  Serpi,  e  Scorpion  son  proprio  albergo;  ySo 

Ma  con  modo  e  ragion  sia  d'erbe  cinta: 

Quella  alle  Vigne  tue,  quella  all' Uliva, 

All'aratro,  alle  gregge,  a  quanto  Tuole 

Comandar  il  Villan  ,  Ha  pronta  e  leve  . 

Così  tutto  avvi^ato  il  tempo  ,  e  '1  loco  ,  j^q 

Proveggia  i  tralci,  e  non  perdciii  all'opre, 

Di  cercar  notte,  e  dì,pre:>s.o,  e  lontano 

Ove  siano  i  miglior,  ne  si  contenti 

Di  quei  deir  A\o  suo:  che  f«Jr^e  a  torto 

Neghittoso  accusava  i  colli  suoi ,  -745 

Che  gli   (ero  aspre  le  vendemmie  ,  e  frali . 

Accordi  il  buon  nocchier  ch'a  Lesbo ,  e  Rodo, 

E  Cre(a  ,  e  per  quei  Mar  le  merci  poita, 

Ch'  indi  ne  svella  ,  e  le  più  uobii   piante 

Con  terra  avvolte,  cui  sovente  bague ,  760 

Ke  le  rechi  fedel  nel  suo  ritorno  : 

E  se  la   prora  sua  volge  all'  Occaso  , 

Dal   bel  Regno  di  Gallia ,  ove  il  gran  giogo 

Del  freddo  Pireneo  vede  il  Mar  nostro. 

Tal  pianta  prenda  ,  eh'  assai  più  soave  755 

E  più  salubre  avrà  la  forza  e '1  gusto. 

INO  il  scn   Partenopeo ,  né  mille  appresso 

De  gli  italici  lidi  fieno  avari 

Di  generose  Vigne  ,  e  d'  altri  frulli  : 

Che  chi  vorria  contar ,  potrebbe  ancora         7^^ 

INariar  f  arene  eh'  in  Cirene  avvolge 


(0  VersìUo  Georg,  lib.  2  disse  : 

Et  toplius  scahcr ,  et  ni^ris  cxesa  chelydris 
Creta 

Alaìnanni  3 
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Zeffir  crucciosa  ,  o,  quando  l'iLiiro  è  torto , 
E  che  rabbioso  vien ,  quante  onde  spinga 
L'aspro  Ionio  Mar  nei  liti  suoi. 

765  Già  si  cavin  le  fosse  e  tanto  avanti, 
Ch'  il  freddissimo  Coro  e  cotto  e  trito 
Aggia  il  mosso  terren  ,  pria  che  la  Aite 
Se  gli  commetta   in  sen ,  poi  si  ricuopra 
Si   leggier ,  che  l'umor  Irapasse  a  dentro  . 

770  Quei  che  voglion  servar  fedele  ,  e  'nlera 
La  santa  Maesià  di  sì  bella  arte. 
In  un  simil  terren  più  dì  le  ])ianle 
Tengon  sepolte ,  perchè  a  poco  a  poco 
Gustin  l'albergo,  e  che  natura  in  esse 

775  Ycsta  il  nuovo  cosi  urne  ,  e  '1  vecchio  s])oglie  : 
(i)Poi  quella  parte  ove  riguardan  l'Orse, 
E  do\e  il  mezzo  dì  ,  segnano  in  guisa  , 
Che  le  possan  tornar  nel  modo    primo; 
E  può  molto  giovar  :  tanto  lia  di  forza 

780  Della  tenera  età  1'  usanza  antica  . 
Ma  in  più  religlon  servar   conviense 
Al  Mandorlo,  all'Uliva,   all'altre  piante. 
Che  di  più  gran  valor  montano  ai  cielo. 
Ove  è  grasso  il  terren ,  più  spessa  pianti 


(1)  \'irgilio  ascrive  a  somma  diligenza  I'  avere  una 
somiglianl'j  attenzione  :  ma  Columella  vuole  ,  che  ciò 
onninamente  sia  osservato  nel  trasportare  altrove  le  tenere 
piante  ;  e  parlando  degli  Ulivi  ,  così  lasciò  scritto  1,  5 
e.  9.  Ipsae  autcm  arbusculne  hoc  modo  possimi  transferri  : 
antequam  explantes  urlusculam  ,  rubrica  notato  purtem  ejiis  , 
^ua  meridiem  special  ,  el  eodein  modo  ,  quo  in  seminario 
enit,  deponuliir  .  Vuole,  che  così  si  faccia  ancora  ri'io 
Veitori  nel  suo  Tratt.  delle  Lodile  della  Coltivazione  degli- 
Ulivi  . 
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L*  eletta  Vigna  sua  :  dove  sia  frale  ySs 

Lasci  spazio  maggior  ;  e  uon  le  cloni 
Peregrina  compagna  ,  e  sovra  modo 
Del  nocciuol  viene  schiva ,  e  non  riguarde 
Al  Sol  che  caggia  in  mar,  che  se  ne  attrista. 
Tenga  gli  ordini  egnai ,  che  non  pur  danno  790 
A  gli  occhi  de  i  miglior  leggiadro  aspetto  j 
Ma  hen  divise  in  se ,  con  più  ragione 
Le  amministra  il  tcrren  V  umore  ,  e  1'  esca , 
IVO  premendo  fra  lor  si  fanno  oltraggio  : 
(i)  Mostrln  T  istessa  forma,  che  si  vede         796 
In  guerra  spesso,  ove  Torribil  tromba 
Risveglia  all'  arme ,  e  che  la  foUa  schiera 
Sì  spiega  in  quadro ,  e'n  minacciose  tempre 
Volge  al  nemico  il  volto  ,  e  'ntcnta  aspetta 
Per  già  muover  la  man ,  del  duce  il  segno ,  800 
Ch'  ha  di  numero  par  la  fronte  e  i  fianchi . 
Molti  furo  a  quistion  ,  come  profonda 
Voglia  la  fossa  aver;  ma  in  somma  sia 
(Secondo  il  loco  pur)  non  molto  addentro. 
Gli  altri  arbori  maggior  ,  eh'  hau  più  vigore,  8o5 


(i)  Questa  bellissima  similitudine  è  presa  da  Virgi- 
lio, che  nel  lib.  2  della  Georg,  per  mostrare  il  molo  di 
disporre  ,  e  ordinare  le  coltivazioni ,  se  ne  servi  ancora 
«gli  in  tal  maniera  . 

Ut  saepe  indenti  hello  curri  longa  cohortes 
Exphcuit  legLo  ,  et  campo  stetit  ngmen  aperto  , 
Dircctaeque  acics ,  ac  late  ^fluctuat  oninis 
^^rc  rcnidenti  tclliis  ^  nec  dum.  horrida  miscent 
Praclia  ,  sed  dubius  medus  Mars  errat  in  armis  : 
Omnia  si.iit  paribus  numeris  dimcnsa  i-iarum  ; 
Non  animum  modo  uti  pascat  prospcctus  inaiiem  ; 
Scd  quia  non  alitcr  vires  dabit  omnibus   acquai 
Terra  ,  ncque  in  vacuum  polerunt  se  extcndcre  rami  4 
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E  più  salde  le  membra,  e 'n  alto  stanno 
Con  lunghe  braccia,  e  con  aperta  fronte 
A  combatfer  coi  venti  al  più  gi-an  verno , 
E  di  cib'>  più  ÌSLmo  bau  più  mestiero , 

8io  Gouvenevoie  a  lor  sotterri  il  piede. 
Se^uiù   in  ciò  colui  che  dottamente 
Fonda  eccelse  col  nne ,  archi,  e  teatri, 
O  mina  caciose  moli  in  mezzo  il  mare  : 
Che  quanto  il  ciglio  lor  più  s' alza  al  cielo  , 

8i5  Più  comincia  il  lavor  di  verso  il    centro  : 
E  natura  bave  in   ciò  maestra  e  guida; 
(i)  Cb'  airaltissimoPino,  ali  Escbio,  al  Faggio, 
Al  Cerro  invitto,  ed  a  mill' altri  insieme. 
Quanto  leva  a  ciascun  la  chioma  in  suso, 

820  Tanto  abbassa  laggiù  le  sue  radici  . 

Or  non  resta  al  Cultor  nuova  altra  cura , 
Ch'  alle  piantate  Vili ,  a  gli  altri  frutti 
Metter  dentro  ^  e  d' intorno  ghiara  ,  o  vasi , 
Che  guarde  il  troppo  umor;  che  non  discenda 

825  A  guastar  le  sue  barbe  ,  e  '1  poco  alletti . 
Poi  gli  guardi  dal  ferro,  e  da  gli  armenti. 
Da  i  Vermi ,  e  dalle  Capre  ,  e  si  ricorde 
Che  tanto  a  Bacco  fan  dannaggio  ,  e  scherno, 
Che  '1  suo  gran  sacrificio  è  d  esse   sposo  . 


(i)  Da  Vergilio  è  preso  in  partp  questo  passo  : 

Alt'us  ,  ac  penilus  terrae  Jejìgilur  arho^  , 
jìi^culu .   in  primis  •  quae  quantum  vertice  ad  aiiras 
^tfienas  ,  laiiium  radice  in  tartara  lendit . 
L  Eschio  appunto  e  quella  piantH  ,  che  i  Latini  chia- 
marou  ^scuUs  .  Servio  aJI'  addotto    passo   di  Vergilio  fa 
questa   osservazione  .  yEsculus    arhnr  est    glandifera  ,    quae 
licet  ab    esu    dieta  sùt ,  Lamen  per  JE  scrihitur  ,   sicut  caela~ 
tum  j  Uceù  a  celo  cclas  sit  dictum  , 
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Qui  m' a]  liti  or  cantar  la  sacra  Paìe  ;  83o 

Col  favor  della  qual  dico  al  Pastore  , 
Che  delle  gregge  sue  tal  cura  prenda, 
Che  nou  manche  il  letame  ai  magri  colli. 
Ne  da  coprir  la  sua  fj^miglla  il  Verno  , 
E  ne'  giorni  più  lieti  Agnelli  e  latte ,  *j35 

E  C  »pretli ,  e  formaggio  a  i  miglior  tempi  . 
Quando  si  fugge  il  geJ ,   quando  già  indora 
Gli  umidi  Pesci  il  Sol  ,  quantunque  il  vento 
Fugga  ,   e  la  neve  a  Zef'fu'o  s' arrende  ; 
(i)  Loro  apporta  più  doglia  e  spesso  morte    840 
Questo  tempo  novel,  che  Borea  e '1  ghiaccio. 
Questo  le  truova  ancor  debili  e  grame, 
E  senza  cibo  dar ,  j>lovoso  e  molle 
Di  mille  infermila  le  rende  preda  . 
(2)  Faccia  di  stoppie  ancor ,  faccia  di  felci       S45 
Sovra  il  duro  terrcn  coverchlo  e  lei  io. 
Contro  al  frigido  umor  rimedio  e  scliermo 
Alla  tarda  Podagra  ,  e  V  a«:pra  scabbia . 
E  quando  è  carco  il  Ciel ,  di  frondi ,  e  iìeno 
Empia  la  mensa  lor  sotto  il  suo  tetto ,  85o 

E  dell'  acque  miglior  ;  che  non  convegna 


(r)  II  tempo  novello  ,  che  intende  il  Poeta,  è  il  mese 
di  Marzo  ,  in  cui  suol  cominciare  la  Primavera  ;  e  ve- 
ramente il  mese  di  Marzo  è  molto  nocivo  alle  pecore; 
e  perciò  il  Sannaz^aro,  per  fuggire  un  sinistro  augurio, 
nella  terza  Egloga  dell'  Arcadia  ,  in  vece  di  nominarlo 
espressamente  ,  disse  ,  con  avvedutezza  del  Mese  innanzi 
Aprile  . 

(2)  Questo  luogo ,  secondo  il  costume  del  nostro 
Poeta  ,  è  preso  interamente  da  Virgilio  ,  che  nel  lib.  3 
della  Georg,  disse  : 

Et  multa  duram  stipula  ,  silicumque  maniplis 
Slernere  subter  humum  ,  glacies  ne  frigida  laedat 
Molle  pecus  ,  scabiemque    ferat ,  turpesque  poda^ms  , 
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Senza  pasco  trovar  ,  bagnar  le  gonne . 
Poi  che  r  erba  rinasce ,  e  torna  il  caldo  , 
Muova  cr  la  Capra ,  e  Y  umil  Pecorella , 
S55  Questa  alle  verdi  piaggie  ,  e  quella  al  bosco  , 
Tosto  che  appar  l'Aurora,  mentre  ancora 
La  notturna  rugiada  T  erbe  imperla . 
Poi  che  '1  Sol  monta  ,  a'  più  gelati  rivi 
Dia  lor  ristoro,  e 'n  qualche  chiusa  valle, 
860  O  sotto  ombra  ventosa  d'Elee,  o  d'Olmo 
Le  tenga  a  ruminar ,  poi  verso  il  Vespro 
Le  rivolga  a  trovare  i  colli  e  i  fiumi . 
(i)  Chi  tien  cara  la  lana ,  le  sue  gregge 
Meni  lontan  da  gli  spinosi  dumi , 
8G5  E  da  lappole,  e  roghi ,  e  dalle  valli. 
Che  troppo  liete  sian  :  le  madri  elegga 
Di  delicato  vel   canditele  molli: 
E  ben  guardi  al  Monton,  che  benché  ei  mostri 
Tutto  nevoso  fuor,  se  l'aspra  lingua 
870  Sia  di  fosco  color,  di  negro  manto, 
O  di  macchiato  pel  produce  i  figli . 
(2)  Chi  cerca  il  latte  ,  ove  fiorisca  il  timo  , 
Ove  verdeggia  il  Citiso  ,  ove  abbondo 
D'  alcun  salso  sapor  erba  odorata , 


(i)  I  precetti,  che  dà  l'Alamanni  co' suddetti  versi, 
e  con  altri  appresso ,  sono  da  lui  presi  da  i  seguenti 
\ersi  di  Virgilio  ,  e  da  altri ,  che  ne  vengono  dopo  . 
Georg,  lib.  3. 

Si  libi  lanicium  curae  ,  primum  aspern  sylva  , 
Lappaeque  ,  tribulique  absint  ;  fiige  pabula  laeta,  etc, 
(2')  Questo   precetto    ancora  ,  siccome  molti  altri  ,  è 
somministrato  al  nostro  Autore  da  Virgilio.  Georg,  lib.  3. 
At  cui  lactis  amor  ,  cyLisum ,  lotosque  frequentes 
Jpse  manu ,  salsasque  ferat  praesepihus  herbas . 
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Dia  loro  il  pasco  ,  che  da  questi  viene  87^ 

Maggior  la  sete ,  e  grazioso  e  vago 

D'un  insolito  sai  dà  gusto   al   latte  . 

Quel  ch'ai  nascer  del  dì  si  munge,  al  vespro 

Prema  il  saggio  Pastor  ;  quel  della  sera , 

Quando  poi  surge  il  Sol ,  formaggio  renda .  880 

Non  si  lasci  talor  dentro  all'  alhergo 

Dell'  innocenti  gregge  arder  intorno 

Dell'  odorato  Cedro  ,  o  del  gravoso 

Galhano  ,  o  d'altro  tal  eh' a  lui   siraiglie: 

Che  discaccian  col  fumo  da  i  lor  letti  83iJ 

La  Vipera  mortai  ,  1'  umida  gerpe  , 

Che  s' han  fatto  ivi  il  nido,  e  son  cagione 

(Colpa  del  suo  guardian  )  d'interna  peste. 

Qui  s'avveggia  alla  fin  che  '1  tempo  è  giunto 

Di  tor  la  vesta  all'  umil  pecorella  ,  890 

Ch'ha  troppa  intorno,  e  non  si  sdegna,  o  duole 

Per  ricoprirne  altrui  lorla  a  se  stessa  : 

Pur  che  d'acqua  corrente,  o  di  salse  onde 

Sia  ben  purgata  appresso ,  e  poi  d'amurca 

D'olio  ,  di  vin  ,  di  zolfo  ,   e  vivo  argento  ,     8gS 

E  di  pece ,  e  di  cera ,  e  d'altri  unguenti 

Le  sia  fatta  difesa  al  nudo  dorso 

Coutra  i  morsi ,  e  venen   di  vermi  e  serpi , 

(i)  ]Sè  fra  l'ultime    cure  il  fido  Cane 

Si  dee  quinci  lasciar  ;  ma  dalle  cune  qqq 

Nutra  il  rozzo  mastin ,  che  sol  conosca 


(i)  Ancora  fu  suggerito  da  Vergilio  .   Gporg.  lib.   3. 
Nfc  Ubi  cura  canum  fuerit  postrema  ;  sed   una 
Veloces  Spartae  catulos  ,  acremque  Molossum 
Pesce  sera  pingui 
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Le  sue  gregge  e  i  pastori ,  e  d'essi  prenda 
Il  cibo  a  i  tempi  suoi,  d'ogni  aJiro  essendo 
Come  Lupo  ,  o  Cinghiai  selvaggio  ,  e  schivo. 
9o5  Non  muova  mai  dalle  sue  mandre  il  piede. 
Seguale  il  giorno  ,  e  ])OÌ  la   notte  pose 
Su  la  porta  ,  o  tra  lor  eome  altri  vut)le  . 
Sia  suo  letto  la   Terra ,  e  tetto  il  Cielo , 
]\è  mai  veggia  l'albergo,  e  mai  non  gusto 
910  Delicate  vivande,  e  fugga  il   fuoco. 
Sia  soverchio  velluto,  atfiu  che  possa 
Ben  soffrir  il  seren  ,  la  pioggia  ,  e  '1  gelo , 
E  ch'ai  dente  del  Lupo  schermo  vegna . 
Candido  lo  vorrei  ;  che  più  lontano 
gi5   All'oscura  ombra  si  dimostra  altrui, 

E  men  puote  ingannar  guardiano  ,  o  gregge; 
Minaccioso  la  fronte ,  il  ciglio  torvo  , 
Sempre  innanzi  alla  schiera  il  passo  muova, 
E  col  fischio,  e  col  grido  avvezzo  tale  , 
920  Che  riguardi  sovente  a  canto  e'ndietro. 
Or  vengo  a  visitar  i' ingegnose  Api, 
Di  cui  prender  si  deve  il  fratto  primo 
Del  suo  dolce  liquor ,  quando  si   vede 
Ch'Apollo  lascia  il  Tauro,  e 'n  Oriente 
925  Poco  avanti  l'Aurora  il  volto  mostra 
La  candida  Taigete,  e  col  bel  piede 
Piipercotendo  il  mar  si  leva  in  alto  , 
E  ben  più  largamente  il   buon  Villano 
Può  depredar  il  Mei  ,  perchè  1'  Estate , 
980  Sendo  il  tempo  sereno,  e  i  venti  in  bando, 
(Benché  vinca  il  calor  )  non   manca  a  quelle 
Mille  fior ,  mille  erbette  in   mille  valli , 
Ove  può  meno  il  Snl ,  che  danno  l'esca. 
Che  lor  troppa  furò  1'  avara  mano , 
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(t)  O  berito  colui  che  in  pace  vive  935 

Dei  Jieti  campi  suoi  proprio  cultore; 
A  cui  ,  staado  lontau  dall'  altre  genti , 
La  giustissima  Terra  il  cibo  apporta  , 
E  sicuro  il  suo  ben  si  gode  in  seno . 
Se  ricca  compagnia  non  hai  d' intorno  940 

Di  gemme,  e  d'ostro,  né  le  Case  ornate 
Di  legni  peregria  ,  di  statue ,  e  d'oro  ; 
3N'è  le  muraglie  tue  coperte  e  tinte 
Di  pregiati  color  ,  di  veste  aurate  , 
Opre  chiare  e  sottil  di  Perso  e  d'Indo;         94^ 
Se 'J  letto  ginital  di  regie  spoglie, 
E  di  sì  bel  lavor  non  nggia  il  fregio 
Da  far  tutta  arrestar  la  gente  ignara  ; 
Se  non  spegni  la  sete  e  toi  la  fame 
Con  vasi  antichi ,  in  cui  dubbioso  sembri     c)5o 
Tra  bellezza  e  valor  chi  vada  innante; 
Se  le  soglie  non  hai  dentro  e  di  fuore 
Di  chi  parte  ,  e  chi  vien  calcate  e  cinte  ; 
Ne  mille  vani  onor  ti  scorm  intorno: 
Sicuro  almen  nel  poverello  albergo ,  9"^^ 

Che  di  legni  vicin  del  natio  bosco  , 
E  di  semplici  pietre  ivi  entro  accolte 
(2)  T'hai  di  tua  propria  man  fondato  e  strutto; 


(0  Con  sontiraento   non  dissomigliante  ,   lodando  la 
vita  di  chi  abita  in  cnmpngna ,  disse  Orazio. 
Bcatus  ille  ,  qui  procuL  negotiis , 

Ut  prisca  gens  mortelium  , 
Paterna  rum   bobus  exercet  suis  y 
Soli/tus  omni  foenore  . 
(2)  II  grande    Ariosto   a    chi  Io   biasimava  ,  perch*; 
egli  si  era    fnbbricato    uaa    piccola   casa  ,  rispondea  oc! 
scsaenìe  DisUco  . 
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Con  la  famii^lia  pia  l'odngi  e  dormì. 

g6o  Tu  non  temi  d'altrui  forza  né  inganni. 
Se  non  del  Lupo  ,  e  la  tua  guardia  è  il  Gine, 
11  cui  fede)  amor  non  cede  a  prezzo  . 
Ouaicr  ti  svegli  all'apparir  dell'alba, 
Non   iruovi  fuor  chi  le  novelle  apporto 

965  Di  mille  a  i   tuoi  desir  contrarj   effetti; 
Né  camminando ,  o  stando  a  te  conviene 
Air  altrui  satisfar  più  eh'  al  tuo  core  . 
(i)  Or  sopra  il  verde  prato,  or  sotto  il  bosco  , 
Or  nell'erboso  colle,  or  lungo  il   rio, 

970  Or  lento  ,  or  ratto  a  tuo  diporto  vai  . 

Or  la  Scure,  or  l'Albatro  ,  or  Falce,  or  Marra, 
Or  quinci ,  or  quindi ,  cv'  il  bisogno  sprona. 
Quando  è  il  tempo  miglior  soletto  adopri . 
!|Li' offeso  vulgo  non  ti  grida  intorno, 

gy5  t^he  derelitte  in  te  dormiu  le  leggi . 
Come  a  nuli'  altra  par  dolcezza  reca 
Dall'  arbor  proprio ,  e  da  le  slesso  inserto 
Tra  la  casta  Consorte  ,  e  i  cari  figli 
Quasi  in  ogni  stagion  goderse  i  frutti  ì 

980  Poi  darne  al  suo  vicln  ,  contando  d'essi 
La  natura  ,  il  valor  ,  la  patria ,  e  '1  nome  , 
E  del  suo  coltivar  la  gloria  e  l' arte 
Giungendo  al  vero  ouor  piìi  larga  lode! 


Parva  ,  sed  npta   mlhi  ;  sed  nulli  ohnnxia  •  scd  non 
Sordida  ;  parta  meo  sed  tameii  aere  Doinus  . 
(i)  Lucrezio   nel  lib.  2  descrivendo    la   vita  quieta  , 
gioconda  ,  così  tra  1'  altre  cose  si  espresse  . 

Quia  etiam  inter  se  prostrati  in  gramine  molli 
Propter  nqiiae  rivum  ,  sub  ramis  arhoris  altae  ^ 
Non  magìùs  opibus  jucunde  corpora  curant  . 
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Indi  meìiar  talor  uel  cavo  albergo 

Del  y.rezioso  vin  T  dello  amico,  (j3ò 

Divisar  de  i  sapor ,  moslrando  come 

L'imo  ha  grasso  il  terren, l'altro  ebbe  pioggia, 

E  di  questo,  e  di  quel  di  tempo  in  tempo 

O.'jfui  cosa  narrar  che  torni  in  mente  ! 

O 

Quinci  mostrar  le  Pecorelle,  e  i  Buoi,  qrjo 

Mostrargli  il  fido  Can  ,  mostrar  le  Vacche, 

E  mostrar  la  ragion  che  d'anno  in  anno  , 

Han  doppialo  più  volte  i  figli  e  '1  latte  ! 

Poi  menarlo  ove  stan   le  Biade  e  i  Grani , 

In  vari  monticei  posli  in  disparte,  (y^'S 

E  la  sposa  fedel  ,  eh'  anco  ella  vuole 

Mostrar  eh'  indarno  mai  non  passe  il  tempo  , 

Lietamente  a  veder  d' intorno  il  mena 

La  Lana,  il  Lin,  le  sue  Galline,  e  1'  Uova  , 

Che  di    donnesco  oprar  son  frutti  e  lode;   1000 

£  di  poi  ritrovar  montando  in  alto 

La  mensa  inculta  di  vivande   piena 

Semplici  e  vaghe,  le    cipolle  e  l'erba 

Del  suo  fresco  Giardin  ,  l'Agnel  ch'il  glortio 

Avea  tratto  il  Pastor  di  bocca  al  Lupo,       looj 

Che  mangiato  gli  avea  la  testa  e  '1  fianco  ! 

Ivi  senza  temer  cicuta  e  tosco 

Di  chi  cerchi  il  tuo  regno,  o'I  tuo  tesoro  , 

Cacciar  la  fame  ,  senza  affanno  e  cura 

D'altro,  che  di  dormir  la  notte  intera,       1010 

E  trovarsi  al  lavor  nel  nuovo  Sole  ! 

(i)  Ma  qual  paese  è  quello  ,  ove  oggi  possa  , 


(1)  Francesco   I    Re   di    Francia   fu  g:ran  Protettore 
delle  Lettere  ,  e  per  quelle  fece  nel   suo  Regno  quello  , 
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Glorioso  Fraucesco  ,  in  questa  guisa 
Il  luslico  Cultor  goderse  in  pace 
lOrSL'alte  fatiche  sue  sicuro,  e  lieto? 

Non  già  il  bel  nido  ,  ond'  io  mi  sto  lontano. 
Non  già  l'Italia   mia  ;  che  poi  che  lunge 
Ebbe,  altissimo  Re,  le  vostre  insegne, 
Altro  non  ebbe  mai  che  pianto  e  guerra, 

1020I  colti  campi  suoi  son  fatti  boschi  , 
Son  fatti  albergo  di  selvagge  fere , 
Lasciati  in  abbandono  a  gente  iniqua; 
Il  Bifolco  ,  e  '1  Pastor  non  puote  a  pena 
In  mezzo  alle  Città  viver  sicuro 

i025NeI  grembo  al  suo  Signor  ;  che  di  luì  stesso  , 
Che  '1  devria  vendicar  ,  divien   rapina  . 
(i)  Il  Vomero  ,  il  Marron  ,  la  Falce  adonca 
Han  cangiate  le  forme  ,  e  fatte  sono 
Impie  spade  taglienti  ,   e  lance    acute 

loSoPer  bagnare    il  terren    di  sangue  pio  . 
Fuggasi  lunge  omai  dal  seggio  amico 
L' Italico  Villan  ,  trapasse  V  alpi  , 
Truove  il  Gallico  scii ,  sicuro  posi 
(2)  Sotto  Tali,  Signor,  del  vostro  impero. 


che  avea  fatto  in  Italia,  avanti  a  lui ,  Lorenzo  de' Medici . 
Padre  di  Papa  Leone  X.  Nel  tempo  del  Re  Francesco  L 
i  Letterali  godevano  in  Francia  un  secol  d'  Oro  :  e  Luigi 
Alamanni  appunto  fu  un  d'i  coloro ,  che  goderono  in  Fran- 
cia della  munificenza  di  quel  Monarca  . 

(i)  In  Isaia  cnp.  2  vers.  4  si  legge  in  sentimento 
diverso  .  Conflabunt  gladios  suos  in  vomeres  ,  et  lanceas 
suas  in  falces  . 

(2)  Nolo  è  quel  passo  del  Salmo  .  Sub  umbra  alarum 
luanim . 
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E  se  ani  non  avià  (e  me  ebbe  altrove)       io35 
Così   lepido   il  Sol  ,  sì  cbiar.)  il  cielo  ; 
Se  non  vedrà  quei  verdi   colli  Toscbi, 
Ove  ba  il  nido  più  bel  Palla  e  Pomona  : 
Se  non  vedrà  quei  Cetri ,  Lauri  ,  e  Mirti  , 
Che  del  Partenopeo  veslon  le  piagge;  1040 

Se  del  Benaco  e  di  mill' altri  insieme 
Non  saprà  qui  trovar  le  rive,  e  l'onde; 
Se  non  l'ombra,  gli  odor,  gli  scogli  ameui , 
Che  '1  bel   Li^uro  mar  circonda  e  ba^na  ; 
Se  ìion   l'ampie  pianure,  e  i  verdi  prati,     1040 
Che '1  Po,  l'Adda,  e'I  Tesiu  rigando  infiora; 
Qui  vedrà  le  campagne  aperte,  e  liete. 
Che  senza  line  aver  vlncou  lo   sguardo  ; 
Ove  il  buono  arator  si  degna  appena 
Di  partir  il   viciu  cou  fossa  ,  o  pietra  :  1000 

Vedrà  i  colli  gentil  sì  dolci  e  vaghi  ; 
E 'n  sì  leir^iadro  andar,  tra  lor  disgiunti 
Da  sì  chiari  ruscei,  si   ombrose  valli. 
Che  farieno  arrestar  chi  più  s'  atirelta  . 
Quante  belle  sacrate  selve   opache  io55 

Vedrà  in  mezzo  d'un  pian  tulle  ricinte 
INon  da  crude  montagne,  o  sassi   aipestil. 
Ma  da  bei  campi  dolci  ,  e  pia^g;.'  apriche  ! 
La  ghiandifera  Quercia  ,  il  Cerro  ,  e  i"  i:,iCÌiio 
Con  sì  raro  vigor  si  leva  iu  alto,  loGo 

Ch' ei  raostran  minacciar  co  i  rami  il  cielo. 
Ben  partili  tra  lor,  eh' ogn   wmi  direbbe 
Dal  più  dotto  cultor  ncìdrite  e   po^le 
Per  compir  quanto  bel  si  iruove  in  terra  . 
Ivi  il  buon  cacciator  sicuro  vada,  io65 

Né  di    sterpo  ,  o  di  sasso  incontro   tema  , 
Clic  gli  squarce  la  veste,  o  serre   il  coi  so  . 
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Qui  flirà  poi ,  con   maraviglia   forse  , 
Ch'ai  suo  caro  liquor  tal  j^razia  intonde 

loyoBacco  ,  Lesbo  obliando  ,  Creta  ,  e  Rodo  , 
Che  TaDlico  Falerno  invidia  n'agi^ia. 
Quanti  chiari  ,  benigni ,  amici  jQuini 
Correr  sem])re  vedrà  di  merce  colmi  ; 
Né  disdegnarle  un  sol  d'avere  incarco, 

loySCh'  al  suo  corso  contrario  indietro  torni  ! 
Alma  sacra  Ceranta  ,  Esa  cortese, 
Bodan,  Sena,  Garcna ,  Era,  e  Matrona, 
Troppo  lungo  saria  contarvi  a  pieno . 
Vedrà  il  Gallico  Mar  soa>e  e  piano, 

1080 Vedrà  il  padre  Ocean  superbo  in  vista 
Calcar  le  ri\  e ,  e  spesse  volte  irato 
Trionfante  scacciar  i  (lumi  al  Monte: 
Che  ben  sembra  colui,  che  dona  e  toglie 
A  quanti  altri  ne  son  le  forze,  e  l'onde. 

io85Ma  quel   ch'assai  più  vai ,  qui  non  vedranse 
I  divisi  voler ,  V  ingorde  brame 
Del  cicco  dominar,  che  spoglie  altrui  : 

Di  virtù  ,  di  pietà  ,  d'  onore  e  fede  :  \ 

(i)  Come  or  sentiam  jiel  dispietalo  grembo 

1090D' Italia  inferma,  ove  un  Marcel  diventa 
Ogni  Vilìau  ,  che  parteggiando  viene  . 
Qui  ripiena  d'amor,  di  pace  vera 
Vedrà  la  gente,  e 'n  carità  congiunti 
I  Ytììi  ricchi  Signor ,  V  ignohil  plebe 

ioq5^^i^crse  insieme,  ritenendo  ognuno 


(i)  Dante  Purg.  cani.  6  scrisse  , 
Che  le  Terre  d' Ita  Uà  l.iite  piene 
Son  di   Tiranni  ^  e  un   Marcel  diventa 
0§ni  VUlan  ,  che  parteggiando  i-iene  . 
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Senza  oltraggio  d' alimi  le  sue  fortune. 

(i)  Nell'albergo  rcal   vedrà  due  rare 

Saciate  e  preziose  Margherite  , 

Clic  invidia  fanno  al  niù  soave  Aprile, 

Air  Indo,  al  Tago  ,  alla  vermiglia  Aurora,  i  loo 

(2)  Carlo  non  ci  vedrà  ;  che  s'  ei  potea 

Il  fil  fatale  a  più  perfetti  giorni 

Condurre  (  ahi  desi  in  crudo  )  ogui  mortale 

Sormontava  d'onore,  ed  era  in  tutto 

All'Ausonico  sen  pace  e  ristoro,  iio5 

]Nun  airinsubrla  pur  che'l  piange  e  chiama. 

Vedrà  l'alto  splendor,  che  poi  che  l'Arno 

Ornò  di  tanto  l)cnc,  e  ricco  feo 

Il  purpureo  suo  Giglio,  empie  e  rischiara 

Or  del  Gallo  diviii  gii  aiir.ili  Gigli  ri  io 

De  i  raggi  suoi  (3)  ,  qiiclf  alma  C:itcrina  , 

Al  cui  gran  n«>ftie  la  mia  indegna  Cetra 

Consacrati  darà  quesli  ullimi  anni  . 

L'alto  Sjioso  vedrà,  che  nclf  aspetto  , 

E  nello  sguardo  sol  mosira  ch'avanza  iii5 

Di  valor,  di   virlù  ,  di  gì' ria  ,  e  d'arme 

L'antica  Maestà  degli  altri  Regi 

Ch'  or  s'inchina  adorando  il  sommo  Enrico  ; 


(1)  Allude  a  ùuf  Frinclpesse  di  Frnncia ,  che  avviano 
nome  Margherita  ;  una  delle  qu;ili  ornata  di  Lettere  ,  e 
prolettrice  de'  Letterati  ,  moUo  lodata  dai  nostri  Poeti 
Italiani,  e  segnatamente  da   lU-rnardo  Tasso. 

(a  >  Allude  a  Carlo  il  Delfino ,  figliuolo  del  Re  Fran- 
cesco ,  che  mori  prima  di  salire  al  Irono,  e  foce  lougo 
al  ffiitello  Arrigo,  Re  secondo  di  questo  ncme  . 

(3)  Intende  di  Caterina  de' Medici,  Regina  di  ^  nn- 
cia ,  e  moglie  del  Re  Arrigo  II,  di  sotto  uomiii^io  dal 
Poeta  . 
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Poi  il  sostegno  de  ì  buon ,  l' eletta  sede 

I120DÌ  giustizia,  e  d'onor,  l'altero  speglio 
Di  bontà  integra ,  il  fido  lume  e  ciiiiró 
D'invitta  cortesia,  T esempio  iu   terra 
DI  quanto  doni  il  Ciel  a  noi  mortali , 
Magnanimo  Francesco,  iu   voi  vedranno; 

li25Sollo  il  cui  santo  oprar  tranquillo  e  lieto 
11  vostro  almo  lerren   sicuro  giace  , 
Qualor  sente  in  altrui  più  doglia  e  tema  ; 
Quasi  uom  che  veggia  in  alto  mcmte  assiso 
Dentro  il  cruccioso  mar  Borea  rabbioso  , 

li SoCh'allo  scoglio  mortai  percuote  un  legno, 
(i)  Che  di  non  esser  quel  ringrazia  il  cielo. 
Vivi,  o  sacro  lerren,  "^vi  in  eterno 
D'ogni  lode,  e  di  ben  fido  riceUo  : 
A  te  drizzo  il  mio  stil  ;  per  le  sono  oso 

ii35D' esser  primo  a  versar  nei  lidi  Toschi 
Del  dlvin  fonte ,  che  con  tanto  onore 
Sol  conobbe,  e  gustò  Mantova,  ed  Ascre. 
(2)  Ma  tem])o  viene  ornai  che  1  fren  raccoglia 
Al  buon  c(n'sier ,  che  per  si  dolci  campi 

ii4oTal,  vagando,  fra  se  diletto  prende. 

Che  stanchezza,  o  sudor  non  sente  in  essi. 


(i)  Lucrn?i'o  lib.  2. 

Sunve  mari  magno  ,  turbantibus  aequora  ventis  , 
E  terra  magnum  aUfrùis  spedare  laborem  . 
Koii  quia  vexari  queinquam  est  jucunda  voluptas  ; 
Scd  quìhus  ipse  malis  careas  ,  quia  cernere  suave  est 

(i)  Vergiiio  nel  fine  d;I  lib.   -i  della  Georg. 
Sed  nos  immensum  spatiis  coiifecimas  aeqiior  : 
Et  jam  tempus  equum  Jumantia  solver»  eolla  4 
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(i)  ixlma  cortese  Dea,  che'l  verde  e  i  fiori 
Con  r  aurato  color  conduci  al  fruito , 
E  dai  larga  mercede  a  chi  bene  opra  ; 
Porgi  ajuto  al  mio  dir;  che  vedi  ornai, 
Ch'  al  tuo  nuovo  apparir  fuggila  è  Clori , 


(f  )  Fu  chiamata  Alma  altresì  Venere  da  Lucrezio  sul 
principio  del  suo  Poema  Filosofico  . 

yEneadiim.  Genitrix^  hominum  y  divumqum  voluptas  y 

Alma   Venus 

E  nella  traduzione  d'Alessandro  Marchetti  si  legge. 

Alma  Figlia  di  Giove  ,  inclita  Aladre 

Del  gran  Germe  d' Enea  ,  Venere  bella  . 
La  stessa  Cerere  ancora  fu  chiamata  così  da  Vergilio 
nel  I  della  Georg.  Liber  ^  et  alma  Ccrcs  ^  e  da  Apuleio, 
tiel  cominciamento  dell'  unJecimo  libro  dell'Asino  d'Oro, 
Cerex  alma  frugum  parens  .  V  aggiunto  poi  di  Cortese ,  che 
significa  benefico ,  largo  ,  benigno ,  liberale  ,  ben  con- 
viene a  Cerere ,  che  è  fatta  da  i  Poeti  la  Dea  delle  bia- 
de ,  e  dell'  abbondanza  delle  Campagne ,  e  per  ciò  eoa 
giudizio  nella  Canzone  Italia  mia,  ec.  fu  detto  dal  Petrarca 

alamanni  4 
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Con  la  sorella  sua  la  vaga   Flora  : 
Tal  che  tu  sola  sei  di  noi  sostegno, 
E  tu  Madre  onorata ,  che  lasciasti 
Per  consiglio  divin  la  figlia   sposa 

IO     Al  suo  gran  rapitor ,  del  tutto  erede  ; 

Vien  meco  a  dimorar  nel  tuo  bel  Regno  : 
Ch'  or  che  in   alto   sta  il  Sol ,  eh'  egli  arde 

il  giorno  , 
Tra  i  più  lieti  Villan  discinto ,  e  scalzo , 
Velato  il  capo  sol  delle  tue  spighe , 

l5     Qui  cantar  m'udirai  per  campi  e  piagge 
L' altere  lodi  tue  ,  pur  che  tu  voglia  , 
Quando  il  bisogno  fia ,  compagna  farle . 
Vien  tosto ,  vieni  a  noi  succinta  e  snella  ; 
Ne  quella  bionda  treccia  oggi  si  sdegni 

SO     Di  talor  sostener  la  corba ,  e  '1  vaglio , 

E  gU  altri  arnesi  tuoi  :  non  tardar  molto  ; 
Che  già  ti  chiaman  le  campagne  ,  e  i  colli , 
Ch'  hanno  all'  ultimo  di  condotto  il  parto , 
Per  riposarlo  poi  nel  tuo  gran  seno . 


éi  Gesù  Cristo  ,  benché  questa  espressione  non  sia  ap- 
provata da  alcuni  Critici ,  Vedi  Signor  cortese  :  poiché 
egli  con  infinita  liberalità ,  e  beneficenza ,  dona  al  Ge- 
nere umano  la  sua  Grazia ,  sì  per  la  corporale  ,  come 
par  la  spirituale  felicità .  E  perchè  nelle  Corti  de  Prin- 
cipi si  suole  usare  la  liberalità ,  e  la  beneficenza ,  fu 
chiamato  poi  chiunque  ne  usa,  Cortese,  eia  stessa  azio^ 
ne  ,  Cortesia  .  In  lingua  Latino-Barbara  de'  tempi  bassi ," 
la  Cortesia  si  disse  ancora  Curialitas  . 

Vedansi  le  Annotazioni  de  i  Deputati  sopra  il  De- 
camerone ,  ed  il  Menagio  nelle  Origini  della  Ungu» 
Italiana  . 
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(i)  Tu  d'Amfriso  Pastor  a  parlar  nosco  25 

INon  ti  grave  il  venir  ;  eh'  io  senio  ancora 

J3' amoroso  muggito  empier  le  valli, 

E  Je  spose  chiamar  gli  armenti  tuoi . 

Quando  montando  il  Sol,  t>i   lascia  indietro 

11  cornuto  Animai  (2)  ,  ch'addusse  Europa        3o 

Dentro  all'  onde  salate ,  e  'n  sen  rifugge 

De  i  duoi  chiari  fratei  di  Leda  lì^li; 

Prenda  il  buon  metitor  la  lunga  falce , 

E  degli  erbosi  Prati  il  frutto  accoglia: 

Ma  guardi  prima  ben  ,  se  tutti  avranno  35 

Al  suo  maturo  fin  rivolli  i  fiori  ; 

IVè  s' indugi  però ,  che  i  troppi  giorni 

Faccian  d' essi  piegar  le  spoglie  a  terra  ; 

Che  quel  verria  ripien  di  vau  liquore, 

E '1  nutritivo  umor  quell'altro  perde.  4® 

Quando  il  tempo  talor  n'affretta,  e'I  loco, 

]Xon  si  deve  spregiar  colui  che  insegna  , 

Ch'a  migliore  stagion  le  stoppie,  e  i  Prati 

IN  ella  tacente  notte ,  alla  fredda  ombra 


(i)  Apollo  fu  clnamato  il  Pastore  d'Amfriso  ,  perchè, 
secondo  i  Poeti  ,  pascolò  presso  le  rive  di  quel  Fiume 
gli  Armenti  di  Admeto  Re  di  Tessaglia  ;  eì  egli  ,  sotto 
questo  nome,  fu  ancora  invocato  da  Vergilio  nel  dar 
principio  al  terzo  libro  della  Georgica  . 

Te  quoque  magna  Pales  ,  et  le  memorande  canemus 

Pastor  ab  Ampìiryso 

(2)  Cioè  dentro  all'  onde  del  Mare .  Dante  chiamò  il 
Mare  medesimo  assolutamente  nlto  Sale.  Parad.  cant.  a. 

Metter  potete  hen  per  V  alto  Sale 

Vostro  Navigio  ,  servando  mio  solco  , 

Dinanzi  all'  acqua  ,  che  ritorna  eguale . 
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45     Del  SUO  ferro  fatai  sentali  la  piaga  : 

Pur  quando   avvampa   il  dì ,  quando  è  più 

chiaro , 
Che  sospetto  non  sia  di  pioggia ,  o  nebbia. 
Conforto  iì  segator  :  e  s' egli  avviene , 
Che  improvvisa  talor  tempesta  assaglia , 

5o     Non  l'ardisca  toccare,  in  fin  che  torni 

Con  più  possanza  il  Sol ,  eh'  asciughe  il  tutto. 
Quel  che  giacque  di  sotto  ,  in  alto  volga , 
E  procuri  sì  ben  che  molle  intorno 
Da  nulla  parte  sia;  che  fora  in  breve 

55     Con  tristissimo  odor    corrotto ,  e  guasto . 
Né  lasci  anco  venir  secchezza  estrema  : 
Che  in  brevissimo  andar  fia  trita  polve . 
Poi  il  chiuda  in  parte ,  ove  temer  non  possa 
11  piovifero  Autunno ,  o  '1  freddo  Verno  : 

60     E  dove  manchi  altrui  capanna ,  o  tetto , 
Serrilo  tutto  in  un,  di  meta  in  guisa  ^ 
Sì  che  r  onda  che  vien  non  truovi  seggio  ; 
Anzi  rotando  in  giù  sì  tosto  caggia  , 
Che  quel  poco  là  su  sia  scudo  al  molto. 

65     Poi  drizze  il  passo  ove  all'uscir  del  verno 
Senza  spargersi  seme  andò  l'aratro: 
E  si  ricordi  allor  che  questa  è  1'  ora 

*         Dì  dar  traversa  la  seconda  riga 

A  i  colli ,  e  a  i  campi  ;  che  la  terza  poi 

7^     Denno  aspettar  ,  quando  il  Signor  di  Delo, 
Compito  il  maggior  dì ,  ritorna  indietro . 
(i)  1  primi   a  tutti  sien  gli  acquosi   e  grassi. 


(1)  Colum  de  re  rust.  lib.  2  e.  4,  che  ha  per  titolo, 
f  uo  anni  tempore  eampi  arandi  sunt  ^  et  quomodo ,  incomm- 
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In  cui  r  erba  ]jeg£;ior  più  forza  prende  . 
L'aspra  Lappola  vii ,  l' imitil  Felce  , 
L'importuna  Gramigna,  e  T  impio  Rogo,        «yS 
Pria  eh'  il  nascente  fior  si  volga  in  seme  ; 
Tanto  adopre  il  poter ,  eli'  aperte  al  cielo 
Mostrin  tutte  quel  dì  le  sue  radici . 
E  mentre  egli  opra  tal  ,  la  sua  famiglia 
Con  semplici  sarchielle  attorno  mande  ,  80 

Svegliendo  quel  che  tra'l  Frumento  acerbo 
Nojoso  accresce  ,  e  la  ricolta  mischia  . 
Gli  altri  campi  felici ,  in  cui  si  veggia 
(i)L'almc  Biade  ondeggiar  come  il  mar  suole, 
Poi  eh'  il  tenero  fior    pendente   scorga  85 

Nel  sommo  ancor  della  non  ferma  spiga  , 
Se  da  mille   erbe ,   o  più  sentisse  offesi  , 
Non  gli  soccorra  allor ,  che   tutto  nuoce. 
Né  si  deggion  crollar  da  parte  alcuna. 
Preghi  divoto  pur  Eolo  ,  e  Giunone  90 

Che  ritenghin  là  su  la  pioggia  e  '1  vento . 
Poi  con  buono  sperar  disegni  il  loco , 


eia  quel  medesimo  capitolo  colle  seguenti  parole  ;  Pingues 
campi ,  qui  diutius  corrtirwnt  aquam  ,  proscindendi  sunt  anni 
tempore  jam  incalcscente  ,  ciim  omnes  hcrbas  ediderint ,  ncniie 
adhiic  earum  semina  maturuerint  ;  scd  tam  frequentibus ,  rf^- 
sisque  sulcis  arandi  sunt  ,  ut  vix  dignoscatur  in  iitram  par' 
lem  vomer  aclus  sit  :  quoniam.  sic  omnes  radices  heriarum 
perruptae  necantur . 

(i)  Omero,  e  quasi  tutti  i  Poeti  assomigliano  le 
Biade ,  alla  loro  maturità  pervenute  ,  all'  ondeggiamento 
del  Mare;  anzi  il  Boccaccio  medesimo  nell'introduzione 
al  suo  Decamerone  disse  ancora,  Quivi  s'odono  gli  ucccl' 
letti  cantare  ^  veggionvisi  verdeggiare  i  collie  e  le  pianure^ 
e  i  campi  pieni  di  biade  non  altramente  ondeggiare  ^  che  il 
Mare  » 
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Ove  al  maturo  dì  cantando  scarchc 
Da  i  suoi  frutti  miglior  V  arida  spoglia  . 

g5     (i)  Al  fido  albergo  suo,  quanto  esser  puote. 
Prenda  il  saggio  Villan  1'  aja  più  presso , 
Per  meno  affaticar  chi  carco  viene 
Di  rRonde  Biade ,  e  men  sospetto  avere 
11  mal   Vicin  ,  che  dell'  altrui  si  pasce  ; 

ÌOO  Pnr  che  sotlo  non  sia  giardino  ,  o  pianta 
Che  sì  dcggian  pregiar  ;  che  tutto  ancide 
La  scttil  piìglia  ,  e  le  pungenti  reste, 
Che'n  sulle  verdi  fronde  il  vento  spinge. 
Sia  in  alto  assisa ,  e  d' ogni  parte  possa 

lo5  L'aura  tutta  sentir,  ne  monte,  o  colle 
D'alcun  luogo  che  spiri  occupe  il  fiato  . 
Sia  la  forma  ritcnda  ,  il  mezzo  in  suso 
Pur  con  misura  egu^il   s'elicvi  alquanto  . 
Chi   la   potesse  aver  di  vivo  sasso 


(i)  Palladio  lib.  t  cap.  36  per  bene  far  l'aja  dove 
battere  si  deve  il  grano ,  volle  dare  i  seguenti  precetti  . 
j4rea  longe  a  Villa  esse  non  debet ,  et  propter  exportandi 
facilitalem  ,  et  ut  frnus  minor  timeatur ,  domini  ^  vcl  procura- 
toris  vicvnitate  suspecta  .  Sit  autem  vel  strata  silice  ,  vel  saxo 
mentis  excisa  ,  vel  sub  ipso  tritume  tempore  ungulis  pccorum  , 
et  aquae  admixtione  solidata  ,  clausa  deinde ,  et  robustìs 
munita  cancellis  ,  propter  armentn  ,  quae  cum  teritur ,  indii- 
cimus.  Sit  circa  liane  locus  alter  planus ,  et  purus  ^  in  quem. 
/rumenta  transfusa  refrigerentur  ,  et  horreis  inferantur  :  quae 
res  in  eorum  durabilitate  profìciet  .  Fiat  deinde  undecumque 
proximum  tectum  ,  maxime  in  humidis  regionibus  ,  sub  quo 
propter  imbres  subitos  /rumenta  (si  necessitas  coegerit  )  rap- 
tim  ,  vel  manda  ,  vel  semitrita  ponantur  .  Sit  autem  area  loco 
sublimi  ,  et  undecumque  per/labili ,  longe  tamen  ab  horlis  , 
vineis ,  alque  pometis  .  Nam  sicut  radidhus  virgultorum  pro^ 
sunt  lactamen  et  patene  ,  ita  insidentes  frondibus  gas  per/orant  « 
atque  arere  compellunt , 
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Ben  felice  sarla;  ma  perchè  avviene  iiO 

Questo  raro,  o  non  mai,  le  pietre  e  1'  eroe 

Pria  sveglia  ivi  entro  ,  e  tritamente  poi 

Batta  il   terreno ,  e  'n  ogni  parte  adegui . 

Poi  (li  putrida  morchia  il  tutto  sparga, 

E  la  lascie  scaldar  più  giorni  al  Sole.  ii5 

Questa  chiude  il  terren  ,  questa  è  veneno 

Alla  notturna  Talpa  ,  al  Topo  ingordo , 

Alla  terrestre  Botta  ,  a  lutti  quelli 

Vermi  crudei  ,  eh'  a  depredar  son  pronti 

Le  fatiche  d'altrui;  questa  è  cagione,  120 

Che  nuir  erba  nocente  ivi  entro  nasce. 

Poi  pigli  un  tronco,  ove  talor   si  truove  , 

Di  marmorea  colonna ,  e  non   perdoni 

Al  suo  slato  real  ,  se  fu  sostegno 

D'acquìdotti  alcun  dì,  d'archi,  e  teatri.         125 

Yada  rotando  pur  di  parte  in  parte 

Tal,    che  s'altro  riman  del  tutto  spiani. 

Or  s'apparccchie  ogni  uomo  al  miglior  punto, 

Che  lo  Smeraldo  iin  si  è  volto  in  oro  . 

Già  puoi  sentir  le  biancheggianti  spighe,       i3o 

Che  alle  dolci  aure  percotendo  insieme 

Con  più  acuto  romor  chiaman  la  falce  ; 

Già  risveglian  altrui ,  eh'  accoglia  il  frutto 

Della  sementa  sua  ;  nò  troppo  attende , 

Che '1  soverchio  aspettar  soverchio  offende ,     i35 

Parte  di  mille  augei  diventa  preda , 

Parte  all'  estivo  Sol  s' astringe ,  e  'ncende  ; 

E  '1  già  troppo  maturo  in  terra  cade . 

Quanto  temer  si  denno  in  tale  stato 

Grandini,  e  pioggie  ,  e  tempestosi  torbi!       140 

Non   si  fidi  il  Villan  nel  lungo  giorno  : 

Che  non  ha  legge  il  ciel  fra,  noi  mortali . 
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Quante  volte  già  fur  ,    eh'  al  dì   sereno , 
Là  dove  nulla  nube  il  ciel  velava  , 

145  Vidi  in  un  punto  solo  i  venti  e  '1  mare 
Con  sì  crucciosa  fronte  a  guerra  insieme , 
eh'  ei  parca  che  Nettuno  andasse  in  alto 
Per  furar  al  fratel  le  stelle  ,  e  '1  seggio  I 
E  '1  buon  nocchicr  ,  che  sulla   poppa  assiso 

l5o  Pur  or  cantando  a  suo  diporto  stava. 
La  voce,  e  '1  fischio  poteo  trarre  appena 
Per  porre  in  basso  la  gonfiata  vela; 
Ch'  ei  si  trovò  così  dall'  onde  involto  I 
TI  fio  cultor  ,  che  rendea  grazie  a  Dio 

'l55  (ì)  Che  delle  sue  fatiche  il  premio  addusse; 
Né  più  ,  stolto ,  temea  periglio ,  o  danno  , 
Vide  in  un  punto  le  mature  Biade 
(  Mentre  aguzzava  ancor  la  falce,  e  i  ferri) 
Della   rabbia  del  ciel ,  de  i  venti  preda 

260  Giacersi  in  terra;  come  spesso  avviene. 
Poi  eh' hanu' insieme  due  nimiche  schiere 
L' impio  ferro  ,  e  la  man  di  sangue  tinta  ; 
Che  r  incerta  vittoria  or  quinci ,  or  quindi 
Con  simulato  amor  più  volte  ha  corso  : 

Xo5  Stanca  al  fin    di  mirar,  l'arme  riprende 
Per  la  parte  miglior ,  che  'n  fuga  volge 
L'  aspro  avversario  :  onde  veder  si  puote 

1         Con  miserabil  suon  per  terra  steso 

Chi  con  la  fronte  in  giù  ,  chi  al  ciel  supi  10  ; 


(t)  Francesco  Coppetta  in  quel  suo -Sonetto,  che  in- 
comincia ,  Porta  il  buon  Villanel ,  ec.  adoperò  questo  so- 
migliante verso  : 

Che  delle  sue  fatiche  il  premio  arriva  . 
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E  '1  nuovo  peregrio  ,  che  i  campi  scorge       170 

Sì  di  morti  ripien ,  di  sangue  rossi , 

E  serrato  il  cammin  ,  nel  volto  tinto 

Di  spavento  ,  e  pietà  rifugge  indietro  . 

Come  adunque  il  Villan  da  presso  vede 

Biancheggiarle  campagne  ,  il  braccio  stenda,  lyS 

E  cominci  a  segar  le  sue  ricolte  : 

Kè  si  lascie  indurar  del  tutto  il  Grano, 

Ch'  entr'  a  le  Biche ,  e  nell'  albergo  poi 

In  grandezza  ,  e  bontà  ricrescer  suole  . 

Sou  di  mieter  ]>lù  moJi  :  altri  hanno  in  uso     180 

(Come  i  nostri  Toscan  )  dentata  falce. 

Che  di  novella  Luna  in  cuisa  è  fi\tfa 

Arcata ,  e  stretta  ;  e  con  la  man  si  prende, 

Quasi  spada  il  Guerrier,  tra  l'elsa  e'I  pome  : 

Con  la  sinistra  poi  si  giugne  insieme  i85 

Quante  puoi  circondar  co'l  pugno  spighe  : 

E  segando  le  paglie  or  alte  ,  or  basse 

(Come  chiede  il  voler)  in  un  raccoglie 

Picciol  fascetti,  e  con  ristesse  Biade, 

Quanto  più  ferme  può,  rattorce  e  lega.        190 

Altri  eh'  han  le  campagne  aperte  ,  e  piane  , 

E  le  Biade  più  rare,  e  l'erba   e '1  fieno 

Hanno  in  uso  maggior  ,  che  paglia  e  strame , 

Cou  carri  alati ,  e  di  rastrelli  in  guisa 

Van  raccogliendo  sol  le  somme  spighe;  loS 

Le  quai  soglion  servar  sotto  i  suoi  tetti 

INel  più  gran  verno ,  ove  di  giorno  in  giorno , 

Quando  il  bisogno  viene  ,  a  parte  a  parie 

Con  le  sue  verghe  in  man  scuotono  il  Grano. 

Altri  han  varj  instrumenti,  e'n  somma  sono      200 

Pur  secondo  i  lor  siti  attati  in  modo  , 

Ch'  ogni  usanza  che  sia ,  ritorna  iu  una . 
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Quei  primi  adunque,  che  la  paglia  insieme 

Con  le  spighe  han  segata  ,  i  piccioi  fasci 

So5  In  molti   montìrci  compongan  tutti , 

Cli'ei  non  possin  sentir  tempesta,  o  pioggia, 
poi  che  scaldati  sian  d'  alquanti  Soli , 
Nel   rorente  vapor  gli  apporte  all'  aja . 
Ivi  il   basso  cultor  de  i  pochi   campi 

210  (i)  Coi  correggiati  in  man  batter  gli  puote^ 
Con  più  vantaggio  assai  ;  ma  il  buon  Villano 
Che  grassissime  avrà  le  sue  rlcolte  , 
Sotto  il  fervente  dì  con  più  prestezza 
Gli  stenda  in  terra  ,  e  da'  suoi  stessi  armenti 

2i5  Faccia  in  giro  calcar  la  paglia,  e '1  grano; 
E  fia  molto  miglior,  s' il  modo  avesse. 
Il  veloce  Cavai  ,  che  '\  lento  Bue  : 
E  se  ne  fósser  pochi  ,  intorno  meni 
Quante  più  larghe  puote  Erpici ,  e  Tregge, 

220  Ove  un  solo  animai  p<ir  molti  adopra  . 

Qui  preghi  il  ciel ,  che  del  suo  fiato  mande 
Per  poter  rimondar  ,  gettando  in  alto 
Il  battuto  Frumento  ;  e  d'  ogni  vento 
Favonio  è  il  primo  ,  eh'  all'  estivo  tempo 

225  D'  una  dolcezza  ugual  perpetuo  spira  . 
Ma  s' ei  mancasse  pur  ,  follia  sarebbe 
Troppo  aspettarlo  ,  eh'  a  sì  gran  bisogno 
Di  qualunque  altro  sia  prendiamo  aita  . 
Or  se  l'aria,  la  terra,  e '1  mar  d'intorno 


(i)  II  Correggiato  è  un  istru mento  per  battere  il 
grano  e  le  biade  ;  ed  è  fatto  di  due  bastoni  ,  legati  in- 
sifeme  con  legame  di  cuoio  in  una  delle  due  estremità 
ài  ciascheduno  :  e  perchè  è  legato  col  cuoio ,  viene 
cosi  detto  da  Corrigiatum . 
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Con  tranquillo  silenzio  avesser  pace  ,  2Z9 

Né  si  vedesse  in  ramo  muover  foglia  , 

TSè  V  onde  alzarse  ,  come  avvien  talora , 

Quando  Ciprigna  nella  conca  aurata 

Tra  i  bei  candidi  cigni  a  suo  diporto 

Il  salato  sentier  rigando  solca  ;  235 

Sia  presto  il  cribro ,  e  per  se  stesso  adopre  : 

Che  dopo  lunga  pace  e  più  sospetta 

Del  ciel  la  guerra  ,  che  ""n  un  punto  solo 

Faccia  vano  il  lavor  d'  un  anno  intero  . 

Chi  per  ulil  maggior  più  tempo  cerca  240 

Servarlo  intero ,  vie  più  metta  cura, 

Ch'el  sia  due  volte,  e  tre  vagliato,  e  mondo; 

(t)  Che  l'inutil  Gorgoglio,  e  gli  altri  vermi. 

Ove  purgato  è  più  ,  men  fanno  oltraggio . 

Chi  ne  gli  acconci  suoi  di  punto  in  punto     245 

Per  la  pia  famiglinola  il  prende  in  uso , 

Più  non  s'  affanni  ,  e  pur  contento  sia , 

Cli'ei  si  rinfreschi  alquanto  airomhra,e  allora. 

Poscia  il  riponga  al  destinato  albergo  . 

Qui  la  cara  consorte  ,  e  i  suoi  germani  ,       25o 

La  vecchia  madre  ancor ,  1'  antico  padre 

(S'ei  fusse  iu  vita  allor)  s'  accinga  all'  opra; 

Ch'ogni  nom  deve  ajutar  chi  a  casa  porta. 

Questo  misuri  il  Gran,  quello  apra  il  sacco. 

Quest'altro  il  prenda  ,  e  l'attraversi  al  dorso  255 


(i)  Il  Gorgoglio,  ovvero  Gorgoglione ,  è  questo  stes- 
so Verme ,  che  nella  nostra  lingua  si  chiama  ancora 
Punteruolo  ;  e  da  i  Latini  fu  detto  CurcuUo  ,  da  cui  ven- 
ne il  nostro  Gorgolio.  Vergilio  disse  nella  Georg,  lib.  i. 

Populatque   indenterà,  farris  ucervum. 

CurcuUo     .... 
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Del  SUO  pigro  Asinel ,  queiraltro  il  punga, 
E  con  grida,  e  rampogne  il  cacci  e  guidi. 
Con  prestezza  minor,  con  .maggior  soma 
Altri  intenda  a  menar  le  gregge,  e  ibuoi; 

260  L'altro  il  discarche  ,  e  sopra  il  collo  porte 
Nel  più  alto  solaro  ,  ove  non  vada 
L' importuna  Gallina  ,  e  gli  altri   uccelli  : 
Come  talor    veggiam  per  lunga  riga 
Le  prudenti  formiche  innanzi ,  e  'ndietro 

265  Or  andar ,  or  venir  dal  chiuso  albergo 

A  i  campi,  e  a  i  colli,  che  involando  vanno: 
Chi  tien  la  preda  in  sen ,  chi  l'ha  deposta. 
Chi  ricercando  ancor  novello  incarco 
Va  quinci,  e  quindi,  perchè  poi  non  manche, 

270  Quando  il  verno  le  assai,  l'amato  cibo. 
Per  sostenersi  ;  e  cotal  sembri  allora 
Col  felice  Signor  la  sua  famiglia  , 
L'altre  biade  più  vii,  gli  altri  legumi 
E  segando  ,  e  battendo  il   proprio  modo 

275  Tener  si  dee  che  del  frumento  istesso  . 
Qual  felice  nocchier ,  che  lunge  avendo 
Di  peregrine  merci  il  legno  carco , 
Già  compito  il  camrain  ,  ti  a  mille  e  mille 
E  di  scogli  ,  e  di  mar  perigli  estrerai , 

280  Lieto  in  porto  si  trova ,  e  i  voti  scioglie 
A  Glauco  ,  e  Panopea ,  mostrando  aperte 
A  chi  più  caro  il  tien  le  sue  ricchc/^ze: 
Tal  co  i  dolci  vicin  ,  co  i  suoi  congiunti 
Qui  s'  allegri  il  Villan,  qui  grazie  renda 

285  Alla  spigosa  madre ,  a  gli  altri   Dei , 

Che  ne  gli  aperti  cam])i  11  seggio  fanno  . 
Poi  che  in  sicura  parte  avvolta  vede 
De  i  suoi  primi  desir  la  magj^ior  parte  j 
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Con  la  sua  famiglinola  all'ombra ,  e  al  verde 
L'  ampia  ricolta  sua  si  goda  in  pace  :  290 

(i)  Non  a  i  superbi  Piegi ,  a  i  Duci  invitti 
Aggia  invidia  Ira  se  ;  né  speri  in  terra 
Ritrovar  più  del  suo  diletto  ,  e  gioja  . 
Pur  gli  sovvenga  poi  cbe  non  bau  fine 
Le  faticbe  ,  e  i  pcnsier  del  buon  cultore  :    2g5 
Ne  sol  basla  curar  le  Biade,  e '1  Grano; 
Cbe  non  consente  il  ciel,  cb'un  nom  mortale 
Senza  mille  sud  or  ,  mille  alti  aifanni 
Meni  i  suoi  giorni ,  e  pigramente  avvolto 
Negbittoso  nel  sonno  indarno  viva  .  3oo 

(2)  INou  soleva  il  Bifolco  innanzi  a  Giove 


(0  Della  felicità  della  Vita  Rusticale  vedasi  Vergì- 
lio  nel  fine  del  lib.  2  della  Georg,  dove  largamente ,  e 
con  poetica  leggiadria  ne  discorre. 

(3)  Ovidio  nel  lib.  i  delle  Trasformazioni  descrivo 
l'età  dell'oro  nella  seguente  maniera. 

Aurea  prima  sala  est  aetas  ^  quae,  vindice  nullo  ^ 
Sponle  sua  ,  sine  lege ,  Jìdem  rectumque  colehat  . 
Poena  metusque  aberanty  nec  verba   minacia  Jìxo 
^re  legebanLur  :  nec  supplex  turba  limebat 
Judicis  ora  sui  ;  sed  erant  sine  vindice  luti. 
Nodum  caesa  sids ,  peregrinum  ut  viseret  orheniy 
Montibus  ,  in  liquidas  pinus  descenderat  undas  , 
NuUaqiie  mortales  ^  praeter  sua  liitora^  norant  , 
Nondum  praecipites  cingebant  cppida  fossae  ; 
Non  tuba  directi ,  non  aeris  cornua  Jlexi  , 
Non  galeae,  non  ensis^  erant  ;  sine  militis  usu 
Molila  securae  peragcbant  olia  gentes . 
Jpsa  quoque  immunis  ,  rastroque  intacta  ,  nec  ullis 
Saucia  vomeribus ,  per  se  dabat  omnia  tellus: 
Conlentique  cibis  nullo  cogente  creatis  , 
Arbuteos  foelus  ,  montanaque  fraga  legebant  , 
Cornaque  ,  et  in  duris  haerentia   mora  rubetis  , 
Et  quae  decidernnt  patula  Jovis  arbore  glandes  • 
Ver  erat  aetemum  j  placidique  tepcatihus  auris 
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Con  V  aratro  impiagar  le  piagge  e  i  colli; 
Non  misura  ,  o  contili  di  fosso ,  o  pietra 
Dividean  le  campagne  ;  ivi  ciascuno 

3o5  Prendea  il  frutto  comun  ;  1'  antica  madre 
Senza  fatica  altrui  nodriva  i  figli  ; 
D' aure  soavi ,  e  di  dolcezza  colma 
Era  l'aria  ad  ogn'  or ,  e  '1  cielo  intorno 
Sempre  menava  i  Sol  tepidi  e  chiari  ; 

3io  Avea  di  frutti,  e  fior,  d'erbe,  e  di  fronde 
In  un  medesmo  tempo  il  sen  ripieno 
Senza  tempre  cangiar  1'  aprica  terra  ; 
Davan  le  Querele  il  mei  ;  correano  i  rivi 
Pur  di  latte    e    di  vin  le  sponde  carchi . 

3i5  Poi  che  crescendo,  e  del  suo  regno  a  forza 
Scacciò  il  sacro  figliuol  l'antico  padre. 
Tutto  in  un  punto  si  rivolse  il  mondo  ; 
E  come  esser  solca  per  tutto  eguale. 
Intra  cinque  confin  diviso  il  feo  : 

320  A  i  duoi  più  lunge,  e  che  più  in  alto  stanno, 
E  più  veggiou  vicin  1'  un  polo  e  l' altro , 
Sì  la  strada  del  Sol  lontana  pose , 
Che  di  nebbia  e  di  gel  son  preda  eterna  . 
Quel  eh'  iu  mezzo  restò ,  sì  sopra  scorge 


Mulcebant  Zephyri  natos  sine  semine  flores  , 
Mox  etiam  fruges  teLlus  inarata  ferebat  ; 
Nec  renovalus  ager  gravidis  canebat  aristis  . 
FLumiaa  jam  lactis  ,  jam  Jlumina  nectaris  ihant , 
FLavaque  de  viridi  stiUabant  ilice  mella. 
E  della  età  d'  argento    così  tra  1'  altre    cose  Ovidio 
seguita  dopo  a  dire  : 

Juppiter  antiqui  contraxit  tempora  veris  , 

Perque  hyemes  ^  aestusque  ^  et  inaequales  autumnosy 

Kt  krtvc  ver  y  spatiìs  exe^it  qnatuor  annum. 
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Il  hel  carro  di  Febo  ,  e  i  suoi  destrieri ,      325 
Che  uon  può  sosteuer  la  luce ,  e  '1  foco . 
L'  altre  due  parli  ,  a  cui  più  visse  amico  , 
lufra  '1  mezzo   e  T  estremo   in  guisa  accolse. 
Che  le  nevi ,  il  calor ,  la  notte ,  e  '1  giorno 
I\on  pon  loro  alternando  oltraggio  lare  .        33o 
A  noi  diede  il  veder  l' Orse ,  e  Boote 
Che  non  si  alluffa  in  mar  ,  ma  intorno  gira 
Sopra  i  monti  Rifei  ,  dal  freddo  Scita  , 
Ove  pose  Aquilon  l'altero  seggio. 
L' altro  di  tutto  il  elei  sostegno  fisso  335 

Sotto  il  nostro  terreii  s'asconde  in  loco. 
Ove  sol  pare  a  chi  gelato  e  secco 
Può  ben  l'Austro  sentir,  ch'a  noi  fa  pioggia  . 
Quinci  adunque  ci  pose ,  e  tolse  Giove 
Quella  prima  dolcezza  ,  e  quella  pace ,  340 

In  cui  senza  affannar  vivca  ciascuno. 
Mentre  il  vecchio  Saturno  il   regno  avea. 
Tolse  alla  fronde  il  mele,  e'I  latte  c'I  vino 
Tolse  a  i  rivi  correnti,  ascose  il  foco. 
Fé  il  Lupo  preda tor  dell'  umil  gregge  ,  345 

De  i  Colombi  il  Falcon ,  de  i  Cervi  il  Tigre, 
E  de  i  Pesci  il  Delfino;  a  i  negri  serpi 
Diede  il  crudo  veiieno  ;  a  i  venti  diede 
Li'  invitta  potestà  d'  empier  il  cielo 
Di  rabbioso  furor  ,  di  pioggia ,  e  neve ,  35o 

E  di  franger  il  mar  tra  scogli  e  lidi  ; 
All'  estate  il  seccar  le  frondi ,  e  1'  erbe , 
'-^  1  apru'  lì  terreno  ;  al  verno  diede 
Lo  spogliar,  l'imbiancar  le  piagge,  e  i  monti, 
E  col  canuto  gel  legare  i  fiumi  .  355 

Poi  per  sempre  tener  l'ingegno  aperto 
Del  mìaer  seme  umano ,  ascose  1'  esca 
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Fuori  air  aperto  ciel  ,  se  in  mille  modi 

36o  Non  la  chiama  il  cultore;  e'ntorno  pose 
Mille  vermi  crudei  ,  mill'  erbe  infeste , 
E  di  Soli ,  e  di  gel  perigli  estremi . 
L*  aspra  necessità  ,  1'  usanza  ,  e  '1  tempo 
Partorir  di  dì  in  dì  1'  astuzia ,  e  1'  arte  : 

365  Fu  ritrovato  allor  versare  i  semi 

Tra  i  solchi  in  terra ,  e  per  le  fredde  pietre 
Fu  ritrovato  allor  il  foco  ascoso  ; 
Allor  prima  sentir  Nettuno ,  e  i  fiumi  , 
Gli  arhor  cavati ,  e  poi  di  merce  carchi  : 

370  Allor  diede  il  nocchier  figura ,  e  nome 
Alle  stelle  là  su  ,  conobbe  allora 
La  fida  Tramontana  ,  il  Carro ,  e  l' Orse  : 
Allor  tra  i  boschi  le  correnti  fere 
Fu  trovato  il  pigliar  con  lacci ,  e  cani  ; 

SyS  E  la  forza  ,  e  gì'  inganni  a  i  levi  augelli 
Di  rapaci  falco n  ,  di  visco,  e  ragne  , 
E  r  annodate  reti  a  i  muti  pesci  : 
Fu  ritrovato  il  ferro  ,  e  lungo  tempo 
Venne  ad  ulil  d'  altrui  ;  poi  tosto  crebbe 

38o  II  desio  di  regnar  ,  1'  invidia  ,  e  l' ira  , 
eh'  alle  morti ,  e  'l  furor  lo  volse  in  uso  : 
Poi  con  danno  maggior  l'Argento ,  1'  Oro 
Per  le  furie  infernai  da'  regni  Stigi 
Riportato  nel  Mondo  apparve  allora  ; 

385  Venne  il  lascivo  amor ,  di  cui  veggiamo 
Il  giovinetto  cor  preda ,  e  rapina  . 
Ma  che  deggio  io  più  dir?(i)  non  venne  all'ora 


(0  Volle  Orazio,  come  io  credo,  alludere  a  Pando- 
ra ,  c|;uando  neli'  Ode  3  del  lib.  i  disse  : 


LIBRO    SECONDO.  65 

Qui  mandata  dal  elei  cou  1'  empio  vaso 

L'  empia  Pandora  a  chi  pensava  indarno 

Di  poter  contro  a  Giove  avere  scampo?       Sgo 

Indi  venner  del  tutto ,  e  tntto  intorno 

Empier  quanto  contieii  la  terra,  ci  mare 

I  difetti  mortai  ;  gli  'nganni ,  e  i  frodi  , 

II  simulato  amor  ,  gli  odj  coverti , 

L'  allegrezza  del  mal  ,  del  ben  la  doglia  ,       SqS 

Che  si  scorge  in  altrui ,  tante  altre  pesti , 

Ch'  a  dir  poco  saria  terrena  voce  . 

Ahi  cieco  seme  uman,  se  tu  vedessi 

In  quante  (lasso)  stai  miserie  avvolto, 

Tal  sovente  di  te  pietade  avresti,  4°® 

Che  bramando  il  morir  ,  nemico  estremo 

Il  tuo  giorno  natal  più  d'  altro  fora . 

Perchè  stolli  cerchiam  ricchezze,  e  stato? 

Perchè  folli  portiam  supremo  onore 

A  chi  tien  più  d'altrui  terreno,  e 'mpero  ?  4^5 

Dell  perchè  pur  cerchiam  ,  che  lunga  sia 

Questa  vita  mortai ,  che  in  un  sol  giorno 

Come  nasce  un  fanciul  viene  a  vecchiezza, 

E  d'  oscura  prigion  per  morte  fugge  ? 

Ma  poi  che  la  natura  e '1  cielo  avaro  4'*^ 

Con  queste  condiziou  n'ha  posti  in  terra. 

Usar  ce  le  convien  ;  che'n  vano  adopra 

Contro  a  loro  il  poter  V  ingegno  umano  . 

Yic  più  saggio  è  colui  eh'  il  dorso  piega 


Post  ignem  aetheria  domo 

S  ab  due  tura  ^  inacies  et  nova  febrium. 
Terris  incubuit  cohors  : 

Semotique  prius  tarda  necessitas 
Leti  corripuit  gradum. 

Alamanni-  5 
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41 5  All' incarco  moiidaii  con  meuo  affanno, 
E  senza  calcitrar  soggiace  al  Fato  , 
E  prende  al  faticar  più  bel  soggetto . 
.     JNessun  pensi  tra  se  ,  clie  V  ozio  e  '1  sonno. 
Lo  star  la  notte ,  e'i  dì  tra  i  cibi ,  e  Bacco 

^20  Possin  leve  tornar  quel  che  n'aggrcva: 
Anzi  (  s'  ei  cerca  ben  )  nuli'  altro  fia. 
Che  alla  soma  mortai  più  peso  aggiunga. 
Son  le  membra  per  lor  sì  frali  e  'nferme  , 
Gli'  al  fiorir  dell'  età  tornan  canute  . 

425  Poi  qual  punger  porria  più  acuta  spina , 
Che  '1  sentirsi  talor  nel  loto  involto 
Co  i  più  vili  animai  vivendo  a  paro  ? 
(i)  E  rimirar  là  su  1'  estrema  altezza , 
Che  mostrandoci  ogu'  or  forme  sì  vaghe, 

480  Cou  sì  dolci  ricordi  a  se  ne  chiama? 
]\essun  lasci  andar  via ,  vivendo  a  voto  , 
Quel  che  senza  tornar  trapassa  ,  e  vola . 
In  qualch'  oj)ra  gentil  dispense  il  tempo , 
Ove  r  inchinan  più  natura,  ed  arte; 

435  Onde  a  cosa  im  mortai  più  s'  assi  mi  glie  . 

Quel  con  V  armata  man  (se'l  eie!  lo  spinge) 
Del  suo  natio  terren  difenda  i  lidi 
Dal  nimico  crudel  ;  quelT  altro  in  pace 
A' suoi  buon  clttadin  ricordi,  e  mostri, 

440  Come  giustizia  vai  ,  coni'  ella  è  sola. 
Che  mantien  liberlà  sicura  e  lieta  : 


(i)  Dante  nel  Can.    14    del   Purgatorio  scrisse  così. 
ChLanuivi  7   Cielo  ,  e  'iitorno  \>i  si  gira  , 
Mostrandovi  Le  sue  bellezze  eterne  , 
E  V  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  . 
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Queir  altro  spicj^bi  in  onorati  incliiostrl 
Le  Ciigioiii  ,  e   1  cangiar  del  cort>o   umano  ; 
Sfentla   V  altro  scrivendo  i  fatti  illustri 
Di  quei  nostri  miglior  mill'anni  innanzi:      445 
E  chi  non  trova  pur  (  qual   brama  )  aita 
O  di  Marte  ,  o  di  Febo  ,    al  buon  Saturno 
Ratto  il  passo  rivolga ,  e  meco  venga 
Con  l'Aratro,  col  Ì3ue,  con  gli  altri  ferri 
A  rigar  il  terreno  ,  a  versar  Biade  ,  45o 

Che  raddoppien  più  volte  il  seme,  e'I  frutto. 
Prenda  al   suo  bene  oprar  la  genie  umana. 
Glorioso  Francesco,  in  voi  l'esemplo; 
E  vedrà  come  in  vano  ora  ,  o  momento 
Non  lasciate  fuggir  de   i   vostri   giorni  ;  455 

Ch'  ora  all'  armi   volgete  ,  ora  alle  Muse 
L'intelletto  Real,  eh' a  tutto  è  ])resto; 
Ora  al   santo  addrizzar  le  torte  Leggi  , 
Come  più  si  conviene  al  tempo  e  al  loco; 
Ora  al   bel  ragionar  di  quei  che  furo  4^^ 

Più  d'altri  in  pregio  ,  e  terminar  le  liti 
Con  dotto  argomentar  de  i  Sa^^i  antichi . 
Cosi  meno  a  passar  n   aggreva  il  tempo; 
Così  dopo  il  morir  si  resta  in  vita  , 
E  più  caro  al  Fattor  si  torna  in  cielo  .  4^^ 

Ma  perdi'  io  sento  già  chiamar  da  lunge 
Il  pampinoso  Bacco  ,  e  dir  cruccioso 
Che  troppo  indugio  a  dar  soccorso  ornai 
AH'Arbor  suo,  che  nella  prima  estale 
Da  miir  erbe  nocenti  intorno  offeso  47^ 

Senza  l'ajuto  altrui  si    rende  vinto; 
Per  divisar  ritorno  al  buon  cultore 
Quel  che  deggia  operar ,  pur  ch'a  voi  piaccia 
L'  alle  orecchie  Reali  avere  intente  . 
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475  (i)  Poi  die  rimonta  il  SoJ  Ira  i  due  germani, 

Già  ia  seconda  vt)lta  armato  saslia 

L  jnvitto  Za]>pator  ;  uè  sia  cortese 

A  chi  fura  alia  Vigna  il  cibo  e  '1  latte  ; 

Ma  con  profonde  piaghe  al  ciel  rivolga 
480  Di  queir  erbe  crudei  1'  empie  radici  , 

Che  ne  eli  altrui  conSai  usurpan  selcio  : 
CIO  lar  SI  conviene  innanzi  alquanto 

Ch'  ella  mostri  i  suoi  fior;  che  allora  è  schiva 

Di  qualunque  crollando  ivi  entro  vada  . 
485  Ma  guardi  prima  ben  che  dentro,  o  fuore 

Non  sia  molle  il  terren;  che  troppo  nuoce. 

Poi  con  amica  man  d' intorno  sveglia 


(lì  Dello  zappare  intorno  alle  Viti  diede  i  seguenti 
insegnamenti  Giovanvettorio  Sederini  nel  suo  Trattata 
della  Coltivazione  delle  Viti ,  pag.  3o  3£diz.  di  Firenze 
del  1743.  Uopo  la  bruma  zappisi^  o  vanghisi  intorno  allo 
scalzato  ,  e  intorno  all'  Equinozio  di  Primavera  pareggisi 
tutto  'l  voto  dello  scalzato  .  Intorno  a  mezzo  Aprile  animas~ 
sisi  la  terra  intorno  al  pedale  ;  di  Estate  sarchisi  spesse 
volte ,  e  quando  all'  Ottobre  e  si  scalzano  ,  e  si  scuoprono 
le  Loro  radici ,  e  si  spurgano  ,  e  nettano  dalle  barhacce  de~ 
stramente  col  ferro  ,  si  ricorda  quelle  barbette  ,  che  hanno 
messo  l  Estate  ;  perchè  se  si  lasceranno  ,  la  Vite^  abbando- 
nate quelle  di  sotto ,  di  breve  vien  meno  ,  in  modo  che 
quello  j  che  si  trova  di  lor  messe  un  piede  e  mezzo  in  giù , 
s' ha  a  levare  ,  e  conviene  durare  a  scalzargli  ogni  Autun- 
no sino  in  tre  anni ,  dipoi  lavorargli  al  solito  .  Vergilio 
ancora  intorno  a  questa  particolare  cultura  scrisse  Georg. 
lib.  2. 

omne  quotannis 

Terqut  quaterquae  srlum  scindendum  ;  glebaque  versis 

AÙLernutri  fraagenda   bidentibus 

E  Columelld  lib.  4  cap.  5  lasciò  scritto  che  satis 
plerisque  visum  est ,  ex  Calendis  Martiis  usque  in.  Octobres 
trigesimo  quoque  die  novella  vineta  confodere ,  omnesque  her^ 
has  f  et  praecipue  gramina  extlrpare . 
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Le  frondi  al  tronco,  che  soverchie  sono, 
O  che  chiiidan  del  Sol  la  vista  all'  Uve  . 
Così  del  tralcio  la  più  acuta  cima  4go 

Con  l'unghie  spunti ,  perchè  meglio  intenda 
Quella  virtù  ,  che  si  sperdeva  in  allo, 
A  nutrir ,  e  'ugrossar  gli  acerbi  frutti  . 
Or  poi  che  giunto  al  suo  più  degno  albergo 
Della  fera  Nemea  si  sente  Apollo  ;  496 

E  che  '1  celeste  Can  rabbioso  e  crudo 
Asciuga  ,  e  fende  le  campagne  e  i  fiumi  : 
Quando  il  crescente  raspo  a  poco  a  poco 
Già  si  veste  il  color  aurato  ,  o  d'  ostro  ; 
(i)  La  terza  volta  al  fin  ratto  ritorne  5oo 

A  rivolger  la  terra  il  buon  cultore , 
Perch'ai  suo   maturar  s'affrette  il  tempo. 
Ma  fjuesto  adopre  alla  surgente  Aurora  , 
O  quando  fugge  il  dì  verso  V  Occaso  , 
E  nel  più  gran  calor  perdoni  all'  opre  .  5o5 

Quanto  può  nel  zappar  la  polve  innalzi , 
Perchè  1'  Uve  adombrando  ,  ella  si  faccia 
Contro  alla  nebbia,  e  al  Sol  corazza  e  scudo. 
Or  non  lascie  il  Yillan  per  1'  altre  cure 
Gli  armenti  in  questi  dì  soli,  e  negletti:      5iO 
Ch'Admeto ,  e  gli  altri ,  che  l'Arcadia  onora, 
Fur  di  sì  gran  valor ,  eh'  ei  vanno  al  paro 
Alla  madre  Eleusina ,  a  quel  che  sparse 
Già  neir  Indico  mar  di  Tebe  il  nome  . 


(0    Vergilio.    parlando    delle    Viti,    disse,    Georg, 
lib.  2. 

namque  omne  qiiotannis 

Terqiie  quaterque  solum  scindendum  ,  glebaque  versis 
^ternum  frangenda  bidcntibus 
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5i5  Furo  i  sacn  pastor  quei  che  già  di  ero , 
Quando  Giove  restò  del  Regno  erede , 
Al  primo  seme  uman  la  miglior  forma. 
Quei  le  mugghianli  Vacche  in  larghe  schiere. 
Le  feroci  Cavalle  in  lunghe  torme  , 

520  Le  Pecorelle  umil  ,  le  Capre  ingorde 

Giungendo  in  gregge  ,  di  dolcezza  ,  e  d'arte. 
Senza  altrui   danneggiar,  nutrirò  il   mondo  , 
Quei  dal  Sole  ,  e  dal   gelo  ivan  coperti 
Di  spoglie  irsute  delle  mandrie  istesse; 

-^25  Ch'  allor  non  <'i  mandava  il  Seii',  e'I  Perso 
La  seta,  e  i  drappi  aurati,  e  Tiro  TOslro, 
Fu  r  albergo  più  hel  di  fiondi  ,  e  giunchi, 

0  sotto  aperto  elei  ;  Vitelli  ,  e  latte 
Eran  1'  esca  miglior  ;  le  fonti  ,  e  rivi 

63o  (  Che  pampinosa  ancor  Siien   la  fronte 
]Von   aveva  in  quei  di  )  spegnean  la  sete  . 

1  cibi  peregri n  ,  l'ozio,  e  le  piume 

Non  turbavan  la  mente:   il  corpo  infermo 
Non  polca  divenir  ,  ma  quelli  istessi 

535  Eran  dopo  il  mangiar,  che  avanti  furo. 
Vivea  il  mondo  per  lor  tranquillo,  e  rjuelo; 
Non  poteva  ivi  alcun  per  ;^emme  ,  ed  oro 
La  libertà  furar  ,  che  nessun   pregio 
Avea  loco  fra  lor ,  se  non  la  pa<^e . 

540  Questi   son  quel  miglior,  che  furo  il  seme 
Di  mille  alme  Città,  di  Sparta,  e  Roma: 
Che  se  d'essi   segiìian  T  aulico  piede, 
Men  f(<rse  nome  Epamincnda  avrebbe; 
Ne  Siila  ,  e  Ma^-io ,  e  quel  die  tutto  spinse 

$45  In  si  misero  tìn ,  Cesare  invitto 

Contra  il  natio  terren  le  paJrie  insegne 
Con  si  crude  vittorie  avriano  addotte  , 
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Prenda  adunque  il  Yillan,  uè  se  ne  sdegni. 

De  ^li  onorati  armenti  estrema  cura  ; 

Che  '1  profitto  maggior ,  !»a  miglior  parte       55o 

Son  di  quei  che  fuggendo  i   falsi  onori 

Dal  suo  dolce  terren ,  quanto  più  sanno, 

Coli'  onesto  sudor  ritraggon  frutto  . 

Quando  il  giorno  maggior  ci  porla  il  Sole, 

Apparecchie  il  Paslor  nuovo  consorte  555 

All'amorose  Vacche,  acciò  che  reggia 

Dopo  il  decimo  mese  il  parlo  uscire 

Sotto  il  cortese  Aprii  ;  nò  caldo  ,  o  gela 

AI  tcneretto  fii'llo  ollrao^lo  faccia. 

Molto  più  che  nel   Toro  agj^ia  riguardo        5o9 

In  elegger  la  madre,  ch'ella  istessa 

Dà   li   bene,  e '1  mal   nella  futura  prole. 

(i)  Quella  Vacca  è  miglior,  che  in  ampia  fronte 


(t)  Il  nostro  Poeta  prese  questi  precetti  da  Vergilio, 
che  nella  Gcor^ica  lib.  3  lasciò  scritto. 

Seu,  qiiis,  Olympiacae  miralus  praemia  palmai , 
Pascli  equos  ^  seu  quis  fortes  ad  aratra  jiaencos  ^ 
Corpora  praecipue  malrum  legai .  Optima  torvae 
Forma   bovis ^  cui  turpe  caput,   cui  pli^rima  cervix ^ 
Et  crurum  tenus  a  mento  palearia  pendent . 
Tarn  longo  nullus  Interi  modus  :  omnia  magna  : 
Pes  etiam .  et  camuris  Iurta  sub  cornibus  aures  . 
Nec  mihi  displiceat  maculis  insignis  ,  et  albo  ; 
Aut  juga  detreclans^  interdumque  aapera  cornu  ^ 
Et  faciem   Tauro  propior,  quaeque  ardua  tota, 
Et  gradiens  ima  verrit  tesligia  cauda  , 
j^tas  Lucinam  ,  justo<que  pati  hymenaeos 
Uesinit  ante  decem  ,  post  quatuor  incipit  annos; 
Caetera  nec  foeturae  habilis ,   nec  fnrtis  aratris  . 
Jnterea  ^  superat  gregibus  dum  laeta  Juventus^ 
Solve  mares ,  milte  in    ^'enerem  pecuaria  primus  , 
Atque  aliam  ex  alia  generando  sufjìce  prolern. 
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Minacciosa  ha  la  vista  ,  il  ciglio  oscuro , 

565  Spazioso  il  collo ,  e  che  il  ginocchio  offenda 
La  pelle  andando  ,  che  dal  mento  cade  : 
Righi  dietro  il  terren  la  lunga  coda. 
Siano  irsute  1'  orecchie ,  e  negro  il  corno  , 
Sian  larghissimi  i  fianchi,  e  magro   il  piede, 

570  Sia  brevissima  1' ungliia  ,  e  s'ella  avesse 
D'alcun  vario  color  la  veste  tinta, 
Sarebbe  il  meglio  ;  e  se  talor  paresse 
A  chi  le  sia  vicin  crucciosa  e  fera, 
]Non  la  spregi  per  ciò;  che  più  si  brama 

575  Quanto  più  neir  oprar  simiglia  il  maschio; 
Ne  di  Lucina  ancor  sostegna  il  frutto 
Pria  che'l  terzo  anno  sia,  ne  dopo  i  dieci. 
Prenda  il  marito  poi   che  tutta   mostri 
Senza  sproporzion  la  forma  altera; 

580  Ben  levato   da  terra,  e  stretto  il  ventre. 
Lai  sembianza  superba  ,  ardito  il  guardo  , 
Le  corna  arcate  ,   e  nell'  andar  dimostri 
Sopra  gli  altri  vicin  tener  il  regno  : 
Soave  il   maneggiar,  1'  età   sia  tale 

585  Che  seuza  esser  fanciul ,  non  già  sia  vecchio. 
Io  vidi  molti  già  che  troppe  diero 
Al  possente  marito  in  guardia  spose  ; 
Ma   il  discreto  Pastore,   a  fin  che  il  seme 
Venga  di  più  valor,  soverchie  estima 

5qo  Chi   di  due  volte  sette  il  segno  avanza  ; 
(i)  E  con  gran  cura  ,  pria  che  s'appresenti 


(i)  "Varrone  lib.  i  cap.  5  cos\  scrisse  a  questo  pro- 
posito .  .  .  tauros ,  duohus  mensibus  ante  admissuram^  herba  j 
et  palea ,  ac  foeno  Jacio  pleniores .  et  a  foeminis  secerno  , 
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Sopra   i  campi  d'  amor ,  Io  tien  lontano 
Quanto  pena  a   passar  «lue  segni  Apollo , 
Sempre  di  Biade ,   e  Fien  pasciuto  e  grasso. 
Ma   sia  guardato  ben  :   che   s'  ei  potesse         696 
Con    la   mente  spiar  là   dove  sono 
L'alme  consorti   sue,  non  fiumi,  o  slagni. 
Non   solitarie  selve  ,   o   monti  eccelsi  , 
Non  di   Lupi  terror ,   non    lacci,  o    ferro 
Lo  porrian    ritener;  che '1   fuoco  invitto,      Goo 
Vener ,   che  v^cu  da   te ,  lo   scalda  in  modo 
Ch'altro  non  sa  veder,  che  quel  ch'ei  l)rama; 
Come  esser  suole  al  dipartir  del  verno  , 
Poi  che  Zeflìr   disfà  la   neve    e  '1  ghiaccio , 
E   larghissima  pioggia   il  ciel   ricuopre  ,  Go5 

Torrente  alpestre,   che  repente  cade 
Di  salto   in  salto ,    e   che   spumoso  e   torbo 
Quanto  truova  in  cammin,  l'Abete,  il  Faggio, 
L' antichissime  pietre  ,   i   colli  colti 
Con  tal   orrendo  suon  conduce  al  piano,       610 
Ch'empie  tutti  i  vicin  di  doglia  e  tema: 
E  se  'l  fero  rivai   per  caso  incontra 
Ch'  all'  amata  giovenca  intorno  pasca  , 
Quasi  folgori  ardenti  a   ferir   vansì 
Con  le  corna,  e  col  petto,  in  fin  che  l'uno  61 5 
Di  vergogna  ,   di   duol ,  di  sangue  tinto 
Sdegnoso  fugge  in  qualche  ascosa  valle 
D'empia  rabbia  ripien,  e'I  monte  e  i  boschi 
Del    cruccioso  mugghiar    risuona  intorno  ; 
E  senza   ivi  curar   di  fonti  ,  o  d'  erbe  620 

(Che  del  patrio  terren  si  trova   in  bando) 
Si  sta   piangendo  :    e  'n   un   momento  poi 
(Si   lo  ripunge  amor)  ancor  ritorna 
Di  nuovo  in  guerra,  e   del  passato  danno. 
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625  Rimirando    i   suoi  ben  ,  non    gli  sovviene . 
(i)  Alle   Spose   convien   nuova   altra  cura; 
Che' si  'osto   che  veggia  il  buon   guardiano 
D'  amoroso  desio  le   Vacche  punte  , 
Or   ie  affanni    nel    corso,  or  sopra  l'aja 

63o  Le  faccia  in  giro  andar  premendo  il  Grano; 
Or  ie  affatichi  al  carro  ,  ora  alla  treggia , 
E  lor   tenga   lontan   V  erbe  ,   e   ie  frondi , 
Le  fonti,  i   fiumi,  e  con   digiuno  e  sete 
Lungamente    le   servi  ,  e  tutto  fosse 

635  Che   per   soveix'hio   peso    non  sieii  pigre 
Alle  presenti   nozze  ,  e  vegna  il  solco 
Al  seme  genital   più   largo  e  pronto . 
Poi  die   gravide  sicn  ,  le  tenga  in  pace  , 
E   senza  esercitar   pasciate  j  e  grasse  . 

640  Or   drizze  il  guardo  alla  crescente  prole 
Il  suo  governator  ;  e  'n  quei    che  truove 
Destinati  a  solcar  le   piagge,  e  i  colli  , 
O  per  gii  aperti    pian  desiar   intorno 
Con   le  avvolgenti   ruote  al  ciel   la  polve, 

645  O  la  treggia  condur  ;  poi  eh'  han  pasciuti 
Già  del  secondo  Maggio   i  fiori  e  l'erbe, 
S'  apparecchie   a  tagliar   soave  e  piano 
Quelle  membra  miglior ,   che  forza   danno 
A   tutto  il  seme  uman  ;  ma  son  cagione 

65o  Che  'l  superbo  Vitel  non  cede  al  giogo  , 
Non  ascolta  il  Bifolco  ,  e  chi  Io  punge  , 


(i)  Varrone  nello  stesso  luogo,  parlando  delle  Vac- 
che ,  scrisse  ancora  di  loro  in  t^l  maniera:  Propier  foe^ 
Luram  haec  observare  soleo  ante  admissuram^  mensem  unurtiy 
ne  cibo  ,  pollone  se  impleant ,  quod  existimanlur  faciUas 
macrae  concipere . 
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Or  col  piede  ,  or  col  corno  irato  offende  . 

Ma   perchè  la  ualura  ivi  ripose , 

Quasi  in  albergo  suo  ,  maggior  virliide , 

Molta  conviene  usar  dolcezza  ed  arte  .  655 

(i)  Ptìscia  al   taglio   mortai  si  trave  impiastro 

Cener  sottile  e  pece  ,  aggiunto  insieme  , 

Pallade  ,  il,  tuo   liquor;  iDcnchè  ^  ulcano 

11  soccorso  miglioi    tal   volta  doni  : 

E  per  più  giorni  poi  sì  parco  sia  G6o 

E  del  cibo ,  e  del  l)er ,  eh'  ei  possa  appena 

Teneise  in  vita  ,  perchè  meno  abbonde 

Al  genil-al  difetto  umore  ,  e  sangue  . 

Gli  altri  maggior  fratei,  che  ne  gii  armenti 

Si  ritruove  il  guardian,  ch'uno  anno  al  meno  665 

Di  tal  piaga  sentir  la  doglia  innanzi  ; 

Gli   comince  addrlzzar  di  giorno  in  giorno, 

SI   che  sosteghin  poi  Y  aratro  e  '1  giogo  . 

Non  cruccioso  garrir ,  non  verga  ,  o  sferza 

Àdopre  il  doraator  ,  che  ciò  gli  face  670 

Sol  per  dispcrazion  sì  ardili  ,  e  crudi, 

Che  non  teman  d'  altrui  ;  né  pou  soffrire 

Chi  più  là  del  voler  gli  meni  attorno  . 

Or  non  veggiam  noi  ben  l'accorto  e  saggio, 

Ch'  al  tenerel   fanciul  le  prime  insegne  6jS 

Mostrar  vuol  già  de  gli  onorati  inchiostri , 

Ch'or  con  preghi,  or  con  doni,  or  con  lusinghe. 


(i)  Columella  lib.  6  cap,  26  dà  i  precetti  per  ben 
castrare  i  Vitelli ,  e  tra  1'  altre  cose  intorno,  al  curare  la 
ferita  fatta  a  questi  animali  col  taglio  cosi  scrisse  :  Pla- 
cet etiam  pice  liquida  ,  et  cincre  ,  cum  erigilo  oleo  ulcera 
ipsa  post  triduum  Unire,  qiiu  et  eelerius  eicatricem  ducant , 
Ttee  a  museis  infestentur. 
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Or  con  vaglie  pitture  ,  a  poco  a  poco 
L'  induce  a  tal  ,  che  per  diletto  prende 

680  Quel  che  già  gli  parca  nojoso  e  duro  ? 

Prima  d'  erbe  ,  e  di  fior  gli  cìjiga  il  collo  , 
Poi  d'un  cerchio  leggier,  poi  d'un  più  grave: 
Poi  venga  al  giogo ,  e  per  compagno  elegga 
Chi  di  senno  ,  e  dì.  età  mille  altri  avauze  ; 

685  E  gli  scemi  dell'  esca ,  acciò  che  manche 
E  la  forza  ,  e  1'  orgoglio  ,  onde  si  renda 
Al  suo  comandator  più  basso ,  e  vinto  . 
Ali'  inerte  Asinel  con  meno  affanno 
Pur  provegga  il  Villan ,  che  sempre  avanze 

690  Alla  Madre  che  tien  novella  erede  . 
Tu  ,  largo  abitator  dell'  ampie  Ville  , 
Se  ti  ritruovi  aver  campagne,  e  prati, 
E  ricche  onde  correnti ,  e  fresche  vaili , 
(i)  Non  lasciar  di  nutrir  1'  armento  fero, 

695  Che  Nettuno  produsse,  e  Marte  onora, 
11  qual  lode  ,  diletto ,  e  frutto  apporta  ; 
E  nel  tempo  medesmo  ,  o  poco  avanti 
L'  animoso  corsier ,  che  'I  Toro  ardito  , 


(i)  Secondo  gì'  insegnamenti  favolosi ,  da  Nettuno 
fu  prodotto  il  Cavallo ,  e  perciò  disse  Vergilio  ,  Georg. 
lib.  I. 

TtiquCy  ó  cui  prima  frementem 

Fudit  equum  magno  tellus  precussa  tridenti , 

Neptune 

Sopra  di  questo  passo  di  Vergilio  fu  fatta  da  Servio  la 
segaenie  osservazione  .  Qtium  Neptunus  ,  et  Minerva  de 
Allienarum  nomine  contenderent^  placuit  Diis,  ut  ejus  nomi- 
ne Civitas  appellaretur  ,  qui  munus  melius  mortaìihus  obtii- 
lisset  .  Tunc  Neptunus  ,  percusso  littore,  equum  animai  belUs 
aptum  produxit  ;  Minerva^  jacta  hafta^  olicam  creavit  ^  quac. 
res  est  melior  comprohala^  et  pacis  insigne  . 
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Già  devria  d'  Imeneo  gustar  i  frutti  , 

Che  la  consorte  sua  prolunga  il  parlo  700 

Dopo  le  dolci  nozze  all'  anno  intero  : 

E  vorria  pur  trovar  1'  erbe  e  le  frondi  , 

Quando  nasce  il  figlino],  non  morte  ancora. 

(i)  Grande  il  Cavallo  ,  e  di  misura  adorna 

Esser  tutto  devria  quadrato  e  lungo  :  7o5 

Levalo  il  collo ,  e  dove  al  petto  aggiunge  , 

Ricco  e  formoso ,  e  s'  assotliglie  in  allo  ; 

Sia  breve  il  capo  ,  s'  assimiglie  al  serpe  ; 

Corte  r  acute  oreccbie  ,  e  largo  e  piano 

Sia  r  occhio,  e  lieto,  e  non  intorno  cavo;  716 

Grandi  ,  e  gonfiate  le  fumose  nari  ; 

Sia  sfjuarciata  la  bocca  ,  e  raro  il  crino  ; 

Doppio  ,  eguale  ,  spianalo  ,  e  drillo  il  dorso  ; 


(0  Si  danno  dal  nostro  Poeta  ì  segni  di  un  nobi- 
le }  e  generoso  Cavallo  :  egli  ha  preso  molto  da  Vergi- 
lio  nei  lib.  3  della  Georg,  dove  si  leggono  i  seguenti 
versi  ; 

Continuo  pccoris  generosi  piillus  in  arvis 
Altius  ingreditiir  ,   et   mollia   crura  reponit  ; 
Primiis  et  ire  viam^  et  Jluvios   tentare  minaces 
Aiidct  ,  et  ignoto  se  se  committere  ponti  : 
Nt'C  vanos  horret  strepitus  ;  illi   ardua   cervix  , 
yirgutumque  caputy  brevis  alvus  ^  obesaque  terga  ^ 
Luxuriatque  toris  anirnosum  pectus  :  honesti 
Spadices  ,  glaucique  ;  color   deterrimus   albis  , 
Et  gilvo  :    lum  ,    si  qua  sonum  procxl  arma  dedcrCj 
.  Stare  loco  ne^cit  ,  micat  auribus  et  tremit  artus , 

Collcclumque  premens  volvit  sub  naribus  ignem  . 

Densa  juha  ,  et  dcxtro  jactata  recumbit  in  armo  . 

At  duplex  agitur  per  lumbos   spina  ,  cavatque 

Tellurcm ,  et  solido  gravilcr  sonat  ungula  cornu  . 
Si  veda  Colume.lla  lib.  6   cap.  29   dove  diffusamente 
si  rapportano  le  qualità  di  un  generoso,  e  nobile  Cavallo. 
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71 5  L'  ampia  groppa  spaziosa  ;  il   petto  aperto  : 
Ben  carnoso  ie  coscie  ,  e  stretto  il  venire  ; 
Sian  nervose  le  gambe  ,  asciutte  e  grosse  ; 
Alta  r  unghia,  sonante,  cava,  e  dura; 
Corto  il  tallon  ,  che  non  si  pieghi  a  terra; 

720  Sia  ritondo  il  ginocchio  ,  e  sia  la  coda 

Larga,  crespa,  setosa ,  e  giunta  all'anche. 
Ne  fatica  ,  o  timor  la  smuova  in  alto  . 
(i)  Poi  del  vario  vestir,  quello  è  più  in  pregio 
Tra  i  miglior  cavalier  ,  che  più  risemhra 

«725  Alla  nuova  Castagna  ,  allor  che  saglie 
Dall'  Albergo  spinoso  ,  e  'n  terra  cade 
A  gli  alpestri  animai  matura  preda  ; 
Pur  che  tulle  le  chiome  ,  e'I  piede  in  basso 
Al  più  fosco  color  più  sieno  appresso . 

rj3o  Poi  levi  alte  le  gambe  ,  "fe  '1  passo  snodi 
Vago  ,  snelle  ,  e  leggier  ;  la   testa  alquanto 
Dal  drittissimo  collo  in  arco  pieghi  , 
E  sia  ferma  ad  ogn'or;  ma  l'occhio,  e'I  guardo 
Sempre  lieto,  e  leggiadro  intorno  giri; 

1^35  E  rimordendo  il  frcn  di  spuma  imbianchi  ; 
Al  fuggir  ,  al  tornar  sinistro  ,  e  destro 


(f)  Tra  i  più  ,  e  diversi  colori  de  i  pelami  de  i 
Cavalli ,  o  dir  vogliamo  tra  i  diversi  mantelli  ,  il  casta- 
gnino,  che  altrimenti  chiamasi  Bajo  Castagno,  è  distin- 
Umente  stimato .  Torquato  Tasso  nel  Can.  2  del  suo 
Rinaldo  ,  disse  : 

Bnjo  ,  e  castagno  ,  onde   T^ajardo  è  detto  . 
E  r  Ariosto  nel  Can.   14   del  furioso; 
Marsilio   a   Mandricardo   avea   donalo 
Un  Deslrier  Bajo  .  a  scorza  di   Castagna  , 
Con  gambe  ,  e  chiome  nere ,  ed  era  nato 
Di  Frisa  madre  ^  e  d'  un  Villan  di  Spagna . 
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Come  quasi  il  pensier  sia  pronto  ,  e  leve  ; 

Poscia  al  fero  sonar  di  trombe  ,   e  d'arme 

Si  svegli,  e'nualzi,  e  non   liiruove  posa, 

Ma  con  mille  segnai  s'acconci  a  guerra: 

!No '1   ritenga  nel  corso  o  fosso,  o  varco,       74^ 

Contro  al   voler  già  mai  del  suo  Signore  ; 

Non  gli  dia  tema  (  ove  il  bisogno  sproni  ) 

Minaccioso  il  torrente,  o  iìiime,  o  slagno. 

Non  con  la  rabbia  sua  Nettuno  istesso  : 

No  'l  spaventi  romor  presso ,  o  lontano  745 

D'improvviso  cader  di   tronco,  o  ])ielra; 

(r)  Non  quello  orrendo  tuon,  che  s'assimiglia 

Al  fero  fulminar  di  Giove  in  allo. 

Di  queir  arme  fatai  ,  clie  mostra  aperto 

Quanto  sia  più  dogni  altro  d  secol  nostro  760 

Già  per  mille  cagion  lassù  nemico. 


(0  Dicesi,  che  la  polvere  d' Archibuso ,  e  queste 
istesse  arme,  ritrovate  fossero  in  Germania;  e  il  \ossio 
nella  Rettorica  ne  dà  per  Ritrovatore  un  nerlo  Costanti- 
no Anclitzen  di  Friburgo,  ovvero  un  Bertoldo  ^vartz  , 
Monaco  di  Protessione,  ed  Alchimista.  Il  Pancirolo  nel 
lib.  delle  cose  memorabili^  perdute^  o  trovate^  scrisse,  che 
la  Bombarda  fosse  posta  in  uso  nel  1.578  da  i  Venezia- 
ni in  una  lor  guerra  contra  i  Genovesi  intorno  al  Uo- 
minio  di  Chioggia  . 

Sopra  questa  materia  si  veda  ancora  l' Ariosto  nel 
Can.  n  del  l'ur. ,  dove,  tra  l'altre  Ottave,  si  legge  an- 
cora la  seguente  : 

La   Macchi{ia  infernal  di  più  di  cento 

Passi  d'  acqua  ,  ove  ascosa  stè  moW  anni  , 

Al  sommo  tratta  per  incantamento  , 

Prima  portala  fu  tra  gii  Alam.mni  ; 

Li  quali  uno  ,  ed  un  altro  espr-rimento 

Facendone,  e  il  Demonio  a'  nostri  danni 

Assottigliando  lor  via  più  la  mente , 

tie  riirovaro  V  uso  finalmente  . 
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II  gran  padre  del  ciel  pietoso  ascose 
Tutto  quel  clie  vedea  dannoso  e  i^rave 
Al  suo  buon  seme  umau  :  1'  empio  metallo 
rj55  Fé'  nascer  tutto  tra  montagne  e  rupi 

Sì  perigliose,  fredde,  aspre,  e  profonde, 
Ch'eran  chiuse  al  pensier,  non  pur  al  piede; 
L'  elemento  crudel  ,  che  strugge  ,  e  sface 
Col  tiraunico  ardor  ciò  ch'egli  incontra, 

1760  Sì  dentro  pose  alle  gelate  vene 

Di  salde  pietre  ,  che  ritrar  non  puosse 
Senza  assai  faticar  di  mano,  e  d'arte; 
11  doloroso  Zolfo  intorno  cinse 
Di  bollenti  acque ,  e  d'  affocate  arene  , 

rj65  E  di  sì  tristo  odor ,  eh'  augelli  e  fere 

Non  si  ponno  appressar  ove  esso  è  Donno. 
Il  freddissimo  Nitro  in  le  spelonche  , 
E  'n  le  basse  caverne  umide  mise , 
Ove  razzo  del  Sol  mai  non  arri  ve  , 

770  O  tra  '1  brutto  terren  corrotto  ,  e  guasto 
Dalle  greggie  di  Circe,  ond' esce  appena 
Dopo  assai  consumar  di  fuoco  ,  e  d'  onde  . 
Ma  r  ingegno  mortai  più  pronto  assai 
Neil'  istesso  suo  mal  ,  eh'  al  proprio  bene , 

7-75  Da  sì  diverse  parti ,  e  sì  riposte , 
Queste  cose  infernali  accolte  insieme 
Con  arte  estrema  a  viva  forza  inchiude 
Dentro  al  tenace  Bronzo,  onde  A'ulcano 
Con  sì  gran  fulminar,  con  sì  gran  suono, 

780  Con  sì  grave  furor  ,  così  lontano 

Va  spingendo  per  l' aria  o  ferro  ,  o  pietra, 
Ch'  ei  fa  sotto  a  gli  Dei  tremar  Olimpo  . 
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O 


r  ne  \ien  la  stagion ,  Bacco  e  Pomona, 
Che  al  nostro  lalicar  larga  mercede 


(i)  Grande  è  l'utilità,  che  l' Uman  Genere  ritrae 
dalle  Viti ,  riguardo  al  frutto ,  che  elleno  producono  : 
ond'  è  che  Giovanvetlorio  Soderini ,  riconoscendo  essere 
ciò  ,  diede  principio  al  suo  Trattato  della  Coltivazione 
delle  Viti  colle  seguenti  parole  :  La  Vite ,  che  Vite  per 
la  vita  ^  che  ella  ha  ^  e  dà  alla  nostra  umana  vita,  è  slata 
addomandata  ,  e  che  tanto  volentieri  invita  ognuno  alla  sua 
toltivazione  per  lo  giocondo  ,  grato  ,  soave  ,  e  dilettevole  , 
e  amato  frutto^  che  ella  produce^  e  per  lo  guadagno^  d'  o- 
gni  altro ^  che  dalla  madre  terra  si  cavi^  maggiore;  se  non 
si  opponga,  e  la  contrasti,  ma  la  secondi,  e  favoreggi  il 
benigno  Cielo  ;  perciocché  questa  nobilissima  ,  e  fecondissima 
Pianta  è  sottoposta  alle  ingiurie  de'  tempi  ,  restando  offesa 
da  i  gieli  o gghiacciati ^  da  i  Soli  bollenti,  da  i  secco-^i  stra~ 
ordinar;^  dalle  tempeste  di  grandine,  ed  altri  acci-ienti ^  che 
tuttavia  le  possono  sopravvenire,  risponde  con  giovevolissimo 
proJìtto\  e  con  notabilissimo  esempio  di  gratitudine  alle  fa- 
tiche ,  che  ricerca  il  buon  governo  di  lei ,  non  le  rendendo 
mai  la  Vite  al  tutto  vote  ,  o  vane  ,  ec.  Columella  lib.  3 
cap.  I  ,    trattando    della  Vite  ,  scrisse .  Hanc  nos  eaeterbs 

yllainaiiìiL  6 
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Rende  in  nome  di  voi;  (i)  nò  lascia  indietro. 
Sacra  Minerva  ,  il  tuo  ,  che  tolse  il  pregio 
5     Al  gran  padre  del  Mar  fratel  di  Giove  . 
O  valoroso  Dio  di  Tebe  onore, 
Vien  meco  a  dimorar;  eh'  oggi  le  tempie 
Cinto  dell'  arbor  tuo  ,  del  tuo  buon  frutto 
Dentro  bagnato  e  fuor,  a  cantar  vengo 

IO     II  tuo  santo  valor  ,  che  non  ha  pare . 

E  voi,  sommo  splendor  de  i  Franchi  Regi, 
Sostenete  il  mio  dir  ;  che  senza  voi 
?Sou  potrebbe  aito  gir  ,  e  'udarno  fora 
Tutto  il  vostro  favor  ,  Pomona  e  Bacco . 

i5     Yoi  mi  potete  sol  menar  al  porto  , 

Francesco  invitto,  (2)  per  questa  onda  sacra. 
Che  per  lo  addietro  ancor  non  ebbe  incarco 
D' altro  legno  Toscano  ;  e  primo  ardisco 
Pur  col  vostro  favor  dar  vele  a  i  venti. 

20      Nou   mi   vedrete   andar   con   larghi   giri 
Traviando  sovente  a  mio  diporto 
Per  lidi  ameni  ,  ove  più  frondi ,  e  fiori 
Si  ritrovan  talor,  che  frutti  ascosi  ; 


slirpibiis  jiire  praeponimiLS ,  non.  tantum  fructus  dulcedine , 
sed  etiam  facilitale  ,  per  quam  ornai  pene  regione  ,  et  omni 
declinntione  mundi y  risi  tamen.  glaciali,  vel  praefervida^  cu" 
rae  mortalium  respondet . 

(i)  Il  Poeta  in  questo  luogo  intende  dell'  Olivo  ,  e 
del  suo  frutto  ,  di  cui  nelle  favole  si  finge  ,  che  fosse 
ritrovatrice  Minerva.  Vergilio  nel  lib.  i  dell' En.  disse: 
Oleaecfut  Minerva  inventrix .  Vedasi  ancora  Plinio  lib.  12 
c.  I.  Perchè  poi  Minerva,  ed  il  suo  Ulivo  togliesse  il 
pregio  a  Nettuno  ,  si  è  detto  nelle  Annotazioiii  al  lib. 
2  ec. 

(2)  Dante  nel  Canto  2  del  Farad,  dice  di  se  stesso  : 
U  acqua  y  eh'  io  prendo     giammai  non.  si  cor^ . 
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Ma  per  dritto  seiiticr  mostrando  aperto 

I  tempi  ,  e  M  buon  oprar  del  pio  cultore.      ^5 

Poi  che'l   Delio  P;istor  co  i  raggi  ardenti 
Del   suo  fero  Leon  scaldando  i  velli 
Già  s'  avvicina  ,  ove  la  Donna   Astrea 
Con  vergogna  ,  e  desir  Y  attende  in  seno  , 
Gnarde  il  vendemraiator,  (i)  che  l'alma  Vite     3o 
Di  porporino  ammanto,  e  d'ambra  ,  e  d'oro 
Veste  i  suoi  ligll,  che  maturi  ha  in  grembo: 
Truove  i  saldi,  odorali,  e  freschi   vasi, 
Cir  esser  ricetto  denno  al  suo  liquore; 
E  si  ricordi  ben  ,  che  ni^jlo  oltraggio  35 

AI  gran  padre  Leneo  si  fa  maggiore  , 
Che  dai'gli  albergo  ove  si  senta  offeso  ; 
Che    noi    puote  obbliar  per  tempo  mai  . 
Non  per  altra  cagion  Penteo  ,  e  Lidirgo 
(Chi  ben  ricerca   il  ver)  furon  da  lui  4^ 

Per  si  crudo  sentier  condotti  a  morte . 
(2)   l  più  son  quei  che  dalle  irsute  braccia 


(i)  Le  Ure,  siccooie  sono  di  molte,  e  diverse  qua- 
lità ;  cos^  ancora  sono  di  molti  e  diversi  colori  .  Plinio 
lib.  14  cap,  I,  p.irlando  dell'Uve,  osservò,  che  Hic 
purpureo  liicent  colore^  illic  fulgcnt  roseo  y  nitentque  t'iridi» 
Vedasi  Columella    lib.  3  cap.   2. 

(2)  Si  accenna  in  questo  luogo  quel  legname  ,  con 
cui  si  possano  fare  i  vasi ,  dentro  a  i  quali  torni  bene 
il  fare  ,  ed  il  conservare  il  Vino  .  A  questo  proposito 
Giovanvettorio  Soderini  nel  suo  Trattato  della  CoW^'ii- 
zione  (ielle  Viti  ,  cosi  lasciò  scritto  ;  Sopra  tutto  le  buone 
Botti  di  castagno  ,  di  salcio  ,  di  frassino  ,  di  ontano  ,  di 
carpin-e  ,  di  noce  ,  e  di  quercia  ,  fatte  di  questa  sJrtc  di  le- 
gname bene  stagionato  ,  conservano  bene  il  buon  Vino  ,  e  si 
possono  ancora  fare  di  larice  ,  d'  abeto  ,  di  carubbio  e  di 
moroy  e  siano  sempre  grossi  quanto  si  disse  dì  sopra^  e  do~ 
9'  elleno  si  fanno  sottili ^  s'  usa  impecciarle. 
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Dell'  alpestre  Cistagiio  il  nido  fanno  , 
In  cui  l'alio  vigor  più  lieto,  e  puro, 

/|.5     E  più  lunga  station  conserva  intero  . 

Molti  ne  vidi  ancor  eh' ebbero  in  pregio 
La  Querce  annosa,  ed  lianno  avuto  in  grado 
Quel  salvatici)  od.r,  che  porta  seco. 
Poi  chi  il  passo  affatica  in  bosco,  o  monte, 

5o     P<^r"  altro  arbor  trovar  che  questo,  o  quello ;, 
O  che  il  furor  di  Bacco  intorno  il  mena  , 
O  che  necessità  l' indusse  al  peggio . 
Or  qualunque  si  voglia ,  esser  non  deve 
Di  grandezza  soverchia  il  uobil  vaso  ; 

55     Perchè  rendendo  a  noi  di  giorno  in  giorno 
Il  prezioso  Vin ,  si  lungo  è  il  tempo 
Dato  al  suo  travagliar ,  che  '1  spirto  e  '1  meglio  , 
Prima  ch'ai  mezzo  sia,  mancato  è  tale. 
Che  non  simiglia  più  quel  eh'  era  avanti  : 

^o     -N*-'  così  picciol  sia  ,  che  tu  ne  veggia 
Con  la  famiglia  tua  solo  in  un  giorno 
Il  principio ,  e  la  hn ,  che  danno  il  peggio , 
Sia  il  corso  suo  per  quanto  compie  il  giro 
D'  Eudimionc  in  ciel  la  vaga  amica  . 

55     Guarde  il  saggio  VilJan  che  '1   vaso  antico 
(Ch'io  mi  stimo  il   miglior)  non  sia  restato 
Gran  tempo  in  sete;  che  rasclutto,  ai  secco 
Troppo  offende  colui  ,  che  1'  India  adora  . 
INon  di  corrotto  vili  sia  stato  ostello; 
die '1  nuovo  abitalor  faria  cotale. 
]Non  voglia  es.^er  alcun  di  tanto  avaro, 
Che'l  generoso  umor,  quantunque  passe 
Di  pregio  e  di  snpor  Metimna  e  Rodo  , 
Tutto  tragga  di  fuor  ;  ma  dentro  lascie 

F75     Picciohi  parte  almen  ,  che  in  vita  tenga 
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L'  umido  spiritai,  e  'i  sacro  odorai 

Nel  buon  ricetto  a  chi  verrà  dappoi  ; 

E  se  questo  non  fai  ,  che  in  damo  spendi 

Tanti  affanni ,  e  siidor  d'  un   anno  iutero 

A  potar  ,  a  zappar  ,  a  sfrondar  Viti  ;  8o 

Che,  quando  hai  tutto  poscia  in  un  raccolto. 

Altro  non  truovi  aver  che  scorno  e  danno? 

Or  della  bassa  cella  in  questo   tempo 

'J'iri  le  botti  fuor;  riguardc  intorno, 

S'  elle  sien  cinte  ben  ,  s'  alla  lor  fede  S5 

Ben  commetter  si  può  si  nobil  pegno  : 

Poi  dentro  l'ajn'a  ,  e  con  perfetta  cura 

Purghi,  e  forbisca  pur  con  legno,  o  ferro; 

E  se  r  acqua  talor  venisse  ad  uopo  , 

Lo  porria  far  ancor  ;  ma   non  sia  pigro  go 

In  asciugarle  ben  ,  che  non  vi  resti 

Sola  una  slilla  in   pie  ,  che  troppo  nuoce  . 

Indi  a  gli  altri  inslrumenti ,  a  i  vasi,  a  i  tini, 

Cli'  alla  vendemmia  sua  dovuti  sono  , 

Non  men  cura  convieu   eh' a  quelle  istesse;     g5 

E  così  presti  sien  che  tutti  il  tempo 

Aspettino  a  venir  ,  no  '1  tempo  loro  . 

Poi  vada  intorno  pur  sera  ,  e  mattina  , 

Guardi  ben  l'Uve  sue,  se  giunte  sono 

Alla  perfetta  eia,  che  in  lor  s'attende.        lOO 

Non  r  inganne  il  desir  ;  che  chi  s'avanza 

Neil'  acerba  stagion  ,  non  ha  d'  intorno 

I  Satiri ,  e  Silen  per  fargli  onore  ; 

E  chi  troppo  s' indugia ,  il  Viu  ritruova 

Di  sì  oscuro  color,  sì  infermo,  e  frale,        io5 

Che  già  il  Marzo,  o  l'Aprii  Io  mena  a  morte. 
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(i)  Molti  modi  ci  son  ,  ])er  cui  si  scerne 

Quella  walurità  ,  che  '1   rutto  vale. 

Non  dar  fede  al   guardfir  ;  ch'assai  ne  vedi 

HO  Tutte  aurate  di  fuor,  tutte  vermiglie. 
Che  poi  dentro  al  parer  contrarie  sono  . 
Altri  gustando  alla  dolcezza  crede, 
Perchè  non  può  fallir  :  altri  premendo 
Sola  un'uva  con  man,  s'uscir  ne  veggia 

n5  11  gran  ch'ivi  dimora,  asciutto  intorno 
D'  ogni  pasta  e  liquor  purgato  ,  chiama 
Della  vendemmia  sua  venuta  l'ora: 
E  tanto  più,  se  quel  medesmo  appare 
O  d'  oscuro  color  del  tutto  ,  o  fosco  . 

120  Altri  dove  più  strette  veggia  insieme 

Sopra  un  raspo  molte  Uve,  una  netragge: 
Poscia  il  secondo  dì  tornando  pruova, 


(i)  Il  Sederini  nel  suddetto  suo  Trattato  insegna 
diversi  modi  di  conoscere  la  maturità  dell'Uva,  somi"gHanti 
a  quegli ,  che  accennati  sono  dal  nostro  Poeta  .  Il  se~ 
gno  adunque  (  dice  il  Soderini  )  della  maturità  non  sola- 
mente si  conosce  ,  e  comprende  alla  veste  ,  ma  dal  gusto  , 
eh'  ella  sia  dolce  ,  e  fatta  ;  il  che  si  manifesta  ,  se  V  acino 
dell'  Uva  scolato  ,  e  premuto  ,  sia  di  color  rinjuscato  ,  che 
non  più  verderognolo  trasparisca^  ma  anziché  nereggi  ;  per- 
chè veramente  niuna  cosa  può  apportare  a'  vinacciuoli  il  co- 
lore ,  e  significa  V  Uva  matura  .  Alcuni  altri  preso  col  dit» 
grosso  ,  e  con,  quello  ,  che  gli  è  accanto  ,  il  granello  del- 
l' Uva ,  e  spremendolo  fòrte ,  se  n  esce  senza  alcuno  attac- 
camento del  suo  tenerume ,  netto  ,  e  pulito  ,  e  ignudo  ,  ten- 
gono per  manifesto  segnale,  che  ella  sia  matura  ;  e  restan- 
dovi appiccalo  punto  deliri  sua  carne  di  dentro  ,  tengono  , 
che  non  sia  arrivata  al  fine  duella  sua  maturità  .  E  alcuni 
di  un  racinudo  del  grappolo  cavano  un  acino  ^  e  di  poi  in 
capo  a  tre  ,  o  quattro  dì  ritornano  a  vederlo  ^  e  se  rientra 
appunto  appunto  nel  suo  voto  ,  è  indizio  ,  che  ella  sia  ma- 
tura . 
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S'eir entri  ancor  in  quel  mcdesmo  loco; 
11  qual  se  truova  allor  ristretto  alqitauto 
Dalle  sorelle  sue  crescenti  pure,  1^5 

Lascia  il  tempo  passar  :  ma  s'  egli  scorge 
Maggior  la  forma,  o  quella  istessa  ch'era, 
E  gli  mostre  secrnaL  clic  tutte  insieme 
Han  dato  al  corso  fin  ,  ne  \an  ])iu  avanti; 
Del  caro  vendemmiar  s'accinge  all'opra.       i3o 
Già  veduto  il  Villan  per  mille  pruove 
Giunto  il  tempo  ledei,  che  non  l'inganni, 
Pria  dell'  Uve  miglior  ghirlanda  faccia 
Al  buon  padre  del   Vin  ,    preghi  porgendo 
eh'  opri  col  suo  favor,  (i)  che'l  sommo  Giove  i35 
Tenga  per  ([ualche  dì  le  pioggie  a  freno, 
E  renda  il  suo  liquor  soave  ,  e  largo  . 
Poi  la  l'arai  glia  sua  con  ceste  ,  e  corbe  , 
E  con  altri  suoi  vasi  innanzi  sproni 
Alle  Vigne  spogliar  de  i  frutti  suoi.  140 

Coglia  dell'Uve  1' un  ,  l'altro  le  porti; 
Chi  le  metta  nel  Tin  ,  chi  torni  appresso 
Scarco  a  sollecitar  clii  pigro  fusse: 
Come  talor  poi  che  le  schiere  armate 
Entrate  son  fra  le  nimiche  mura  145 

Dopo  assai  contrastar  ;  che  '1  mal  vicino 
Con  sollecito  passo  innanzi ,  e  'ndietro 
Si  vede  carco  andar  di  quelle  spoglie. 


(i)  Tra  i  diversi  nomi  dati  dalla  Gentilità  a  Giove, 
uno  è  ancora  quello  di  Giove  Plin'ir  .  Chj  poi  si  debba 
vendemmiare  ,  e  coglier  l'TTve  asciutte ,  Bernardo  Da- 
vanzali nella  sua  Coltivazione  Toscana,  lasciò  scritto  que- 
sto breve  ,  e  decisivo  precetto  :  Vendemmia  senz'  acqua 
addosso , 
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Che  chi  alberga  loutan  portar  non   puote , 
35o  Ma  perchè  solo  un  dì  non  può  compire 
Tutto  il  tuo  vendemmiar,  guardisi  bene 
Di  dar  princìpio  a  quella  parte,  dove 
Scalda  il  mezzo  del  dì;  quinci  all'Occaso; 
Nell'Oriente  poi;  tal  eh' all' estremo 
i55  Restin  quelle  a  portar,  che  preme  Arturo, 
Guardi  che  dentro  al  Tin  non  caggLa  ascoso 
Pampino  ,  o  ramuscel ,  ne  guasta  sia 
O  per  pioggia ,  o  per  verme  un'  Uva  sola  ; 
Poi  chi  premer  le  dee,  purgalo  e  mondo 
260  Prima  i  piedi    e    le  man  ,  lodi  cantando 
Lieto  al  vinoso  Dio  ,  sovr'  esso  ascenda . 
Nudo  le  gambe  sia  ,  nel  resto  cinto 
Tal  ,  che  per  faticar  sudor  non  stille  : 
Non  si  parta  indi  mai  ,  se  pria  non  veggia 
l65  L'opra  ch'ei   prende  a  far,  condotta  al  fine; 
Che  r  entrar  ,  e  T  uscir  sovente  nuoce  . 
Non  prenda  cibo  ,  o  \in   quanto  ivi  stia  ; 
Ch'  ogni  cosa  clie  caggia  apporta  danno . 
Poi  calcando  leggier ,  soave  e  piano 
170  L' onorato  liquor  di  fuori  spanda 

Dentro  a  quel  vaso,  che  di  sotto  accoglie; 
Che'l  buon  frutto  di  Bacco  aspro  e  cruccioso 
Sempre  viene  a  colui,  che  troppo  il  preme. 
Chi  più  brama  il  color,  che  l'ambra  e  l'auro 
175  Rappresenti  nel  Vin  fumoso,  altero. 

Per  far  più  lieti  i  cor  ,    per  mostrar  segno 
Di  dolcezza ,  e  d'  onor  ne  i  fesli  giorni  ; 
Inlra  i  candidi  raspi  un  sol  non  lascie 
Di  porpjriua  g<nna,  e  d'un  sol  punto, 
180  Come  il  mosto  sia  fuor,  non    doni  tempo; 
Ma  il  metta  in  vaso,  ove  poi  resti  sempre: 
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E  cliì  miscliia  1  color  »  si  Iruova  i  Vini 

Sembiaiiti  al  Sol ,  quando  si   leva  il  giorno, 

elidila  nube  sottil  gli  adorabie  il  crino. 

Cbi  più  brama  il  vermiglio  acceso  iu  vista   l85 

Di  quel  chiaro  splenclor,(  r  )che  fiamma  appare. 

Come  il  Gallo  lerren  produce  ,  il  quale 

Di  soave  sapor  congiunto  insieme 

Con   la  grazia,  e  l'odor  tulli  altri  avanza; 

P.'ì  clic  l'Uva  spogliò  la   bruna  scorza,  igo 

INon  sia  riposto  allor  :    ritruovi  pace 

Dal  buon  vendemmiator  un  giorno  solo  ; 

E  elii   men  ne  darà  ,  ben  fumo  ,  e  foco 

Troverà  nel  suo  ber  ,  ma  meno  assai 

Sanifade  ,  e  boutade  :  il  troppo   indugio  igS 

Cresce  il  fosco  color  ,  le  forze  scema  . 

Chi  brama  il  dolce  aver,  raccoglia  insieme 

Quei  frulli  sol   clie  più  maturi  senta  ; 

E  così  colli  poi ,  venti  ore  almeno 

Gli  lasci  star  pria  che  gli  renda  al  Tino.    200 

Alcun  vid'  io  che  con  più  ingegno  ed  arte 

(Come  il  Tosco  Villan  ,  che  dotto  intende 

Al  dorato  suo  Vin  ,  la  cui  dolcezza 

Tutte  altre  abbaile,  che  Trebbiano  appella) 

Quand.' al  perfetto  Yin  matura  l'Uva  20S 

Sente  venir  ,  non  la  diparte  ancora 

Dal  materno  suo  ventre  ;  anzi  torcendo 


(i)  Come  si  debba  fare  il  Vino  alla  Francese,  ne 
diecle  insegnamento  il  Davanzali  nella  Coltivazione  To- 
scana ,  colle  seu;uenti  parole  .  Vino  claretto  alla  Francese 
si  fa ,  come  s  è  detta^  bianco^  e  verde  :  non  si  buono  come 
il  Francese,  perchè  il  nostro  paese  non  lo  concede  .  Non  si 
pigi  nel  tino  ,  ma  s'  ammusii  con  mano  ,  e  cosi  vergine 
s'  imbotti  . 
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Il  plcciol  ramuscel ,  che  '1  raspo  tiene  , 
Lo  tronca  in  tanto  ,  che  venir  dou  possa 

2 IO  Più  nutritivo  umore  a  elargii  forza; 

Né  il  coglie  avanti  ch'appassito  alquanto 
Il  naturai  vigor  vede  dal  Sole  . 
Poi  che  riposto  è  il  Vin  ,  poi  che  la  fine 
Felice  al  vendemmiar  donata  ha  il  cielo  , 

2i5  'Sol  resta  il  riguardar  mattino,  e  sera 
Ciascun  suo  vaso  ;  e  se  mancato  il  vede 
Dal  focoso  bollir,  che  assai  consuma  , 
Prenda  il  medesrao  Yin    d'  un'  altra  parte  , 
E  '1  riempia  sovente  ;  e  chi  noi  cura  , 

220  Sol  sì  doglia  di  se  ;  che  nulla  cosa 

Può  medicar  il  Vin  ,  che  resta  scemo  . 
Indi  che  '1  vSol  la  venenata  coda 
Tocca  dello  Scorpion  ,  già  truova  posa 
Il  bollente  vapor  ;  tu  chiama  allora 

225  E  r  amico  ,  e  '1  vicin  ,  che  vengan  teco 
Nel  cavo  albergo,  e  con  dolcezza  e  riso, 
(i)  Di  quanti  ivi  son  vasi    ad  uno  ad  uno 
Gustar  couviensi  ;  e  vadan  lunge  allora 
I  severi  censor,  quei  ch'han  vergogna 

23o  D'errar  tal  volta  :  (2)  che  in  quel  giorno  è  lode 


(0  In  Toscana,  ed  altrove  ancora,  si  suole  assag- 
giare il  nuovo  Vino  nel  m-^se  di  Novembre ,  e  segnata- 
mente nel  giorno  di  san  Martino,  cioè  dgli  undici  di 
detto  mese  ;  e  quindi  si  è  fatto  tra  noi  quel  modo  di 
dire  ;  Per  san  Martino  si  spilla  il  Botticinn  ;  ed  in  quella 
occasione  s' invitano  gli  Amici ,  e  si  stii  in  tripudio  ,  e 
gozzoviglia  .  Il  Burchiello  in  un  Sonetto  indrizzato  ad 
un  certo  Stefano  Nelli  : 

Voi  dovete  aver  fatto  un  gran  godere  , 
Stefano  Ne^li ,  in  questo  San  Martino  . 

(2)  Seneca,  De  Tranijuillitate ^  disse:  Aliquando  ves'^ 
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D'aver  tremante  d  pie  ,  la  Hugua  avvinta, 
Lieto  il  pensier  ,  e  non  saper  soletto  , 
Senza   molto  cercar,  lru<;var  l'albergo. 
Divisando  ivi  allor ,  di   tempo  in  tempo 
Lascie  i  segni  a  ciascun  ;  il  dolce  al  Verno;  235 
Il  leggiadro  all'Aprii  ;  quel  chiaro  e  leve, 
Quando  più  scalda  il  ciel;  quel  ch'ha  più  forza, 
Perchè  il   frigido  umor  de  i  frutti  tempre 
Col   pcssente  sapor  ,  doni  all'Agosto. 

O  famoso  guerrier  dì  Giove  tìglio  ,  240 

U   cui  divino  oncr  dispiacque  tanto 
Alla   fera   Giunon  ,  eh'  a  morte  acerba 
Semele  indusse  allor  con  nuovi  inganni  , 
Cile  dell'  inearco  tuo  gravida  andava  ; 
Ben  si  conobbe  il  dì  come   dovea  245 

Il   mondo  empier  di  se  l'altero  nome; 
Quando  il  gran  padre  tuo  di  lampi,  e  tuoni, 
E  di  folgor  vestito  ,  e  nubi  cinto  , 
Non  potendo  fallir  le  sue  promesse, 
Lagrimando  di  duol  tua  madre  ancise  ,         2B9 
Che  non  maturo  il  parto  uscisse  fuore 
Del   fulminato  ventre;  e '1  buon  parente 
In   se  stesso  ti  pose  ,  e  tenne  tanto 
Che  eia  il  decimo  mese  aficiunse  al  fine . 
Così  due  volle  nato  alla  sorella  20^ 


tatio  ,  l'terquc  vigorem  dabit ,  convictusques  et  Uheralior  pa- 
tio ;  nonnunquam  et  usque  ad  ebrielalem  veniendum  ,  non  ut 
merdai  nos  ^  sed  ut  deprimat  curas .  Tibullo  lib.  2  Eleg.  i. 

Viiuz  dcem  celebrent  ;  non   festa  luce  madere 

Est  rubar  ^  errantes  et  male  ferrc  pedes . 
Il   Redi  nel  Bacco  in   Toscana  : 

E  non  par  m»:a  vergogna 

Tra  i  Iricchieri  impazzir  sei  volte  V  annm . 
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Ti  pose  ili  man  dell'  infelice  ]Madre  ; 

Poi  le  Ninfe  di  Nissa  ascosaracate 

Nutrici  avesti  nel  sacrato  speco  . 

Ivi  crescendo  poi  d'anni,  e  d'onore  , 

260  (  r)  Gli  Ircan,  gli  Arabi,  i  Persi,  i  Battri,  e  gì'  Indi 
Sentir  quel  che  polca  quell'  alto  germe , 
Che  ci  venne  da  Giove,  e  nacque  in  Tebe; 
Ma  i  superbi  trionfi ,  i  regni ,  e  l' oro 
Tanto  onor  ,  tanta  gloria ,  e  tante  lodi  , 

265  Ch'  indi  traesti  allor  ,  furon  mortali  : 

(2)  Ma  r  eterna  memoria  ,   il  dlviu  nome  , 
L'esser  chiamato  Dio,  gl'incensi,  i  voti  , 


(i)  II  Redi  così  cominciò  il  suo  Ditirambo: 

Dell'  Indico  Oriente 
Domator  glorioso  il  Dio  del  Vino  . 
(2)  Questi  ornamenti  ,  e  queste  cose  ,  caratterizzano 
le  qualità  di  Bacco,  e  sono  in  gran  parte  con  poeti- 
ca leggiadrissima  espressione ,  ed  evidenza  da  Angiolo 
Poliziano  descritte  nelle  due  seguenti  stanze,  che  si  leg- 
gono tra  r  altre ,  che  egli  compose  per  la  Giostra  di 
Giuliano  de'  Medici . 

Vien  sopra  un  carro  d'  ellera  ,  e  di  Pampino 
Coperto  Bacco  ,  il  qual  due   Ti^ri  guidano  ^ 
E  con  lui  par ,  che  V  alta  rena  scampino 
Satiri ,  e  Bacche  ;  e  con  voci  alte  gridano  : 
Quel  si  vede  ondeggiar  ^  quei  par,  che  inciampino  y 
Quel  con  un  cembal  bee  ,  quei  par  ,  che  ridano  ; 
Qual  fa  d'  un  corno  ,  e  qual  delle  man  cintola  ; 
Qual  ha  presa  una  Ninfa  ,  e  qual  si  rotola  . 
Sopra  V  asin  Silen  di  ber  sempre  avido 

Con  vene  grosse,  e  nere,  e  di  mosto  umide, 
Marcido  sembra  ,  sonnacchioso  ,  e  gravido  , 
Ì,e  luci  ha  di  via  rosse,  enfiate  ,  e  [umide  : 
U  ardite  Ninfe  V  asinel  suo  pavido 
Pungon  col   Tirso ,  ed  ei  con  le  man  tumide 
A'  crin  s'  appiglia  ,  e  mentre  si  l'  attizzano  , 
Casca  nel  collo  ,  e  i  Satiri  lo  rizzano  . 
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II  Tirso,  i  sacridcj  ,  (i)  il  Becco  anciso , 

I  Satiri,  i  Silcn  li  sono  intorno, 

Pcrcliè  mostrasti  a  noi  quel  sacro  frutto  ,     2^0 
Qnel  sacro  frutto,  cbe  ciascuno  avanza. 
Quanto  il  poter  dlvin  terrena  cosa  . 
Se  tu  fussi  tra  lor  venuto  allora  , 
Quando  furo  a  cjuestion  Nettuno,  e  Palla, 
(Non  mi  contrasti  alcun)  clic  dal  tuo  solo  2y5 
La  dottissima  Alene  il  nome  avrelibe  . 
Clii  potrebbe  agguagliar  con  mille  voci 
L' intìnita  virtù  ,  eli'  apporta  seco 

II  soave  arbor  tuo  ?  che  di  lui   privo 

Quasi  vedovo ,  e  sol  saria  ciascuno  .  280 

(2)  La  natura  dell' uom  più  saldo  ,  e  vero 


(i)  Fu   sempre   da    i  Genlili    assegnato  il  Capro  per 
vittima    a  Bacco:    la  cagione    poi  di    ciò   non    è    altro, 
che  il  suo  velenoso  ,    ed  alle  Viti  nocevole  murSo  ;  poi- 
ché   il  Capro   è  molto    propenso   a  rodere ,    e   pascere    i 
germogli  delle  Viti  .  Vergilio  nel  lib.  2  della  Georg. 
Frigora  nec  lantum  caiia  concreta  pruina  , 
u4ut  gravis  incumbens  scopulis  arentibas  aeslas  , 
Quantum  ilU  nocuere  greges  ,  duriquc  venenum. 
Dcntis  ,   et  admorso  signata  in   stirpe  cicatrix  . 
Non  rliam  ab  culpam  Bacclio   Caper  omnibus  aris 

Caeditur 

E  Varrone  nel  lib.  2  cap.  3  dell'  Agricoltura,  lasciò 
scritto  ,  che  in  leg?  locatinnis  fundi  excipi  solet ,  ne.  Colo- 
rius  capra  natum  in  fundo  pascal  . 

(2)  Plinio  lib.  23  cap.  22.  Vino  alunlnr  vires^  sanguis, 
colorque  haminum  .  E  nel  Salmo  io3  viene  considerato  il 
Vino  dal  Profeta  come  produttor  della  letizia.  Ut  educas 
paneni  de  terra  ,  et  vinum  laetijìcet  cor  homnis.  Che  poi  si 
debba  bevere  il  Vino  con  moderatezza  ,  Io  avvertì  lo 
stesso  Plinio,  dicendo,  che  Vino  modico  nervi  juvantur  ^ 
copiosiore  laedimtnr  .  E  S.  Paolo  ancora  diede  al  suo  Ti- 
moteo il  seguente  avvertimento  ,  Epist.  1  cap.  5  v.  23. 
Noli  adhuc  aquam  bibere ,  scd  modico  vino  utere  ^  propter 
stoinachnm  luum ,  et  frequeates  tuas  injìrmitntes. 
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Non  ha  sostegno  alcun ,  se  questo  prenda 
Con  misura,  e  ragion  tra'l  molto  e'I  poco. 
Quando  più  giri  il  ciel   ventoso   e  fosco, 

285  Cb'  Apollo  è  in  bando  ,  e  le  fontane,  e  i  fiumi 
Son  legati  dal  gel ,  e  i  monti  intorno 
Mostran  canuto  il  pel  ,  uccello  ,  e  fera 
Non  si  vede  apparir ,  che  stanno  ascosi  ; 
Chi  fa  il  buon  viator  sicuro  ,  e  lieto 

2go  L'alle  nevi  stampar,  calcar  i  ghiacci, 

Se  non  questo  liquor  ?  eh'  ardente  e  vivo 
Di  più  d'  un  lustro  antico  ,  e  non  offeso 
Dall'onde  d'Acheloo  nel  più  gran  verno 
Può  in  mezzo  V  Appenuin  portar  Aprile  . 

290  Poi  quando  a  noi  la  Rondinella  riede  , 

Che  vigor,  che  dol-ezza  a  i  corpi  e  all'alme 
(i)  Dona  il  soave  Yin ,  eh' alle  chiare  onde 
Del  rivo  cristallin  sia  fatto  sposo  ? 
Non  ó.  porla  ei  ne  i  cor  Ciprigna,  e  Flora? 

3oo  Poi  che  Febo  montando  al   puuto  arriva  , 
Onde  le  piagge,  e  i  colli  in  fiamma,  e'n  foco 
Torna  co  i  raggi  suoi  ,    eh'  appena  ardisce 
Trar  la  testa  di  fuor  pur  il  lacerto  ; 
C'ie  dolce  compagnia ,  che  bel  ristoro 

3o5  Si  ritmo  va  egli  in  quel   leggiadro   e  chiaro 
Senza  fumo  e  calor  ,  che  il  fiesco  e  l'acqua 
Fa  di  noi  penetrar  là  dove  questa 
Gir  non  può  sola ,  o  più  sudore    apporta  l 
Indi  che  1  tempo  vien  ch'ogni  arbor  mostra 


(i)  Plinio  lib.  7  cap.  67,  dove  tratta  di  varie  cose  in- 
ventate da  diverse  persone,  dice  ,  clie  il  primo  a  mescolar 
V  acqua  col  vino  tu  certo  Stafilo.  Vinum  aqua  misceri 
Staphyltis  Sileni  filius . 
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Spiegate  al  cicl  le  vaghe  sue  ricchezze  3io 

Nel  tardo  Auliiano  ;  che  quel  ramo  appaie 

Carco  d'oro  più  fin  ,  quell'altro  d'  ostro  ; 

Che  dir  si  può  di  lui  ?  che  solo  ha  forza 

D'ammorzar  il  venen  che  ì  pomi  haii  seco. 

Or  chi  porria  contar  l'altre  virtudi,  3i5 

Che  tante  in  esso  son  ,  che  ben  lo  puote 

La  natura  dell'  uom  chiamar  germano  ? 

Nella  tenera  età  crescente  ancora  , 

Che  di  caldo,  e  d'umor  soveichio  abbonda; 

Quando  temprato  sia  ,  non  solo  apporta        320 

Nutrimento  mighor ,  ma  in  vece  viene 

Di  medicina  ancor  ,  eh'  asciughi  alquanto  , 

E  '1  calor  fanciullesco  infermo  e  frale 

Col  suo  sommo  valor  sostenga  e  'nformi. 

Nella  ])erfetta  età  colonna  e  scudo  325 

Del  naturai  vigore  è  questo  solo . 

E  degli    ultimi  dì    che  dfi^gio   i«>   dire  ? 

eh' è  sì  chiaro  a  ciascun,  che'l  mondo  canta, 

(i)  Ch'alia  debil  vecchiezza  il  Vin  mantiene 

Solo  il  caldo  ,  l'umor,  le  forze,  e  l'alma,  33o 

E  la  toglie  al  sepolcro  ,  e  'n  vita  serba  ? 

Già  le  membra  e  '1  poter  del  seme  umano 

Per  ciascuna  stagion  ,  per  ogni  etade 

Non  ymr  nutre,  sostien,  conforta,  accresce; 

Ma  r  ingegno ,  il  discorso  ,  e  V  altre  parti     335 

Che  deir  animo  son,  risveglia,  e  rende 

(Se  moderato  vien  )  più  acute  e  pronte: 

(2)  Questo  spoglia  il  timor,  riveste  ardire , 


(i)  Abbiamo  in  Toscana  questo   proverbio:    //  Vino 
è  la  poppa   de'  Vecchi  . 

(2)  Orazio  disse,  che  il  vino  fa  cor33;sioso ,  e  pie- 


C)6  DELLA    COLTIVAZIONE 

Porta  in  alto  i  peiisier,  pigrizia  scaccia, 
340  Ne  gli  può  cosa  vii  re!>tare  in  seno  : 

Questo  ci  mostra  in  ciel  le  stelle,  e  i  poli, 

I  cerchi,  e  gli  animai,   che  van  d'intorno, 

II  viaggio  del  Sole  ,  e  le  fatiche 
Della  sorella  sua ,  de  gli  altri  i  passi  , 

345  I  dolor  d'Orion  ,  del  Can  la  rabbia  , 
Di  Calisto  ,  e  Cefeo  V  eterna  sete  : 
(i)  Questo  ci  mostra  pian  talora  il  monte 
Di  Pierio  ,  di  Pimpla  ,  e  d'  Elicona  , 
E  ci  conduce  ove  le  Muse  ,  e  Febo 

35o  Ci  fan  dir  cose  a  maraviglia  altere  . 

(2)  Chiara  tromba  sovrana,  il  cui  gran  suono 
Di  così  raro  onore  il  mondo  ingombra. 
Che  mille  altre  Cittadi  ,  e  Smirna ,  e  Rodo 
Sol  per  gloria  acquistar  ti  chiaman  figlio , 


no  di  baldanza  l'Uomo  povero.  Et  addit.  comun  pauperi. 
Ed  Anacreonte  ispirato  dal  Vino  cantò  IlatÓ  Ò^  aTCCf^VtCb 
OvilO  ,    Calco  il  tutto  co W alma. 

(i)  Il  Vino  moderatamente  bevuto  infonde  spirito  al- 
trui per  ben  poetare.  Properzio  in  una  Elogia  a   Kacco: 
Quod  superest  vitae  ,  per  le,  ft  tua  cornua  ^  vivam^ 
Virtulisque  tuae  ,  Bacche  ,  FocLa  ferur  . 
E  di  Ennio  fu  deito  : 

Ennius  ipie  Pater  immqunm,  nlsi  potus,  ad  arma 

Prosilait  d'Ceiida 

I  Gentili  consacrarono  il  Monte  Parnaso  non  solo 
ad  Apollo  ,  ma  a  Bacco  altresì  ,  e  per  ciò  l-ucano  ebbe 
a  dire;  Mons  Phoeho  ,  Broniioque  sacer  :  e  il  Redi  disse: 
S' io  ne  bevo  ,  Mi  sollevo  Sovra  i  ghglu  di  Permesso  . 

(1.)  Il  nostro  Poeta  parla  in  questo  luogo  d'Omero, 
cui  molto  piaceva  il  vino  ;  e  perciò  si  dilettava  di  dare 
al  medesimo  Vino  molti,  e  curiosi  titoli.  Orazio  disse 
d'  Omero . 

Lauilbus  arguitur  vini  vinosus  Homerus  . 
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Tu  '1  puoi  saper ,  che  lui  compagno  avesti     355 

Per  far  l'onde  Sigec  sanguigne,  e  '1  Xaulo  , 

E  far  troppo  aspettar  la  casta  Sposa  . 

Or  non  sa  il  Moudo  ornai ,  non  è  palese, 

(i)  Clic  questa  è  la  cagion,  che  l'Edra  antica 

(Perchè  al  padre  Leneo  le  tempie  cinge)     36o 

Al  sauto  poetar  ghirlanda  sia  ^ 

E  tu,  stolto  cuhor ,  vergogna  avrai 

Di  spender  quanto  puoi  tempo ,  e  sudore 

In  condurlo  perfetto  al  punto  estremo? 

Ma  tempo  è  di   chiamar  la  pia   consorte ,      3v35 

E  farle  so\ venir  che  questo  frutto 

IXon  ci  dà  solo  il  Vin  ,  ma    molti  ancora, 

Per  chi  gli  sa   trovar,  prolitli  apporta. 

Ben  misuri  fra  se  qitaiUa  sia  hdc 

Al  donnesco  valor  in  mezzo  il   verno  ,  370 

E  nel  mezzo  d'Aprile ,  alle  campagne 

INcl  più  solenne  di  poitar  dell'  Uve 

Così  intere  ,  gentil ,  si  chiare ,  e  fresche. 

Ch'ai  Settembre  più  bel  fariau  vergogna. 


(i)  Che  coir  Edera  si  coronassero  i  Poeti,  ben  Io 
disse  Servio  colle  seguenti  parole ,  Viclnref  imperatore^ 
lauro  ,  hedera  coronanlur  Poelae  ;  queste  parole  le  lasciàk 
scritte  laddove  egli  osservò  1'  appresso  luogo  di  Verijilio 
neir  Egloga  ottava  . 

atque  liane  sine  tempora  circum 

Inter  victrices  hedcram  tibi  serpere  lauro;  . 
E  Marziale  a  Domiziano,  che  stimava,  e  favoriva? 
Poeti ,  scrisse  in  tal  maniera  lib.  8  ep.  85. 

Non  quercus  te  sola  decet ,  uec  laurea  Phoebi  ; 
Fiat  et  ex  hedera  civica  nostra  libi. 
Noto  egli  è  ancora  quel  passo  d'Orazio, 
Me   doctarum  hcderae  proemia  fronlium, 
Dis  misceiU   superis , 

Alamanni  f 
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Jy5  (i)  Venga  ora  adunque,  e  candide,  e  vermiglie 
ìv'e  pi-euda,  teme  vuol,  ma  non  acerbe, 
INO  ben  mature  ancor  ;  riguardi  al  Sole 
Che  Irasparenli  sieu  ,  rh'  al  toccar  senta 
Certa  giocondità  callo&a  ,  e  dura  . 

38o  Sia  grosso,  e  \ivo  il  gran;  ma  sia  contesto 
Raro  sul  raj^po  sì  ,  die  p<  i  non    possa 
L'nno  all'altro  premendo  oltraggio  fare  . 
Cbl  le  liscalda  al  S'^l  ;  chi  presso  al  foco 
Per  poco  spazio  pur;  chi  dentro  al  mosto, 

^85  Quando  più  ardente  sia  ,  le  attuffa  alquanto  ; 
Chi  nell'acque  bollenti,  acciò  che  indure 
La  scorza  a  contrastar  al  tempo    e  al  gelo; 
Ma  più  saggia  è  colei  che  queste  coglie 
Pria  che  le  tocche  il  Sol  avanti  al  giorno , 

3go  E  che  senz'  altro  far ,  le  appende  in  loco 
Sempre  oscuro,  serrato,  asciutto,  e  freddo. 
Rare  intra  lor,  che  non  vi  nasca  offesa  . 
Prendane  d'altre  poi  mature  e  dolci  , 
Parte  ne  secchi  al  Sole,  e  parte  al  forno, 

Sq5  Che  l'uno  e  l'altro  è  buon ,  divise  e  'nlere 
Per  far  più  adorne  le  seconde  mense  : 
Altre  ne  prenda  poi  di  più  vermiglie, 
E  dentro  al  mosto  le  disfaccia  al    fuoco; 
Poi  le  braccia  nudando  sciolte ,  e  snelle 

/J.00  Sopra  un  drappo  di  lin ,  che  pur  allora 
Tragga  de'  suoi  tesor  con  mille  odori , 

(i)  Giovanvettorio  Soderini  nel  suo  Trattato  della 
Coltivazione  delle  Viti  insegna  distintamente,  quali  sieno 
qufiir  Uve  ,  che  si  debbono  scegliere  per  serbare  ;  e  che 
cosa  sia  U'icessario  di  ffre  per  ben  conseivfrle  ;  siccome 
insegna  aìtresi  la  maniera  di  far  V  Uve  secche ,  delle 
"quali  scrisse  pure  Columella  lib.  la  cap.  i6. 
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Le  versi ,  e  stenda ,  e  con  J e  man  premendo 
Le  faccia  indi  passar  dentro  un  bel  vaso 
Ben  purgalo ,  e  di   terra  ,  e  '1  serbi  poi 
Per  addolcirne  i  cibi  al  stauco  sposo  ,  4o5 

Quando  il  gusto  talor  si  truove  in  bando . 

10  potrei  dir  ancor  mille  nitri  beni 

Che  l'industria  d'altrui  può  trar  da  Bacco  ; 

Ma  sopra  gli  arbor  già  maturi  i  frutti 

Veggio  aspcl  tarme  ;  e  s' io  lardassi  ancora,    410 

O  de  gì'  ingordi  uccei  sarcbber  preda  , 

O,  dal  mondo  negletti,  a  terra  sparti. 

Pria  di'  a  quanti  ne  sono,  addrizze  il  guardo 

11  saggio  al)ilator  de  i  campi  al  lieo  , 

Che  '1  più  tosto  vien  meno  ,  e  più  dolce  esca    415 
Nasce  a  mille  animali  ,  ed  lia  jnestiero 
Di   riseccarse  al  Sol   mentre  ha  più  forza  . 
(i)  Tessa  adunque  il  Villan  più  canne  insieme; 


(<)  Sono  in  gran  partf  somiglianti  quella  cose  cha 
il  nostro  Poeta  vuole ,  che  si  lacci  a  no  per  seccare  i 
i'ichi ,  a  quelle,  che  Columella  insegnò  per  la  stessa  cosa 
appunto  nel  cap.  i5  del  iib.  12.  Ea  porro  neque  nimiuvi 
PkCta  ,  nr<i.ie  immatura  U'gi  debet  ,  et  ìa  eo  loco  expandi , 
qui  tato  die  solem  accipiat .  Pali  autcm  ,  quatuor  pedibiis 
inter  se  distuìil»s  Jìguntur ,  et  perticis  jugantiir  ;  factae  deitide 
in  liane  usuili  cannae  jugis  superponuntur  ,  ita  ut  duohus  pedi- 
bus  absint  a  terra  ,  ne  Immo'cm  ,  qufin  jere  noctibus  remittit 
humus  ,  trahere  possint  :  lune  Jìcus  inijcitur ,  et  criites  pasto- 
rales  culmo  ,  veL  carice ,  vci  silice  Icxta  ex  utroque  Intere 
saper  tcrram.  planae  disponuntur  ,  ut  cum  Sol  in.  Occasum, 
facrit ,  erigantur  ,  et  inter  se  acclives  lestudineato  tecto  ,  more 
tuguriorum^  inarescentem  Jìcum  a  rare  ^  et  intcrdum  a  plm'-a. 
de/endaiit  ;  nam  utraque  res  praedictum  fructum  corrumpu. 
Cam.  deinde  aruerit  ,  in  orcas  bene  picatas  meridiano  tempo- 
re calentem  Jìcum  condere^  et  calcare  diligfiter  oportcbit  ^ 
subjecto  tam.en  arida  foeniculo  ,  et  iterv-n  vasis  reulctis  su~ 
perposiio  ;    quac  ^asa.  conJesUm    operculare  ^    et  obliaire  con-r 
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Poi  sopra  quattro  pie  le  ponga  assise 
420  Alte  sì ,  eh'  il  terrea  uon  poj>sa  a  quelle 
Col  suo  frigido  umor  donar  impaccio  ; 
Cui  di    capanna  in  guisa  ,  ove  il  pastore 
Fugge  il  fosco  Dicembre  i  venti,  e  l'acque, 
O  di  paglia ,  o  di  fica  coverchio  faccia  : 
425  Poscia  all'un  de'suoi  quadri  o  tronco,  o  ramo 
Adatte  in  modo  tal  robusto,  e  grave. 
Ch'aprir  possa  e  serrar  come  a  lui  piace, 
E  quand'  uopo  gli  sia  menarlo  in  giro  : 
E  si  dee  fabbricar  dove  non  possa 
480  Torgìi  il  lume  del  Sol  muraglia,  o  pianta  : 
poi  colli  e  freschi  all'apparir  del  giorno 
Gli  ponga  ivi  distesi  ;  ma  non  sieao 
O  soverchio  maturi ,  o  troppo  acerbi  ; 
E  come  volge  Apollo,  ed  esso  volga 
435  Spesso  il  coverchio ,  perchè  renda  a  quelli 
Col  suo  riverberar  più  caldi  i  raggi . 
Indi  che  parte  il  Socchiuder  si  deuno , 
E  cosi  quando  vien  pruina  ,  o  pioggia  ; 
Ch'  ogni  umor,  ch'ivi  scenda,  è  lor  dannoso, 
440  Poi  che  appassiti  sieno  ,  in  cesta,  o  in  vaso 
Ben  calcati  tra  lor  serrar  conviense  ; 
E  'n  secchissima  parte  al  fin  riposti 
Per  gran   tempo  gli  avrai  compagni  fidi . 
Altri    ne  vidi  aver  sì  grasso  e  bello 
44^  Questo  frutto  gentil ,  eh'  al  terzo  giorno 
eh'  egh  è  posto  al  calor,  diviso  l'hanno, 
E  rimesso  a  seccar  col  ventre  in  alto; 


venit ,  et  in  horreuìa    siccLssimum    reponi  ,   qiio   mH^lus  ^us. 
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Poscia  al  vespro  che  vieu ,  raggiunti  insieme 

Pur  gli  scaldano  ancor  :  quinci  in  canestri 

Come  gli  altri  fra  noi  gli  danno  albergo.      460 

Or  si  volga  alle  Pruue  ,  e  prenda  quelle 

Ch'  lian  servata  la  fede  a  i  rami  loro 

Fin   nell'Agosto;  e  le  maggiori  aperte, 

(i)  E  tratto  Tosso  fuor  ,  al  forno,  e  al  Sole 

Le  metta  a  dimorar  coraiìagne  all'Uve:  45» 

Le  più  dolci,  e  minor  si  ponno  intere. 

Sol  bagnate  se  puoi  ,  tra  le  salse  onde 

Parimente  trattar  ,  che  poi  saranno 

Medicina  a  gli  infermi  ,  e  cibo  ai  sani  . 

(2)  Or  con  queste  ne  vieu  quel  caro  pomo  4^® 

Yago  ,  odorato  ,  che  di  Persia  ha  il  nome  , 

Ch'asciutto  essendo  alla  medesma  forma 

Di  soave  sapor  la  mensa  ingombra: 

E  chi  calda  in  quei  dì  stillasse  pece 

JVeir  um bilico  suo,  molti  hanno  detto,  465 

Ch'  ei  si  può  mantener  maturo  ,  e  fresco 

Dentro  un  vaso  di  terra  ,  in  lunghi  giorni . 


(0  Palladio  nel  lib.  iipirlamlo  delle  Susine  ,  disse, 
Pruna  sìccanlur  in  sole  per  crales  loco  sicciore  difposita  . 
Hnec  suiìt  ^  qunc  Damascena  dicuntur  .  Alii  in  aqua  marina  ^ 
vel  in  maria  fervente  recenter  leda  prima  demergunt ,  et  inde 
sttblata  ,  aut  in  fumo  tepido  ficiunt ,  aut  in  Sole  sìccari  , 

(2)  Si  crede  comunemente ,  che  il  Pesco  fosse  tra 
noi  traportato  dalla  Persia,  e  quindi  pigliasse  il  suo 
nome  ;  e  si  crede  ancora,  che  in  quei  Paesi  fosse  vele- 
noso il  suo  frutto,  ma  ciò  stimasi  una  favola.  Columella 
nel  suo  libro  De  cultu  Hortomm  così  disse  delle  Pesche  » 

Quae  barbara  Persis 

Miserata  ut  fama  est ^  patriis  armata  venenif , 
At  mine  expositi  parvo  discrimine  leti  , 
Ambrosios  praebent  succos ,  (tblita  neeendi  » 
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II  fido  Pero ,  e  'J   Mei  con  maggior  cura 
Visitar  si  convien  ;  perch'  i  suoi  frutti 

470  Ne  tengau  compagnia  ,  tanto  che  torni 
Nuova  prole  di  lor  per  nostra  gioja  . 
Guardi  eh'  il  giorno  sia  sereno  ,  e  queto  , 
E  del  ratto  suo  corso  al  fin  la  Luna 
De  i  suoi  raggi  spogliala  al  primo  Ottohrc. 

475  Cogliale  tutte  allor  ;  che '1  tempo  il  chiama: 
Non  con  pietra,  o  haston  le  batta  in  alto. 
Ne  dal  suo  ramo  scossa  in  terra  caggia: 
Sormontando  ei  lassù  con  man  le  prenda. 
Quando  mature  son  ,  che  tei  dimostra 

480  II  suo  di  se  lasciar  vedovi  i  rami 
Senza  molto  soffiar  di  Borea  ,  o  vedi 
Il  suo  seme  imbrunir  (i)  :  portale  in  loco 
Che  sia  privo  d'umor,  sia  freddo  ^  e  cieco, 
E  sopra  paglia  ,    o  iien  lor  faccio   il  letto . 

485   Altri  dentro  un  vasel  pon  le  più  care 
Che  di  pietra,  o  di  creta,  o  di  sabbione 
Ben  ricoperto  sia  ;  poi  le  sotterra 
Sotto  all'aperto  eie!  dentro  all'arena. 
L'altre  debili  e  frai  serbar  si  ponno  , 

490  Come  il  persico  ancor,  divise  e  secche. 
Cerchi  il  Cotogno  poi,  che  tanta  porta 
Sanitade,  e  dolcezza  al  viver  nostro: 
11  dorato  color  ,  che  lunge  splende , 


(i)  Varrone  lib.  i.  cap.  62.  De  pomis  condendis,  così 
cFella  maniera  di  conservare  le  frutte  ,  tra  \'  altre  cose  , 
lasciò  scritto  .  CondUiva  mala  stnuhca  ,  colonea  ^scantiana^ 
qucriniana  ,  orbicidata  ,  et  ijua  antea  mastra  vocabantur  ,  nunc 
melimela  appellant .  Haec  omnia  in  loco  arido  ,  et  frigido 
sapra  palcas  posila  servarl  recte  putant  . 


I 
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E'I  soave  senior,  che  largo  sparge, 

La  sua  maturità  palese  fanno  .  49^ 

Guardi  il  buon  Coglitor  che  non  l'offenda, 

Ch'  ogni  percossa   in  lui  divien  mortale  . 

Ove  sia  fi-eddo  il  elei  ,  chi  sol  V  appenda 

Dal  suo  gambo  soltil  con  picciol  filo 

In   qualche  chiuso  loco  a  legno  ,  o  ferro  ,     5oo 

Gli  potrà  vita  dar  d'  un   anno  intero  . 

Molli  albergo  gli  dan  tra  verdi  fronde 

Di  latlcggiaale  fico  ,  altri   nel   Mele 

Le  più  mature  pone  ,  altri  nel  Vino  , 

Altri  nel   mosto  ancora;  al  qual  prestando      5o5 

(i)  Dei  suo  cortese  odor  ,  lo  fa  più  caro. 

(2)  Tosto  poi  che  spogliando  il  bel  Granato, 

Dentro  vede  i  rubin  vermigli  e  vaghi 

Fiammeggiar  tutti  a  guisa  di  Piropo  , 

Porli  sotto  al  suo  tetto,  e '1  saldo  piede         5io 

Bene  avvolto  di  pece  appenda  in  alto. 

Queir  a  cui   più   ne  cai  ,  Io  bagua  alquanto 

Neil'  umor  di  Nettuno  ;  indi  a  tre  giorni 

Lo  riporta   a  seccar  all'  ombra  ,  e  al  Sole 

La  notte  ,  e  '1  dì  ;  poi  dove  gli  altri  han  seggio  :  5i5 

Ma  quando  l'ora  vien  ,  ch'estiva  sete, 

O  che  infermo  calor ,  che  febbre  adduce , 

Vuol  con  esso  temprar  ,  non  molto  avanti 


(i)  Il  Chiabrera  in  unq  sua  Anacreontica  disse,  che 
desiderava  di  bevere  nn  Vino,  cJie  fosse 
Rosso  ,  ma  di  rubino  , 
Voice ,  ma  cotognino  . 
(;)  Salomone    nolJa  Canti'ìa    assomi°:Iia    le    bellezze 
dell.i  Divina  Sposa  al  frutto  del  Melagrano  .  Sicut  i,9rtex 
Mali  Punici  f  sic  genas  (use,  absowì  occuUis  tais . 
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X,o  t^rna  a  macerar  fra  le  dolci  acque  . 

•^o  Chi  lo  rnopre  d'argilla,  e  chi  lo  pone 
Sopra  l'arene  <:ollevato  iu  tanto, 
Cb' attraendo  rumor  non  tocchin  Ini  : 
Chi  sovra  l'onde;  e  'n  quella  istessa  forma 
Dentro  un  vasel ,  che  in  nulla  parte  spiri  : 

*^^  Ci) Chi  fra'l  nulo  Orzo  lo  nasconde,  in  guisa 
Che  non  possa  toccar  chi  gli  è  compagno  . 
Or  quantunqne  Yulgar ,  non  dee  schernirse 
La  Nespola  real ,  ne  l' aspra  Sorba  ; 
Che  r  una  e  1'  altra  pur  tal  Aolta  dona  , 
Come  al  ^usto  snpor  ,  salute  al  ventre. 
Deaaionsi  tutte  corre  acerbe  ancora 
Sul  mezzo   giorno,  e  che  sia  chiaro  il  cielo  ^ 
E  eh'  alcuna  di  lor  di  pioggia ,  o  nebbia 
Non  senta  offesa;  e  dentro  a  chiuse  corbe, 

S«35  ^2)  E  tra  la  paglia  e  '1  fien  ,  e  in  alto  appese 
Servar  si  ponno;  e  chi  le  attuffa  in  prima 
Infra  l'onde  con  sai,  lor  cresce  i  giorni, 
Come  anco  il  mei ,  che  le  mantien  mature  ; 


(i)  Ou^sta  vore  rudo  ^  come  ben  si  vede,   è  intera^ 
mente  lat-na  ;  usolla  però  l'Ariosto  Fur.  can.  3  st.  4. 
Lp<mndo  intnrito  queste  prime  rudi 
Scaglie    n  andrò  collo  scarpello  inetto  . 
E  il  T?uon'arotti  ripUa  Fiera  . 

F.  in.  aringa  ciifil  gV  ingegni  rudi 
SiiJar  facesse  a'  bei  Palladii  studi  . 
^2^  Corre  in  Toscana  questo  modo  «li  dire ,  come 
proverbio  :  Col  tempo  ,  e  colla  paglia  si  maturali  le  sorbe, 
Tommaso  F.onaventuri ,  tra  gli  Accademici  della  Crusca 
detto  V Aspro  per  alludere  alla  Critica  ,  che  egli  era  solito 
ò\  ^«ercitpre  pccellentemnte ,  alzò  per  sua  Impresa  in 
tjuplla  Academia  una  sorba  sulla  paglia,  preso  dai  Va- 
trarca  ,  Dolce  alla  fine  ^  e  nel  principi»  acerba  . 
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Né  la  Giuggiola  ignobil  la^ci  in  liando  , 
Cile  pur  uel  verno  poi  rimedio  apporta  ,       540 
Quando  il  gelato  uinor  n'astringe  il  petto. 
Già  tome  ii  passo ,  e  con  più  larga  spene , 
Al  Mandorlo  giocondo  ,  al  Noce  ombroso  , 
Alla  calda  Avellana  ,  che  sciogliendo 
La  sua  gonna  di  fuor  ,  ti  fauno  aperta  5+5 

La  lor  maturità  eli'  è  giunta  a  riva  . 
Prendale  adunque  allor  ,  e  d' ogn' intorno 
Del  primiero  suo  vel  le  renda  nude  ; 
E  se  '1  contenderan  ,  tra  folta  paglia 
Slien  sepolte  due  giorni ,  e  y)er  se  slesse        55o 
Le  vedrai  dispogliar  l'antico  manto  : 
Quinci  con  acqua  e  sai  purgate  e  monde  , 
La  dura  scorza  sua  ,  candide  e  ferme 
Doppiamente  verran  :  poi  secche  in  tutto 
Dureran  quanto  vuol  chi  in  guardia  l'ave:  555 
Scerna  la  Noce  sol,  che  verme,  o  tarlo 
S'  iian  fatto  albergo  ,  e  ne  farà   liquore 
Ch'  enlr'  alla  sposa  sua  ,  tra  le  sue  figlie 
Possa  al  verno  vegliar  ,  donando  il  cibo 
Alla  Lucerna  sua,  mentre  elle  al  fuoco        56o 
Alla  Rocca  talor  traggou  la  chioma  , 
O  vau  tessendo  chi  le  S('aldl  e  cuopra  : 
Metta  l'altre  miglior  sotto  l'arena 
Tra  l'aride   sue  frondi ,  o  dentro  all'arche 
Fatte  del  suo  troncon  ;  altri  bau  credenza  ,  565 
Che  '1  donar  lor  tra  le  Cipolle  ostello 
Possa  far  i  suoi  di  più  lunghi   e  lieti . 
Qui  l'altissimo  Pin  nel  Cicl  dimostra 
11  durissimo  frutto  esser  perfetto  , 
Saettandone  a  terra  or  questo,  or  quello      570 
Con  periglio,  e  timor  di  chi  sta  presso j 
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QuesJo  cor  si  conviene  innanzi  alquanto 
Glie  i  legnosi  snoi  scogli  aprendo  il  seno 
Lassin  gir  i  figliuoi  per  V  erba  errando  ; 

575  1   quali  han  brevi  i  dì  ;  pur  chi  gli  chiude 
Dentro  un  vaso  di  terra  ,  e'n  terra  avvolti  ^ 
Può  per  un  anno  almen  di  quei  tal  volta 
Confortar ,  e  nutrir  gli  spirti  e  i  membri  . 
Della  rozza  Castagua  il  tempo  arriva  , 

58g  Che  si  conosce  anch'  ei ,  quando  da  i  rami 
Lo  spinoso  suo  albergo  in  basso  cade  ; 
Quelle  che  di  sua  man  ba!tendo  scuote 
Dall'  arbore  il  Villan  ,  veder  potranno. 
Verdi  poste  in  sabbion,  vicino  il  Marzo; 

585  L'  altre ,  che  già  mature  han  preso  ardire 
D'  uscir  del  nido  suo  ,  scampar   non  sanno 
Un  mezzo  mese  pur  ;  onde  conviene 
Seccarle  al   fumo,  e  lungo  tempo  appresso 
Saranno  esca  a  colui,  cui  manca  il  pane. 

590  Né  il  sacro  arbor  d'Ammon  negletto  vada. 
La  Quercia  annosa ,  che  in  quei  tempi  primi 
(i)  Nutrì   senza  sador  gli  antichi  padri. 
Quando  sotto  al  Ironcou  [e  ghiande  sparge^ 
Prendansi  tutte  allora  ,  e  secche  al  Sole 

595  Faranno  al  verno  poi  si  grassi ,  e  gravi 


(i)  I  Poeti  favoleggiarono  ,  che  le  ghiande  della 
Quercia  fossero  il  cibo  ,  di  cui  si  servivano  gli  antichis- 
simi uomini  nel  Secolo  d'oro,  li  Berm  ,  colla  sua  solita 
giocosa  piacevolezza  ,  avendo  messo  in  ditbbio  nel  suo 
Orlando  Innamor  < Co  ,  che  gli  Uomini  si  cibassero  allora 
di  ghiande ,  ivi  soggiugne ,  Ma  lacciam  conto  ,  di  elle 
fosser  Pere  .  Leggcsi  ancora  questo  assioma  Legale  di 
uno  antico  Giureconsulto  :  Clandis  apellatione  omnis  fructus 
continetur  . 
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GV  ingordi  Porci  suoi ,  che  fien  la  dote 

Della  figlia  maggior  ,  die  brama  e  tace . 

11  sempre  verde  Ulivo  ancor  non  ave 

Ben  nel  raaluro  (in  condotto  il  frutto; 

Onde  cor  non  si  può ,  ma  in  simil  giorni     600 

Quanto  questo  di  sopra  i  rami  spande  , 

Tanto  sotto  convien  purgar  intorno 

Da  sterpi ,  e  sassi  ,  perchè  poi  cadendo 

Per  pioggia  ,  o  vento  l' onorala   Uliva , 

Resti  in  occhio  al  Villan  ;  che  troppo  è  cara  .   6o5 

Or  eh'  ha  dentro  al  suo  tetto  il  buon  cultore 

Salvi  condotti  omai  tanti  bei  fruiti  , 

E  son  cardie  le  travi ,  e  l'arche  piene  , 

Colmi  i  vasi,  i  canestri,  i  tin,  le  botti. 

Tal ,  che  gli  avanza  nell'  albergo  n]ìpena        Ciò 

Loco,  ove  possa  star  la  mensa    e '1  letto; 

Renda  grazie  a  Colui  ,  la  cui  pictade 

Gli  dà  soverchio  quel ,  eh'  a  molli  manca  ; 

Poi  si  volga  a  pensar  che  l'anno  appresso  , 

S'altro  tanto  ne  vuol,  non  gli  bisogna  6x5 

Passar  tulio  sedendo  in  ozio  il  tempo; 

Ma  che  l'opra  e '1  sudor  1' han  fallo  tale. 

Torni  alla  Vigna  sua;  non  le  sia  ingrato 

Del  prezioso  \in,  eh' ei  n'ha  ricolto, 

E  nel  tempo  a  venir  l'ara  più  larga.  G20 

(i)  Come  sia  il  mezzo  Ollobre,  zappi  e  smuova 


(0  Come,  ed  in  qual  tempo,  si  debba  in  tutto  l'an- 
no zappare  intorno  alle  Viti,  lo  lasciò  scritto  Giovanvet- 
torio  ^oderini  nel  suo  Trattato  colle  seguenti  parole  : 
Imperciò  è  bene  anticipare  allo  zappargli^  0  vangargli ,  e  lo 
Sfilzargli  d'  attorno  è  da  esser  cominciato  da'  tredici  d'  Ot- 
tobre ^  sicché    avanti  la  hruma   e'  t' abbiano    scalzati.  Dop9 
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La  terra  in  giro,  e  le  radici   scuopra 
Deì];i  Vite  gentil  ;  e  quante  triiova 
Picciole  barbe  in  lei ,  che  non  più  acldentre 

625-  D'un  piede  e  mezzo  sien ,  col  ferro  ardito 
Le  taglie  ,  e  spenga  ;  perchè  qnesle  ingorde 
Furando  il  cibo  alle  profonde,  e  vere. 
Le  fan  perire  al  fin  :  onde  ne  resta 
La  Vigna  al  fin  con  le  radici  in  alto  ; 

63o  Ch'or  dai  freddo  comprese,  or  nell'estate 
Dalla  sete,  e  dal  caldo  a  morte  vnnno; 
Ma  guardisi  al  segar ,  che  non  arrìve 
Dentro  al  materno  ventre  la  sua  piaga  ; 
Cli'  indi  rinascon  pòi  con  maggior  forza  , 

635  O ,  penetraTido  il  gel  le  parti  interne , 
Del  calor  naturai  la  Vite  spoglia  . 
Dunque  dal  suo  pedal  d'un  dilo  almen® 
Lontan   1'  inc^  la  ,  e  non  ritornan  poi  , 
E  ponno  esso  guardai*  da  mille  offese. 

640  Or  se  '1  paese  tuo  difeso  giace 

Dal  furor  d'Aquilon,   «r^   ghiaccio,  o  neve 
Soverchio  il  preme,  puoi  lisciar  la  terra 
Gran  tempo  aperta;  ma  se  il  verno  ha  forza 


la  bruma  zappici  ,  o  vanghisi  intorno  allo  scalzato  ,  e  i/i- 
torno  all'  Eijiànozìo  Ji  P-  imacera  pareggisi  tatto  'l  vote 
dello  scalzato  .  Intorno  a  mezzo  Aprile  ammassisi  la  terra- 
intorno  al  pedale  ;  di  Estate  sarchisi  spesse  volte  ,  e  quando 
all'  Ottobre  e'  si  scalzano  ^  e  si  scuoprOno  le  loro  radici  ,  e 
si  purgano  ,  e  nettano  dalle  barbacce  destramente  col  ferro  , 
si  ricorda  quelle  barbette  ,  che  hanno  messo  l'Estate  ;  p^-rckè 
ss  si  lasceranno  ,  la  Vite  ,  abbandonate  quelle  di  sotto  ,  di 
breve  vien  meno  ;  in  modo  che  quello  ,  che  si  trova  de  lor 
messe  un  piede  e  mezzo  in  giù  ,  s'  ha  a  levare  ,  e  conviene 
durare  a  scalzo -gli  ogni  Autunno  sino  in,  tre  anni  ,  dipoi 
lavargli  al  solito  . 


655 
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Dopo  il  Novembre  almeii  ,  quel  picciol  fossi 
eh'  eian  cavati  intorno ,  adegua  ,  e  chiudi  :  645 
E  dove  di  gran  gel  sospetto   fiisse , 
Lo  sterco  Colombia  ,  V  antica  orina 
Sopr'  esse  infusa  le  mantiene  in  vita . 
Mentre  novella  ancor  cresce  la  Tigna, 
Far  si  conviene  infiuo  al  quinlo  Ottobre       600 
Ogni  anno  ,  e  non  fallir  ;  nel  resto  poi 
Del  terzo  Autunno  può  bastar  un'  opra  ; 
Che  r  invecchiata  scorza  a  tale  è  giunta  , 
Che  partorir  non  può  cosi  sovente , 
Come  prima  solca ,  nuove  radici  : 
Le  propaggini  poi,  che  poste  in  arco 
Pur  molto  avanti ,  e  dalle  care  madri 
Han  nutrimento  ancora  ,  in  questi  giorni 
Tagliar  si  den  ;  perchè  al  più   freddo  cielo 
Prendali  forza ,  e  vigor ,  e  bene  addentro     060 
Cavar  la  terra  lor  ,  che  ben  profonde 
Faccian  le  barbe  ,  e  non  vicine  al  Sole  : 
Altresì  ci  convien  quelli  arbor  tutti 
Bivisitar,  che  n'  han  de  i  pomi  loro 
Fatto  ricco  l'altr'ler  Tamico  albergo.  665 

Scuopii  il  basso   lor  piede,  e  tutto  poscia 
L'ingliirlanda ,  ove  puoi  ,  di  grasso  lìmo  ; 
Perchè  scorrendo  poi  di  giorno  in  giorno 
L'umor  del  verno  lo  traporte  addentro  , 
E  lo  scaldi ,  e  nodrisca  ,  onde  divenga  6yo 

Più  giovin  la  virtude  ,  e  lieti  e  freschi. 
Più  soavi ,  e  maggior  ti  porli  i  frutti  : 
Ma  s' egU  è  che '1  terren  simigli  a  sabbia. 
Della  più  grassa  creta  ivi  entro  spargi  ; 
Se  pur  cretoso  sia ,  la  sabbia  adopra  ,  676 

Che  r  una  all'  altra  vieu  cortese  aita . 
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E  maggior  s' liauno  amor  »  ch'iti  fimo  istesso. 
(i)  JNoQ  si  deve  or  lasciar  la  canna  indietro. 
Che  esser  sostegno  possa  al   lein|K)  poi 

680  Alla  pianta  novella,  all'  umil    vite; 

Che  or  vien  matura,  e  dalle  sue  radici 
Tagliar  conviensi  dolcemente  pure 
Si,  che  quel  che  riman  non  senta  offesa: 
JNè  dopo  questo  ancor  riposo  done 

€85  A  gli  agresti  istrumenli  il  huon   cultore; 
Perchè  l'Autunno  sol  più  d'opre  iugc  mbra. 
Che  non  fa  quasi  poi  deil'  anno  il  resto  . 
(2)  Non  men  clie  a  Primavera  ,  e  spesso  meglio 
Si  puon  tutti  piantar  per  questi   tempi  , 

Gqo  Arlausti ,  Arbori ,  Frutti,  e  Vigne  insieme. 


(0  Nel  cap.  36  del  lib.  16  Plinio  cosi  lasciò  scritto 
brevemenie  dell  uso ,  che  della  Canna  si  suol  fare  in 
Italia  ,   Hurundinis   luiliae  unis  ad    Vineas  maxime  . 

(2^  Bernardo  Davanzali  nella  sua  Coiiivazlone  Toscana 
diede  questa  rejjola  .  U' Ottobre ,  subito  fatto  la  Luna,  poni 
ogni  frutto  ,  e  ogni  pianta  con  barbe  .  Dello  ha  con  barbe  , 
perchè  detto  avea  già  in  altro  luogo  di  questa  sua  Ope- 
retta, che  d' Ottobre  dcesi  porre  le  piante  colle  barbe, 
e  di  Maizo  i  semplici  rami  Senza  barbe  ;  e  ne  adduce 
la  raguju'-  nella  seguente  manii^ra.  Poni  per  regola  ,  d'Ot- 
tobri', con  barbe  ,  e  di  Marzo  senza  barbe  ^  come  piantoni  ^ 
fichi ,  e  simili  ;  perchè  la  virtù  della  pianta  (  eh'  è  quella  , 
che  opera .  l  appicarsi  )  d' Ottobre  se  ne  va  nelle  barbe  ,  e  i 
rami  abbandona  ;  e  di  Marzo  fa  il  contrario  :  conciossiachè 
il  calore  naturale  ,  che  cuoce  i  umore  che  ogni  pianta  nutri- 
ca ,  quando  il  Sole  si  discosta  ,  cede  al  freddo  nemico  suo 
Li  campagna  ,  e  ritirasi  mila  rocca  :  e  poi  n  esce  quando  gli 
torna  il  Sole  in  ajuto  ,  e  scorre  per  lutto  ,  cioè  lascia  le 
barbe ,  e  vien  fuori  nel  pedale  ,  e  nelle  ramora  ,  e  tiravi 
V  uìfLore  ,  che  V  impregna  ,  e  scoppia  per  quelle  in  messe  ,  e 
jfiori  ,  e  frutti , 
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Prenda  pure  il  m:igHuol ,  prenda  il  piantone» 
Prenda  ogni  ramueel  ,  prenda  ogni  tr  nco, 
E  con  modo  e  ragion  elegga  il  seggio 
Dentro  al  lerren  ,  che  più  conface  a  loro; 
E  la  Libra,  e  l'Astrea  vedrà  per  prnova  ,       GgS 
Gli'  a'  duoi  Pesci ,  e  '1  Monion  non  cede  in 

questo  . 
Ove  più  scalda  il  Sole  ,  ove  è  più  secca 
La  piaggia  e  '1   monllcel ,  tale  stagione 
Vie  più  giova  al   piantar  che  l'altra  prima; 
Perchè  il  verno  ne  vien  che  sopra  siringe      yoo 
Il  ghiacciato  terren  ,  che  sotto  scalda  , 
E  'i   sovente  cader  di  piogge ,  e  nevi 
Gli  dona  tanto  umor ,  che  dentro  l'orma 
Salde  radici ,  e  come  torna  Aprile 
Vien  pnll alando  ,  e  tal  \igore  ha  preso         yoS 
Per  si  lungo  riposo,  eh' ei  non  teme 
L'aspra  sete  e  '1  sudor  di  Sirio  ardente  . 
Neil'  istessa  stagion  si  puotc  ancora 
Disramar,  e  portar  le  vigne,  e  i  frutti, 
E  dar  forma  a  ciascun,  riguardo  avendo,     yio 
Ch'ove  è  più  forte  il  gel  s'avan/.in  l'opre. 
Ritardando  il  lavoro  ove  più  scalde 
Il  \ììo  raggio  solar,  cpiasi   al  Novembre. 

(h^  quantunque  le  vigne ,  e  l'altre  piante 
Per  la  soavità  de  i  frutti  suoi  yi^ 

Ci  abbia n  fatto  parlar  sì  lungamente 

T^     111 

JJella  cultura  lor ,  porre  in  obblio 

JXon  si  devrieu  però  le  biade  ,  e  i  campi , 

Sendo  il  tempo  miglior  cb'  accresce  e  scema 

La  mercede  a  ciascun  secondo  i  merli.         720 
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(i)  Non  moJto  innanzi  che  la  Libra  adegua 
Con  la  TÌgilia  il  sonno,  il  huon  \illano 
11  ben  colto  letame  apporte  a  i  campi  ; 
Che  pur  allor  la  terza  volta  deve 

725  D^r  traversa  la  riga  ,  acciò  che  poi 
Prendan  })iù  volentier  la  sua  sementa  . 
Sulla  piaggia  ,  e  sul  colle  spesso  e  largo  , 
Nella  valle ,  e  nel  pian  più  raro  almeno 
Delle  Ire  parti  Y  una  il  fimo  spanda  ; 

rjSo  Men  nel  secco  lerren  ,  che  nell'  acquoso  ; 
Che  i'  uno  il  freddo  gel ,  che  1'  onda  reca , 
Col  temprato  cai  or  risolve  ,  e  scalda  ; 
L'altro  asciutto  per  senei  tre  ppo  avvampa , 
E  nel  troppo  ,  o  mezzan  ristoro  prende  : 

735  Pongal  di  spazio  par  sopra  i  suoi  campi 
Diviso  in  monticelli ,  e  sol  ne    sparga  , 
Quanto  ne  può  covrir  quel  giorno  arando  . 
Il  molto  erboso  pian,  eh  ha  troppo  umore. 
Come  arriva  il  Settembre,  il  primo  sia, 

740  Che  sopra  il  dorso  suo  porli  l'aratro  : 
L' aperta  piaggia  poi  che  lieta  ,  e  grassa  , 
E  verdeggiante  appar ,  lo  segua  appresso  : 
Il  magro  coUicel ,  eh'  a  mezza  estate 
Per  non  aver  vigor  trovò  perdono  , 


(i)  Columella  nel  cap.  16  del  lib.  2  lasciò  scritto 
molte  cose  intorno  al  tempo  ,  ed  alle  varie  maniere  di 
portare  il  letame  ne  i  campi  ,  e  di  concimargli  ;  tra  le 
quali  cose  scrisse  ancora  ,  che  qui  frumenUs  arva  praepa- 
rare  vclet ,  si  autumno  semeutem  facturus  est  ,  mense  Septeni' 
bri  ;  si  vere ,  qualibet  parte  hyemis  modicos  acervos  luna 
decrescente  disponat  ,  ita  ut  plani  loci  jiigerum  duodeviginti y 
clivosi  quatuor  et  viginti  i-ehes  stercoris  teneant ,  et  ^  ut  paula 
prius  dixi  y  non  antea  dissipet   cumidos  ,  quam  erit  satarus  ^ 
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Or  la  volta  seconda  il  ferro  senta  ,  745 

Perchè  più  non  ne  vuol ,  ma  dolce  e  leve  : 
(i)  Or  è  il  tempo  miglior  quando  si  deggia 
Raffondare  ,  e  mondar  le  l'osse,  e  i  rivi. 
Per  far  largo  cammino  alle  folle  acque. 
Che  ci  raenan  dappoi  Vulturno  ed  Ostro  :     760 
Or  è  il  tempo  a  stirpar  gli  stecchi,  e  i  pruni , 
E  r  altre  erbe  nojose  ,  a  chi  volesse 
Di  selvaggio  terrcn  far  lieti  colli  .  ^ 

Già  bisogna  lassar  tutto  altro  indietro , 
E  volger  il  pensier  ,  che  troppo  importa       705 
Alla  sementa  sua  ,  né  passe  il  giorno  . 
Truove  il  saggio   cultor  quel  grano   allora  , 
Che  non  varchi  l'età  d'un   anno  intero: 
Ma  nel  passato  Agosto  eletto  in  seme  , 
Guardi  eh'  umor  non  senla  ,  e  sia  puigato    760 
D'ogni  lordura  in  tutto,  e  sia  lontano 
L'Orzo,  TAvena ,  e  lo   spieiato  Loglio: 
Rosso  dentro  ,  e  di  fuor ,  duro  ,  pesante  , 
Lungo  ,  e  'nciso  nel  mezzo  ;  che  '1  ri  tondo 
Non   ha  tanto  vigor  ,  né  tanto  vale  :  766 

(2)  Spesso  il  rinnuovi  ancor,  che  quello  istesso 


(i)  Quanto  sia  necessario  il  tener  lontane  da  i  cam- 
pi le  acque  stagnanti ,  e  per  ciò  con  quanta  diligenza  si 
debbano  fare  scolare ,  ed  escir  fuori  da  i  medesimi  cam- 
pi ,  ben  lo  conobbe  Bernardo  Davanzali ,  che  alla  sua 
Coltivazione  Toscana  cosi  diede  principio  :  //  cavar  l'acque 
de  campi  sia  la  prima  cura  ;  perchè  se  la  piovana  vi  corre 
senza  ritegno  ,  ne  porta  seco  il  Jlore  della  terra  ;  se  ella 
non  ha  esito  ,  o  acquitrino  ,  o  vena  vi  cova  ,  il  campo  è 
disutile  ,  e  infermo  ,  come  corpo  idropico  . 

(2)  Ottimamente  insegna  il  nostro  Poeta ,  che  se  non 
ogn'  anno ,  spesso  almeno ,  si  debba  rinnovare  il  sema 
AUiinanni  8 
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Clic  liei  passato  Ottobre  era  per  fello  , 
Va  la  virtù  perdendo  ,  e  d'  ora  ia  ora 
Si  vien  cangiando  tal ,  (  che  così  \uole 

1770  La  Yolubil  natura  )  che  si  face 

Aitro  ch'esser  solca  ne  gli  anni  addietro j 
E  più  tosto  adiviene  ove  più   ahbonde 
L' umido  nel  terren ,  che  in  secco  loco  . 
(i)  Molti  vid' io  cultor,chc'l  suo  frumento 

ipyS  Dentro  una  lorda  pelle  avvolto  un  tempo 
Tennero  innanzi  ,  e  seminando  poi 
Ebber  del  frutto  suo  più  larga  speme: 
Altri,  per  dar  rimedio  al  verme  iniquo. 
Che  le  tenere  barbe  (ahi  crudo  e  fero!) 

7'8o  Appena  nate  ancor  sotterra  rode 
Della  sementa  sua  ,  la  notte  avanti 
L' han  tenuto  fra  V  onde  ,  ove  sia  infuso 


del  grano  :    così    osservò  Columella    lib.  2  cap.    9.  ed  a 
questo  proposito  Virgilio  ancora  Georg,  lib.   i   disse  : 
Vidi  leda  diu  ,  et  multo  spectata  lahore  ^ 
Degenerare  tameii ,  ni  vis  humana  quotannis 
Maxima  quaeque  marni.  Icgeret  .  Sic  omnia  fatis 
In  pejas  ruere  ,  ac  retro  sublapsa  re/erri  . 
(i)  Delle  varie  maniere  ,    colle  quali  si  debba  con- 
dizionare il  grano,  che  servir  dee  per  seme,  così  scrisse 
Columella   lib.  z.  cap.  9.  Nonnulli   pelle    Hienae   satoriam 
trimodiam.  vesiiunt  ,    atqiie  ita  ex  ea  cum   paulum  implorata, 
sunt  semina  ,    jaciunt  ,  non    dubilantes   proventura  ,    quae  sic 
sata  sint.   Quaedam,  etiam  subterraneae  pestes  adultas   segetes 
radicibus  subseclis  enecant  :  id  ne  fiat  remedio  est  aquae  mi- 
stus  succus  herbae  ,  quam  rustici  sedum  appellant  :    nam  hoc 
medicamine    una  nocte   semina    macerata   jaciuntur  .   Quidam. 
cucumeris  anguinei   humorem    expressum  ,    et    cjusdem  tritam 
radicem  diluunt   aquae  ,    similique  ratione    madefacta   semina 
terrae  mandant  .  Alii  hac  eadem   aqua  ,  vel  amurca  insulsa  , 
cum   caepit  infestavi    seges  ,  perfundunt  sulcos ,  et  ita  noxit^ 
finimalia  submovent . 
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Del  gelato  liquor  del  Semprevivo  , 

O  de]   torto  Goccine r  ,  che  dell'  augue 

La  lunghezza  ,  la  forma  ,  e  1  nome  ha  seco  .  ^85 

(i)  Or  quando  puoi  veder  verso  il  mattino 

Le  figliuole  d'Atlante  »  e  la  ghirlanda 

Della  sposa  di  Bacco  in  Occidente 

Attuffarsi  nelT  onde  ,  allora  è  il  tempo  , 

Che  commetta  al  terreno  i  tuoi   tesori  ;  ygo 

E  chi  prima  il  farà  ,  vedrà  da  poi 

Paglia ,  e  strame  tornar  la  sua  ricolta  : 

Pur  sotto  al  freddo  ciel ,  vicino  all'  alpi  , 

Ove  spinge  Aquilon  le  prime  nevi, 

O  nel  magro  terrea  dall'  acque  oppresso ,     796 

Si  convien  prima  assai ,  mentre  la  terra 

Si  truova  asciutta  ancor  ,  mentre  le  nubi 

Stanno  pendenti  ancor  ;  affin  che  avanti 

Che  le  pruine  ,  e  '1  gel  le  faccian  guerra , 

Possa n  sotto  formar  larghe  radici  .  800 

Guardi  ben  che  la  figlia  di  La  tona 

Dipartendo  dal  Sol  chiarezza  acquisti 

In  giovinetta  età  ,  oh'  a  Primavera 

Di  dolcezza  e  virtù  si  risimiglia: 

Quinci  di  voto  a  Cerere  porgendo  8o5 

Vittime  ,  sacrifici  ,  incensi  ,  e  voti 

L'alto  Lume  del  ciel,  Flora,  e  Rubigo 

Preghi,  che  ajutin  quei,  questa  non  noccia: 

Poi  con  buono  sperar,  e  lieto  iu  vista 


(i)  Vergilio,  parlando  della  sementa ,  Georg,  lib,  i» 
Ante  Ubi  Eoae  Atlantides  abscondantur , 
Gnossiaque  ardentis  decedat  stella   Coronae , 
Debita,  quam  sulcis  committas  semina  ,  guamque 
Invitae  properes  anni  spen  credere  terme. 
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8io   Dia  principio  telice  a  i  suoi  deslri  . 

Chi   poyscvlessc  il  pian,  che  dritto  guarde 
L'aUo  punlo  d'Apollo,  aprico    e  trito, 
Qie'.  bealo  ^aria;  che  benché  il  colle 
Pien  la  più  forte  il  gran  ,  ne  torna  al  fine 

8i5  Tane  poco  al  Villan  ,  che'l  figlio  plora. 
(i)  Ov'  è  grasso  il  terreu  ,  raen  seme  spanda  ; 
P^el  più  magro  e  sottil  più  sia  cortese  : 
Getti  più  raro   il  gran   quel   ch'èprimajo, 
O  che  nel  seminar  piovoso   ha  il  cielo  ; 

820  Più  spesso  ,  e  folto  ,  olii  più  tardo  indugia , 
O  che  '1  tempo  seren  iuc-ontra  a  sorte  : 
Poi  con  r  aratro  in  man  solcando  muova 
Il  ricco  campicel  de  i  nuovi  semi  , 
Dietro  a  cui  seguan  poi  la  sposa  e  i  figli  , 

8^5   Che  con  le  marre  in  man  ricuopran  sotto 
Quel  gran  eh'  appare  ,  e  l' indurate  zolle 
Rompau  premendo,  che  ove  sia  più  trito 
Da  costoro  il  terren  ,  più  lieto  viene  . 
Pongan  cura  tra  lor  eli  e  '1  dritto  solco 

83o  Sia  ben  purgato  sì  ,  che  nessun  Iruove 

La  piovut' acqua  in  lui  rilegno  ,  o  impaccio; 
Che  se  in  esso  riman    facendo  il  nido, 
Nel  primo  germinar  ancide  il  grano . 
In  si  fatta  stagion  si  puotc  ancora  , 

835  Per  chi  n'abbia  desir ,  sementa  dare 
Al  crescente  Pesello  ,  al  verde  lino , 
All'amaro  Lupino,  a  molte  insieme 


(1}  Palladio  lib.  12.  t.  i.  trattando  delle  regole  per 
ben  seinii).<re,  scrisse,  che  Pingue  jugerum  sex  modii  oc- 
cupant  5  mediocre  ampLius  . 
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Delle  biade  miglior  ,  eh'  a  dirne  il  vero , 
Araan  più  che  Scorpion,  l'Aquai  io,  e  i  Pesci. 
Mentre  ch'Apollo  ancor  le  pingue  scalda,       840 
(i)  Tor  si  conviene  airiimil  Pecorella 
La  seconda  sua  gonm  ,  aflui  che  possa 
Yestirse  in  tanto ,  e  non  la  truove  il  gelo 
(2)  Disarmata  ver  lui,  piangente  e  grama; 
E  la  seconda  volta  all'Api  a\are  845 

Scemar  dell'  esca  ;  e  perchè  al  crudo  verno 
L'  andar  peregrinando  è  lor  conteso , 
E  di  frondi  ,  e  di  lior  la  terra  è  nuda. 
Sia  cortese  la  man ,  che  questo  adopra  . 


(i)  Sogliono  i  Pastori  tosare  le  pp(rore,e  levar  loro 
la  lana ,  due  volte  l'  anno ,  cio^  nella  Primavera  ,  e  nel- 
r  Autunno  ;  e  però  la  lana  di  Primavera  chiamasi,  Mag- 
gese ,  e  quella  dell'  Autunno ,  Settembrina  . 

(2)  La  voce  Grama  significa  mesta  ,  malinconica  , 
piena  di  triste/za  ;  la  qual  voce  viene  dal  verbo  Grama^ 
re ,  che  significa  far  mesto ,  attristare  ;  e  questo  verbo 
vien  fatto  derivare  d^l  latino  ,  dal  Castelvetro  nelle  Giunte 
al  primo  libro  del  Bembo  ,  colle  seguenti  parole  .  Gra- 
mare  viene  da  Gramiae.  latino  ,  che  signijìca  lagrime  a^ghiac- 
date^  che  nuocono  agli  occhi  :  Gramare  adunque  signijìca  far 
lagrimoso  s  e  tristo. 
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(i)  Oanto  Vecchio  divin  di  Giove  padre , 
Che  dell'  antica  Italia  in  tanta  pace 
Tenesti  il  Regno  ,  e  ne  mostrasti  il  primo 
Dell'  inculto  terren  la  miglior  esca , 
5     Vieni  ,  o  sommo  Sigpor ,  e  teco  adduci 


(i)  Macrobio  nel  lib.  i.  de'  Saturnali  cap.  7.  narra, 
che  Saturno  fu  ricevuto  da  Giano  in  Italia,  ovvero,  per 
parlare  più  particolarmente ,  nel  Lazio  ,  che  ivi  regnarono 
insieme ,  che  insegnò  agli  abitanti  di  quei  luoghi  1*  agri- 
coltura,  e  che  vi  fece  fiorire  la  Pace  ,  l'Abbondanza ,  e 
la  Giustizia  ;  e  tutto  ciò  si  conferma  dalle  seguenti  pa- 
role dello  stesso  Macrobio .  Hinc  igitur  Janus  ,  cum  Sa- 
turnum  classe  perveclum  exceplsset  hospido  ,  et  ah  eo  edoctus 
peritiam  ruris  ,  ferum  illuni  ,  et  rudem  ante  fruges  cognitas 
victum  in  melius  redegisset ,  regni  eum  societate  muneravit . 
Cum  primus  quoque  aera  signaret ,  sen'avit  et  in  hoc  Saturni 
reverentiam  ;  ut  quoniam  rlle  navi  fuerat  advectus  ,  ex  una 
quidem  parte  sui  capilis  efjlgies^  ex  altera  vero  navis  expri" 
meretur  ^  quae  Saturni  memoriam  etiom  in  posleros  vropaga- 
ret .  ^s  ita  Juisse  signatum  ,  hodìcque  inteUigitur  in  aleae 
lusu  f  cum   pueri  denarios  in   sublime  jactantes  ,  capita  ,  aut 
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Il  tuo  amico  Bifronte  ,  che  ti  porse 
Al  tuo  primo  arrivar  cortese  ,  e  largo 
Di  quel  che  possedea  la  maggior  parte  : 
Yieu ,  che  in  onor  di  voi  cantar  intendo 
(i)  Dell'algente  stagion  ,  eh' a  voi  sacrata  io 


navia  ,  lusu  teste  vetustatis  ,  exclamant .  Hos  una  concordes 
regnasse  ,  vicinaqae  oppida  opera  cojxmuni  condidkse  ,  praeter 
Maronem  ,  qui  refert  :  Janiculum  kuic ,  ilU  fuerai  Saturnia 
nomen ,  etiam.  illud  in  promptiL  est ,  quod  posteri  quoque 
duos  eis  continuos  menses  dicarunt^  ut  Uecember  sacrurn  Satur- 
nOy  Januarius  alterius  vocabulum  possideret.  Cuin  inter  haec  su- 
bito Saturnus  non  comparuissety  excogitavit  Janus  honorum  ejus 
augmcnta  ;  ac  primum  lerram  omnem  ,  ditioni  suae  paren- 
tela ,  Satarniam  nominmit  :  arani  deinde  cum  sacris  ,  tam- 
quam  Deo  condidit ,  quae  Saturnalia  noniinavit  .  Tot  saeculis 
Saturnalia  praecedunt  Romanae  Urbis  aetatem .  Observari  igi- 
tur  eum  jussit  majestate  religionis ,  quasi  vitae  auctorem  .  Si- 
mulacrum  ejits  indicio  est  ^  cui  falcem  insigne  messis  adjecit . 
Huic  Deo  Insitiones  surcuLorum^pomorumque  educationes  ,  et 
omnium  ejuscemodi  ferUlium  tribuunt  disciplinas  .  Cyrencnses 
etiam  cum  rem  divinam  ei  faciunt  ,  Jlcis  recentihus  coronane 
tur  ,  placcntasque  mutuo  missilant  y  incllis  ,  et  fructuum  re- 
pcrtorem  Saturnum  aestimanles .  Hunc  Romani  etiam  Stercu- 
tum  vocant  ,  quod  prius  stercore  fecundilatem  a^ris  compa- 
raverit  .  Di  Saturno  pure  disse  Vergilio  nel  lib,  8.  del- 
l' Eneide  . 

Primus  ab  aelherio  venit  Saturnus  Olympo  ^ 
Arma  Jovis  fugiens  ,  et  regnis  cxsul  ademtis  . 
Is  genus  indocile ,  ac  dispersum  montibus  altis 
Composuit ,  legesque  dedit  ,  Latiumque  vocari 
Maìuit ,  his  quoniam  latuisset  lutus  in  oris  . 
Aursaque ,  ut  perhibent^  ilio  sub  Rege  fuere 
Saccaia  :  sic  placida  populos  in  pace  regebat . 
(i)  Con  gran  letizia,  e  libertà  si  celebravano  nell' an- 
tica   Roma  le  Feste  Saturnali   in   onore    di    Saturno    sul 
principio  dell*  Inverno  ,  cioè  intorno  alla  metà  del  mese 
di    Dicembre  :    Macrobio    lib.    i.  cap.  io.    Apud    mnjorcs 
nostros  Saturnalia  die  uno  JìniebanLur,  qui  erat  a.  d.  quartumde- 
simum    Calendas    Januarias  ;   sed   poslquam  C.   Caesar  huic 
mcnsi  duos    addidit  dies ,  scxlodecimo  coepla    celehrari  .  Ea 
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Fu  per  celeste  dono,  e  notte  e  giorno 
Gli  incensi ,  i  sacrificj  ,  i  lieti  canti 
Spende  in  nome  di  Voi ,  Saturno ,  e  Jano  - 
Già  l'acceso  Scorpion  da  i  raggi  oppressa 

l5     ]Von  sente  più  la  venenata  coda; 
Già  il  famoso  Chiron  vicino  invita 
Che  neir  albergo  suo  discenda  il   Sole  ; 
Già  si  veggon  tuffar  nel  fosco  Occaso  , 
Pria  che  ritorni  il  dì,  con  l'altre  cinque 

20     Taigete ,  e  Merope  ,  e  in  fronte  al  Toro 
Di  tempesta,  e  di  gel  ci  fanno  segno. 
Or  nuove  arti  ritruovi ,  or  nuovi  schermi 
Contro  all'armi  del  verno  il  buon  Tillano  , 
die  lo  torna  a  ferir  con  nuovi  assalti . 

25     Nel  suo  primo  apparir  pensiero  avaro 

Non  ti  muova  ad  oprar  l'Aratro  ,  e  '1  Bue 
Per  la  terra  impiagar  ;  che  troppo  fora 
Il  folle  affaticar  dannoso  ,  e  grave . 
Pur  poi  che  dopo  lui  veloce  ,  e  snella 

3o     Ha  seguito  un  viaggio  in  ciel  la  Luna, 
E  eli'  ei  dell'  età  sua  già  compie  il  terzo , 
E  sia  il  tempo  sercn  ;  ben  puote  allora 
L'asciutto  campicello  ,  il  colle  ,  il  monte 
Cominciai-se  a  toccar  (2);  ma  il  grasso ,  e  molle 


re  factum,  est ,  ut  cum  vulgus  ignoraret  certum  Satum  alio  rum 
diem  ,  nonnullique  a  C.  Caesare  inserto  die ,  et  alii  vetere  more 
celehrurent ,  plures  dies  SaturiialUi  numerarentur  :  licet  et  apud 
veteres  opinio  fuerit ,  srptem  diebus  peragi  Saturnalia  ;  si 
opinio  vocanda  est ,  quae  idoneis  firmatur  auctoribus . 

(i)  Intorno  al  tempo  ,  in  cui  si  debba  lavorare  la 
terra  ,  che  per  sua  propria  qualità  sia  grassa  ,  così  scrisse 
Yergilio  Georg,  lib.  i. 
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A  più  lieta  slagioii  sì  serve  intero .  35 

Con  la  vanga  maggior  rivolga  appresso 
Il  più  caio  terren  ;  eh'  ivi  entro  possa  , 
Quando  il  tempo  sarà  ,  versare  i  semi 
De  i  ventosi  iegumi  ,  e  d'altre  assai 
Biade  miglior,  che  '1  vomero  hanno  a  schivo.     4° 
Poi  volga  il  passo  alla  seconda  cura 
De  i  merli  prati ,  e  so])ra  quelli  sparga 
Quel  sotlil  seme  ,  che  negleJto   resta 
Sotto  il  tetto  talor,  ove  il  fien  giacque. 
Già  quel  eh' ogìii  altro  di   laidezza  avanza,     4^ 
11  buon  frutto   di  Palla  ,  il  verde  manto 
Volge  in  oscuro  ,  e  ti  dimostra  aperta 
La  sua  maturità  ,  che  eiunije  a  riva  . 
(i)  Muovausi  adunque  alior  la  sposa  e  i  figli 


ergo  a§e  ,  terme 

Pingue  solum  primis  exemplo  a  mensih:t<:  anni 
Fortes  ìnvertant  tauri  ,  gleha^que  jacentes 
Pun,-erulcr!ta  coquat  muluris  solibus  aestas . 
(2)  Varrone  lib.  i.  cap.  58.  insegnò,  che  si  debbo- 
no cogliere  le  Ulive  nella  seguente  maniera  ,  Olcam. ,  quam 
manu  tangere  pcssis  e  terra,  aut  scalis  ^  legere  oportet  potius 
i]uam  quatcre ,  quod  ea  ,  quae  vapulnvit  ,  inarescit ,  ncc  dat 
tantum  elei;  quae  manu  striata,  melior ,  et  quae  dig'tis  nu- 
dis  ,  laudahilior  ,  quam  illa  quae  cum  digitalibus  .  Duricies 
enim  eorum  non  solum  stringit  haccam  ,  sed  etiam  ramos 
glubit ,  ac  relinquit  ad  gelicidium  retectos ,  quae  manu  tnngi 
non  poterunt ,  ita  quati  debent  ,  ut  arundine  potius  ,  quam 
pertica  feriantur  .  Gravior  enim  plaga  medicum  quaerit  ,  qui 
quatiet  ,  ne  adversam  caedat  ;  saepe  enim  ila  percussa  olea  , 
secum  defert  de  ramulo  partem  ;  quo  facto  ^  fructum  amittunt 
posteri  anni,  ut  hncc  non  minima  caussa ,  quod  cliieta  di- 
cantur  alternis  annis  non  ferre  frucLus  ,  aut  non  aeque  ma- 
gnos  ,  Plinio  lib.  16.  cap.  3.  rapportando  una  anticliiss'i- 
nia  Legge  ,  che  dispone  del  modo  di  coglier  le  Ulive 
ruature ,  cos»  lasciò  scritto  .  Quippe  Clivantitus    Lex   anli- 
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So     A  dispogliar  1'  Uliva ,  e  ponga  cura  , 

Che  si  coglian  con  man  senza  altra  offesa  : 
Par  quando  forza  sia ,  Ijattendo  in  alto 
Farle  a  terra  cader ,  men  sia  dannosa 
D^l  robusto  baston  la  debil  canna  ; 

•£5     ]\Ia  dolcemente  percotendo  in  guisa 

Che  '1  pi(;ciol  ramuscel  con  lei  non  vegna,; 
Perchè  vedresti  poi  qualch'  anno  appresso 
Steril  la  pianta;  ed  è  credenza  in  molti 
Che  ciò  sia  la  cagion,  ch'il  più  del  tempo 

6o     II  secondo  anno  sol  ci  apporte  il  frutto . 
Chi  il  dolce  più  che  l'abbondanza  slima 
In  quel  santo  liquor  ,  le  coglia  acerbe  ; 
E  chi  il  contrario  vuol ,  quanto  più  indugia, 
Tanto  più  colmerà  d' olio  i  suoi  vasi . 

65     (i)  Densi  l'Ulive  poi  comporre  insieme 


qidssima  fuit  :  Ùleam  ne  stringito  ,  neve  verberato  ,  Qui  cauUs~ 
sime  agunt ,  arundine  levi  iclu ,  nec  adversos  perculiunt  ramos  ; 
sic  quoque  alternare  fructus  cogitar  ,  decussis  germinibus  .  In- 
torno a  questa  particolar  materia  diede  gli  stessi  inse- 
fjnamenti  Piero  Vettori  nel  suo  bellissimo  Trattato  delle 
Lodi ,  e  della   Coltivazione  degli   Ulivi  . 

(i)  Prende  adesso  a  trattare  il  nostro  Poeta  del  mo- 
do ,  col  quale  debbonsi  disporre  le  Ulive  ,  per  cavarne 
r  Olio  .  Varrone  ancora  lib.  i.  cap.  55.  con  insegnamenti 
molto  somiglianti ,  scrisse  ,  che  ,  Haec  ,  de  qua  Jìt  Oleum  ^ 
congeri  solet  acervatiin  per  dies  singulos  in  tabulata^  uti  ibi 
mediocritcr  fracescat ,  ac  priinus  quisqne  acervus  demittatur 
per  series ,  ac  vasa  olearia  ad  trapeta  ,  in  qua  eam  tereat 
molae  oleariae  e  duro  ,  et  aspero  lapide  .  Olea  leda  si  ni" 
mium  dia  fuerit  in  acervis  ,  calore  fracescit ,  et  oleum  foeti- 
dum  Jìt ,  itaque  si  nequeas  mature  conjìcere ,  in,  acervis  ja~ 
dando  ventilare  oportet .  Ex  olea  fructus  duplex  .  Oleum  ^ 
qund  omnibus  notum ,  et  amurcar,  cujus  utilitatem  ,  quam 
ignorant  plerique  ,  licet  videre  e  torculis  oleariis  flnere  in 
agros  j  ac  non  solum  denigrare  terram  ,    sed  mullUudiuf  fa- 
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lu  brevi  monlicei  ristrette  alquanto: 

Perchè  il  caldo  tra  loro  aftìiia  in  tutto 

Quella  maturità  ,  cjual  pensa  alcuno 

Che  sopra  l'arhor  suo  per  tempo   mai 

IVon  potrebbe  acquistar  :  così  crescendo  70 

Si  va  dentro  l'umor:  ma  guardi  pure 

Di  non  troppo  aspettar;  che  prenda  poi 

E '1  sapor  ,  e  l'odor,  ch'offende  altrui. 

S' e  pur  forza  indugiar  ,  sovente  il  giorno 

L  apra,  e  rinfreschi  ventilando  in  alto:  76 

Cerchi   a  premerle  poi  la  grave  mole  , 

Aspra  quanto  esser  può  ,  rigida  ,  e  dura  ; 

E  ben  purgate  pria  da  foglie  ,   e  rami 

Al  pesante  suo  incarco  le  commetta: 

Discioglial  tosto ,  che  dannaggio  avrebbe  80 

Dalla  vii  compagnia  dell'atra  amurca: 

La   qnal  non  dee  però  gettais<i  indarno 

Dal  discreto  Villan,  che  sa  per  pruova 

Quanto  a  gli  arbori  suoi  giovò  talora  , 

E  quante  erbe  noccnti  ha  spente ,  e  morte,     85 

E  ch'ungendone  i  seggi ,  l'arche,  e  i  letti, 

1  vermi  ancise  che  lor  fanno  oltraggio . 

Quinci  dentro  forbiti ,  e  saldi  vasi 

L'  umor  ,  eh'  è  giunto  al  suo  perfetto  stato , 

Dispensi  ,  e  cuopra ,  e  gli  procacci  albergo     go 

Tepido  ,  e  dolce  ,  ove  trapasse  il  lume 

Del  mezzo  giorno  ;  che  dell  Orse  ha  tema . 


cere  sterilcm ,  cum  is  humor  modicus  cum  ad  muUas  res^tum 
ad  agriculturam  pertineat  vehementer ,  quod  circum  arborum 
radiccs  infundi  solet  ^  maxime  ad  oleam  ,  et  ubicurrufue  in 
agro  herba  nocet  . 
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Or  la  tagliente  scure  il  buon  A^illano 

Prenda  ,  e  felice  i  folti  boschi  assaglla  , 

95     E  le  valli  palustri  ,  e  i  monti  eccelsi; 
Or  il  Frassln   selvags^io  ,  or  l'alto  Pino, 
E  quegli  arbor  miglior,  ch'ivi  entro  vede. 
Tronchi  e  rlcida  ,  e  uol  ritenga  orrore 
Che  si  cruccino  in  ciel  Tirintio  ,  e  Giove  : 

100  Ch'egli  han  sommo  piacer  che'l  buon  cultore. 
Che  sovente  lor  poi  gli  altari  incende , 
Fermi  ,  e  sostegna  1'  innocente  albergo  ; 
E  l'aratro,  e '1  marron,  con  gli  altri  arnesi. 
Che  traggan  dal  terrea  più  largo  il  frutto, 

io5  De' famosi  arbor  suoi  componga,  ed  armi; 
(i)  Che  questa  è  la  stagion,  che'l  freddo 
e  '1  ghiaccio 


(i)  Bernardo  Davanzali  nella  sua  Coltivazione  Tosca- 
na cos\  lasciò  scritto  del  tempo  in  cui  deesi  trigliare  il 
Legname  .  TngUsi  ogni  legname  di  Verno  ,  dalla  Luna 
d'  Ottobre  a  quella  di  Gennajo  :  cioè  dal  Jìae  drl  vecchio  ài 
cominciar  del  nuovo  ingenerare  ;  il  quale  intervallo  siccome 
è  contrario  al  generare  ,  e  al  corrompere  .  così  è  proprio 
del  conservare  .  Allora  V  umor  delle  piante  corre  alle  barbe 
a  nutrire  il  calor  naturale  ,  che  quivi  si  ritira  ,  jiiggendo  il 
freddo  suo  nimico ,  che  domina  ,  onde  il  pedale ,  e  i  rami 
rimasi  senza  caldo  ^  e  senza  umido  dentro  ,  e  offesi  di  Juori 
dall'  aer  freddo  ambiente^  dalle  nevi  ^  e  da'  venti s  serrano 
quasi  le  finestre  de' pori,  e  si  ristringono,  e  rassodano  ^  e 
in  tale  stato  tagliati  i  legnami^  in  tale  si  mantengono  poi ^ 
cioè  sodi  ^  granati,  asciutti^  e  quasi  eterni  Dove,  passato 
Gennajo  .  per  lo  Sole  ,  che  comincia  a  intiep'dire  ,  escono 
dalle  barbe  il  calore.,  e  l'umore.,  gratissimo  succhio  degli 
alberi^  che  se  ne  impregnano  ^  ■  ingrossano  e  inteneriscono. 
Ed  essendo  tagliati  in  tal  essere  quella  umidezza  ,  eh  egli 
hanno  in  corpo,  dalla  stagione  riscaldata  .  ingenera  tarli ^ 
o  altro  fastidio  ,  e  corrompe  ,  e  guasta  i  legni  ,  i  quali  per 
esser  corpi  tronchi ,  e  morti ,  non  la  posson,  ccl  calor  natila. 
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Hall  cacciato  il   ^uor,  conslrelto  il  caldo 
Sotterra  a  dentro  all'  ultime  radici  , 
Che  d'ogni  intormità  daii  lor  cagioue: 
E  tanto  più  se  della  Luna  il  lume  iio 

Vedrà  indietro  lornarse  ,  il  cui  valore 
Toglie  a  Teti  l'umor,  non  pur  a  i  boscbi . 
Poi  che  tagliati  avrà  ,  sospenda  al  l'iimo 
Quel  che  si  denno  armar  di  acuti  t'erri 
Da  impiagar  le  c.impagne  a  miglior  giorni:    n5 
Gli  altri  ,  eh'  a   fabbricar  capanne  ,  e  tetti 
Furo   in  terra  abbattuti  ,  alquanto  tempo 
Seccar  gli  lasse,  e  poi  gli  ponga  in  opra  . 
Ove  non  venga  umor  ,  né  scenda  pioggia  , 
Perchè  dolce  e  leggier,  l'Abeto  è  il  meglio.    120 
Posti  dentro  al  terien  ia  Quercia,  e'I  Cerro 
Più  d'altri  bau  vita:  il  Popolo,  e  l'Ontano 
Sott'acqua ,  o  presso  al  rio  :  copeito  il  t'aggio 
Molto  incarco  sostien  :  Frassini  ,  ed  Olmi , 
Se  lor  togli  il  piegar  ,  sou  duri  e  forti  :         125 
Ma  il  robusto  Casla^no  oeni  altro  avanza 
In  durar ,  e  portar  gravezza  estrema  . 
Da  vestir  forma  in  se  per  dotta  mano 
D'onoralo  scultor  d'uomini  e  Dei 
Più  di  tutti  è  richiesto  il  Salcio  ,  e'I  Tiglio ,   i3o 
E'I  colorato  Busso  :  il  Mirto,  e'I  Cornio 
A  far  r  aste  miglior  possenti  a  guerra  : 


rale,  che  spento  è,  consu-nare ,  e  vegetando  adoperare^  come 
vivi  facieno  .  E  quando  per  diligente  cura  la  della  umidezza 
pur  s'asciugasse,  e'I  legname  di  lei  voto  restando,  necessd- 
riamenle  ne  diviene  stopposo  ,  vano  ,  frale  ,  e  Leggiere  ;  dove 
r  altro  tagluiLo  a  buona  stagione  è  sodo  ,  Jerrigno  ,  e  ner- 
boruto ,  e  pesante  . 
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PIÙ  rendevole  all'  arco  è  il  crudo  Nasse  : 

Sovra  r  onde  correnti  il  leggiero  Alno 

i35  Volentier  nata  ;  e  ben  sovente  danno 
Nella  scorza  dell'Elee  al  regno  loro 
L*api  il  gran  seggio,  e  nel  suo  tronco  ancora 
Già  per  soverchio  umor  corrotto  e  cavo . 
L'  odorato  Cipresso  in  più  leggiadri 

140  Delicati  lavor  si  mette  in  uso , 

Da  servar  gli  ornamenti ,  e  i  dolci  pegni 
D' amorosa  donzella  ,  che   tacendo 
Cela  in  seno  il  desio  del  nuovo  sposo  . 
Né  si  dee  non  saver  come  ciascuno 

145  Arbor,  che  in  quella  parte  i  rami  stese 
Che  guarda  al  mezzo  dì ,  miglior  si  truova; 
L'  altro  a  Settentrion  più  dritto  ,  e  bello 
Si  dimostra  ,  e  maggior  ;  ma  il  tempo  in 

bre^ 
Scuopre  difetto  in  lui,  che '1  tutto  appaga: 

l5o  Questo  è  il  tempo  a  tagliar  la  canna,  e'I  palo, 
E  i  vincigli  soltil  dal  lento  Salcio  , 
Che  sien  secchi  dappoi  quando  conviene 
La  Vite  accompagnar  nel  nuovo  incarco  . 
Or  si  deggion  purgar  le  siepi  intorno 

l55  Che  sien  soverchie  ,  e  riportarne  a  casa 
Per  r  ingordo  cammin  \  esca  novella  . 
Quinci ,  senza  indugiar  ,  zappar  a  dentro 
L'  util  canneto  ,  che  ti  porti  allegro 
Nell'altro  anno  a  venir  1'  usata  aita  . 

160  Già  il  più  vecchio  letame,  eh'  a  questo  uso. 
Ove  la  pioggia   e  '1  Sol  lo  bagni    e  scaldi  , 
Riponesti  a  linar  gran  tempo  innanzi  , 
Sopra  i  ghiacciati  monti  ,  e  freddi  colli 
Con  la  Treggia  ,  e  col  Bue  portar  si  deve. 
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Ora  è  l'ora  miglior,  che  no7i  si  sliirLa  i65 

Da  qualche  opra  maggior,  che'l  buon  Bliolco 
(i)  In  questa  parte  e'n  quella  aUorno  vada 
Là  ve  il  popol  s'  aduna  a  i  giorni  eletti 
Pronto  al   guadagno,  con  armenti  e  gregge. 
Ivi  r  infermo  Bue  cangi  in  più  forte  170 

Giungendo  il  prezzo,  e  quel  l'antico  e  tardo. 
Già  del  giogo  impotente ,  ingrassi ,  e  quivi 
Lo  venda  a  quei,  che  ne  fanno  esca  altrui: 
(2)  Dappoi  qualche  A  itel,  qualche  Giovenco 
Quasi  selvaggio  ancor  procacci  allora  ly^ 

Per  nulrirse,  e  domarse;  acciò  che  in  breve 
Quanto  perdeva  in  quei,  risiere  in  questo. 


(i)  Vuol  dire  il  nostro  Autore,  che  il  Bifolco,  per 
comprare  i  nuovi  Buovi  vada  ne  i  giorni  detcrminati  in 
quelle  Castella,  dove  si  tiene  il  Mercato,  per  provveder- 
si di  quegli  animali  ;  poiché  in  Toscana  si  costuma , 
che  i  diversi  popoli  di  essa  si  radunino  nelle  più  como- 
de Castella  ,  ed  ivi ,  ne  i  giorni  assegnati  ,  facciano  il 
Mercato  del  Bestiame,  delle  Grasce,  e  d'altre  robe, 
che  possono  abbisognare  :  e  per  ciò  Giovanni  Morelli 
nella  sua  Cronica  ,  parlando  del  Mugello ,  che  è  una 
piccola  Provincia  del  Fiorentino  Territorio,  appiè  del- 
l'Appennino ,  disse  così  :  Appresso  vi  vedrai  a  tutte  queste 
castella  fare  mercato  ogni  quindici  dì.  partitamenle  alV  uno  ^ 
e  all'  altro  ,  come  tocca  ,  e  a  questi  mercati  vedi  tutto  il 
Mugello  ,  ciascuno  o  per  vendere ,  o  per  comperare  sua  mef» 
canzia  . 

(2)  Delle  qualità ,  che  debbono  avere  i  Buoi ,  ac- 
ciocché possano  dare  buona  speranza  di  ben  riuscire  al- 
l'aratro  ,  si  veda  Columella  lib.  6  cap.  i.  De  Bubus  ptt- 
randis  ,  alquc  emendis  ,  eorumque  forma  ;  dove  tra  V  altrp 
cose  dice  ,  che  Parandi  sunt  Boves  novelli .  quadrati , 
grandibus  membris  ,  cornihus  proceris  ,  ac  nigrantibus ,  et 
robuflis  ,  fronte  lata  et  crispa  ,  hirtis  auribus  ^  ocuUs ,  et  la- 
biis  nigris,  ec.  Corrisponde  alla  pajro^  Toscana,  Giov»«- 
chi }  quel  Boves  novelli , 
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IVon  si  lascie  invecchiar  sotto  V  albergo 
Il  suo  pigro  Asiaci  :   guardi  alle  gregge, 

l8o  E  rinnuovi  tra  lor  chi  troppo  visse  . 
Poi  ,  per  liti  schifar  dal  mal  vicino  , 
MAuifeslo  segnai  di  ferro  e  foco 
Lor  faccia  tal,  che  non  vi   \aglian  frode. 
Or  perchè  le  campagne,  e  i  nudi  colli 

l85  Non   hau  più  da  nodrir  gli  erranti  Buoi  , 
Sotto  il  tetto  di  quei  di  nuovi  cibi 
La  mensa  ingombri;  e  perchè  spesso  il  fieno 
Manca  in  più  luoghi,  e  per  se  stesso  ancora 
Non  gli  basta  a  tener  le  forze  intere , 

igo  (i)  Le  Cicerchie,  e  i  Lupin  fra  Tonde  posti 
Gran  tempo  a  macerar  con  trita  pagha 
Mischiar  si  deve  ;  e  se  non  hai  legumi 
Puoi  la  vinaccia  tor  ,  che  dà  vigore 
Non  men  che  quelli ,  e  vie  miglior  si  truova 

ig5  La  men  pressa,  e  lavata,  che  di  vino 
E  di  vivanda  in  un  forza  ritiene  , 
Onde  lieti  si  fan  ,  lucenti  ,  e  grassi . 
Non   rifiutan  talor  la  secca  fronde 
Della  Vile ,  dell'  Elee  ,  e  dell'  Alloro  , 


(0  Scrisse  Coìumella  nel  lib.  6  cap.  3  ,  che  Bubus 
autem  prò  temporibus  anni  pavula  dispensantur  .  Januario 
mense  singuUs  fresi ,  et  aqua  macerati  ervi  quaternos  sextU' 
TLOS  mistos  paleis  dare  convenite  vel  lupini  macerali  modios ^ 
vel  ticerculae  maceraiae  semodios ,  et  super  haec  affaiim  pa- 
leas  ;  licet  etiam,^  si  sit  leguminum  inopia  ,  et  eluta  ^  et  si- 
cata  vinacia  ,  quue  de  lora  eximuntur  cum  paleis  miscere , 
TVec  dubium  est ,  quia  ea  longe  melius  cum  suis  folliculis  an- 
te quam  eluaiUur  ,  praeberi  possint .  Nam  et  cibi ,  et  vini 
vires  habent .  nitidumqae  ,  et  hllare ,  et  corpulentum,  pecus 
faciunt  : 
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E  del  Ginepro  umil ,  che  punga  meno  ,        200 

Con  la  Dodonea  ghianda  ;  avvegna  pure 

Che  scabbiosi  alla  fin  gli  può  far  questa . 

L'altre  gregge  minor  1' istessa  cura 

Quasi  bau  che  c|uelli  alla  stagion  nevosa . 

Ma  pcrch'  oltra  il  cibar ,  conviensi  ancora     2o5 

Ch€  1  bifolco  e'I  pastor  pio  veggia  inuanti, 

Che  nulla  infermità  lor  faccia  offesa  ; 

Ma  che  '1  natio  valor  rimanga  inteio  , 

Ed  or  più  che  già  mai ,  che  l'acqua  ,  e'I  gelo, 

E  sovente  il  digiun  più  danno  reca,  2 IO 

Che  del  Luglio  il  calor  ;  prendasi  adunque 

Cipresso  ,  e  'ncenso ,  eh'  una  notte  sola 

Tenne  sotto  al  terrew  uelT  acqua  immerso  ; 

E  per  tre  gloini  poi  lo  doni  a  bere 

Al  mansueto  Bue;  ma  questo  lasse  2i5 

Anco  a  i  tempi  miglior,  non  pur  al  verno. 

(i)  Chi  gli  spinge  talor  dentro  alla  gola 

Intero  ,  e  crudo  a  viva  forza  un  uovo , 

Poi  r  odorato  \  in  ,  dove  sia  misto 

Dell'  aglio  il  sugo  ,  nelle  nari  infonde ,  220 

La  tristezza  gli  ammorza,  e'I  gusto  accende. 

Altri  mctton  nel  Vino  olio,  e  mai'robbio  ; 


(i)  Registrò  più ,  e  varie  medicamenti ,  per  le  ma- 
lattie degli  animali  Bovini  Columella  nel  cap.  4  del 
lib.  6  e  segnatamente  tra  gli  altri  i  segwenli .  Saepe  etiam, 
languor  ,  et  nausea  discutUur  ,  si  integrum  gaUinaceum  cru- 
dum  ovum  jejunis  faucibus  inseras  ,  ac  postero  die  spicas 
ulpici  ,  vel  alia  cum.  media  vino  coiiteras  ,  et  in  naribus  in- 
fundas  ;  neque  kaec  tantum  remedia  salubritatem  faciunt  . 
Multi  et  largo  sale  miscent  pabula  ,  quidam  marrubium  de- 
derunt  cum  oleo  ,  et  vino  ,  quidam  porri  Jìbras  ,  alii  granq, 
CJiuris,  alti  sabinam  hcrbam  y  rutamgue  cum  mero  diluunt  , 

Alamanni  q 
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Altri  mirra  ,  altri  porri  ,    altri  savina  , 
Altri  della  Vite  alba  ,  altri  scalogni , 

225  Chi  il  minuto  Serpillo  ,  e  chi  la  Squilla  , 
E  chi  d'  orrida  Serpe  il  trito  scoglio  , 
Che  scaccian  tutto  il  mal,  purgan  le  membra, 
E  le  fanno  al  lavor  robuste  ,  e  ferme . 
Ma  sopra  ogni  altra  al  fin  la  negra  Amurca 

33o  Per  ingrassar  gli  armenti  ha  più  virtude  ; 
E  felice  il  Villan  ,  che  a  poco  a  poco 
Gli  può  tanto  avvezzar,  che  d'essa  al  pari 
Delle  Biade ,  e  del  Fieu  gli  renda  ingordi  ! 
(i)  Poi  guardi  bea  ch'ai  suo  presepio  intorno 

235  L'  importuna  Gallina  ,  o  '1  Porco  infame 
Non  si  possa  appressar  ,  che  d'  essi  scenda 
Penna  ,  o  lordura  ,  che  n'  ancise  spesso  ; 
IN  è  il  tuo  picciol  figliuol  per  colli  e  prati 
L'  affanni  al  corso  ,  che  soverchia  noja 

240  Così  grave  animai  ne  sente  e  danno. 

Or  che  già  scorge  alla  grassezza  estrema 
Tra  la  Quercia,  e'I  Castagno  il  Porco  ingordo, 
(2)  Tempo  è  di  far  della  sua  morte  lieta 
L'  alma  Inveutrice  delle  bionde  spighe  : 

^4^  E  quando  gira  il  ciel  più  asciutto,  e  freddo 
Seppellirlo  nel  Sai  per  qualche  giorno  ; 


(i)  Il  diligentissimo  Columella  lib.  6  cap.  5  lasciò 
scritto ,  che,  Cavendmn  quoque  est^  ne  ad  praesepia  Sus^  aut 
QalUna  perrepat  .  Nam  hoc ,  quo  decidit ,  immixtmn  pabulo^ 
hubiis  nffert  necem  ,  et  id  praecipue  ,  quod  egerit  Siis  agra  , 
pesUlentiiim  facere  valet  . 

(2)  INIacrobio  Statur.  lib.  i  cap.  12  trattando  di  Ce- 
rere ,  così  scrisse  :  Eamdem  olii  Proscrpinam  credunt ,  por- 
caque  ei  remdivinam  fieri ,  quia  segetem  ,  (juam  Ceres  mor- 
talibus  trihuit ,  porca  depasta  est , 
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Trarlo  indi  poscia  ,  e  lo  tener  sospeso 

Ov'  è  più  caldo  ,  e  più  fumoso  il  loco , 

Esca  e  ristoro  all'  affannata  gente  , 

Che  da  i  campi  a  posar  la  notte  torna  .         2 So 

Tempo  è  di  visitar  le  regie  soglie 

Dell'Api  al  più  gran  gel,  che  dentro  stanno. 

Né  s'  ardiscon  mostrar  la  fronte  al  cielo  : 

E  ben  esaminar,  se  i  lor  tesori 

Sien  ripieni  abbastanza  ;  che  sovente  255 

O  r  avaro  Villan  troppo  ne  tolse , 

O  qualch'  altro  animai  n'  ha  fatto  preda  , 

Oud'al  freddo  e  al  digiun  restano  inferme. 

(i)  Qui  non  gravi  al  cultor  di  propria  mano 

Portar  nuova  esca  ,  delle  arenti  rose  ,  260 

Del  cotto  mosto  ,  delle  più  dolci  Uve  , 

Che  seccò  nel  Settembre  ,  i  verdi  rami 

Di   Timo,  e  Rosmariu  ,  dell'aspra  Galla, 

Del  dolce  Mellifil  ,  della  Cerinta  , 

Della  Ceutaurea ,  del  flore  aurato  ,  265 

Che  gli  antichi  chiamar  ne  i  prati  Amelio  ; 

La  radice  di  cui  bollendo  in  Vino , 

Vien  medicina  ,  e  cibo  in  tale  stato . 

Or  che  1'  opre  maggior  n'  han  dato  loco , 

Esca  il  saggio  cultor  ne  i  campi  suoi  2*70 

Coli  gli  strumenti  in  man ,  donando  loro 

Quanto  possa  miglior  forma  ,  e  misura  : 

Perchè  possa  dappoi  contando  seco 


(i)  Hi  questa  particolar  diligenza,  colla  quale  le 
Api  debbono  esser  custodite  nell'inverno,  si  veda  Colu- 
mella  nel  capo  14  lib.  9  doy«  ancor  di  ciò  distintamen,= 
te  ragiona  . 
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La  sementa  ,  saper  V  opere ,  e  i  giorni 

ayS  Gli'  ivi  entro  ingombra ,  e  die  sicura  faccia 
Dispensar,  e  segnar  le  Biade,  e '1  tempo. 
11  quadrato  più  vai  ;  che  non  è  solo 
Più  vago  a  riguardar  ,  ma  ben  partilo     - 
In  ogni  suo  canton  può  meglio  in  breve 

280  Per  le  fosse  sfogar  1'  onda  soverchia  ; 
Purché  non  molto  di  grandezza  avanzi 
Quel  che  rompe  in  un  dì  solo  un  Bifolco  : 
Perchè  il  dannoso  umor  che  troppo   lunga 
Aggia  il  varco  maggior,  nel  campo  assiede  . 

^85  Nella  piaggia ,  e  nel  colle ,  ove  egli  scorre 
Più  licenzioso  assai  ,  più  spazio  puote 
Cinger  d'  un  fosso  sol  ;  ma  ponga  cura 
Ch' ei  non  rovini  in  giù  rapido,  e  dritto, 
Ma  traversando  il  dorso  umile  e  piano 

3Q0  Con  soave  dolcezza  in  basso  scenda . 

Guardi  poi  tutto  quel  eh'  egli  ave  in  cura. 
Pensi  al  bisogno  ben  ,  eh'  al  maggior  uopo 
Non  s'avveggia  il  Villan  che  i  buoi  son  meno 
Di  quel  eh'  esser  devrieno  al  suo  lavoro . 

2q5  Lìi  dove  il  campo  sia  vestito  ,  e  culto 

Del  sempre  verde  Ulivo  ,  o  d'altra  pianta  , 
Solo  a  tanto  terren  ne  basta  un  paro 
Quanto  in  ottanta  dì  solca  un  aratro  : 
Ma  neir  ignudo  pian  non  gli  è  soverchio 

3oo  Lo  spazio  ax'er,  che  cento  giorni  ingombra: 
Pur  si  deve  avvertir  che  non  son  tutti 
Simiglianti  i  terren  :  (1)  quello  è  pietroso  , 


(1)  Della  diversa  qualità  de  i  Terreni  vedasi  Varro- 
?ie,  che  distintamente  «e  discorre  nel  cap.  11  del  lii».  i. 
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Quello  è  trito  e  leggi er  ,  quello  e  tenace 
Che  ritrai-  se  ne  può  il  vernerò  appena  , 
Onde  spesso  1'  oprar  s'  affretla ,  o  larda  ;       3o5 
Ma  la  pruova  e  '1  \icin  li  faccian  saggio  . 
Già  perchè  spesso  ]>ur  hisogno  avviene 
O  d' alhergo  cangiar  non  hene  assiso, 
O  d'  un  nuovo  compor  ,  che  ila  ricetto 
Del  maggior  tuo  figliuol  ,  che  già  più  volte  3iO 
Veduto  ha  partorir  la  su.a  consorte  , 
E  la  fami^Ua  è  tal  che  fa  mcstiero 
D' altra  nuova  colonia  addurre  altrove  ; 
Ora  è  il  tempo  miglior  di  porre  insieme 
E  la  calce,  e  le  pietre  e  ir-5ecchi  legni  3i5 

Con  la  coperta  lor ,   che  i  tetti  ingombre  : 
Così   tutto  condur  nel  luogo  eletto, 
Perch'ai  bisogno  poi  nuli' altra  cosa 
Ti  convenga  trovar,  che  l'arte,  e  i  mastri. 
Ma  innanzi  a  questo  far,  consiglio  e  senno  320 
Molto  convien  per  disegnar  il  sito. 
Che  come  utile,  e  bel  non  truove  infermo. 
Quel  felice  è  da  dir  che  i  campi  suoi 
Pa  qualcir  alma  città  non  ha  lontani , 
Che  più  volte  raddoppia  a  i  frutti  il  pregio:  325 
Poi  quello  ancor,  che  sentir  puote  appresso 
Franger  Ncttun  ,  e  che  serrato  il  vede 
Tra  colli,  e  scogli,  ove  di  Borea,  e  d'Ostro 
Non  pavente  il  nocchier,  ne  tema  il  legno; 
O  ch'ha  fiume  vicin,  che  il  greve  incarco    33o 
E  scendendo ,  e  montando  in  pace  porte  . 
Ma  perchè  a  questo  aver  talor  contende 
La  nuda  povertà  de  i  pigri  amica , 
Talor  fortuna  ,  che  tra  monti  e  vSassi 
Diede  il  natio  terren  ,  come  si  vede  335 
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L'iudiìstre  Fioreiitia;  che  luuge  ascose 
Intra  l'Alpi,  e  i  torrenti,  all'onde  salse. 
Or  poi  che  contro  al  fato  andar  non  vale, 
(i)  Cerchisi  aver  almen  salubre  il  cielo, 

340  E  fertile  il  terren  ;  che  sia  diviso 

Parte  in  campestre  pian,  e  parte  in  colli. 
Ch'air  Euro,  el  Mezzo  di  voi  tiri  la  fronte: 
Quel  per  più  larga  aver  la  sua  sementa, 
E  dar  caro  ricetto  a  i  verdi  prati , 

345  E  la  canna  nutrirne  ,  il  Salcio  ,  e  1'  Olmo  ; 
Questi  per  rivestir  di  varj  frutti , 
E  lieti  consacrargli  a  Bacco  ,  e  Palla  . 
Altri  alle  gregge  pur  per  cibo  e  mensa 
Lassarne  ignudi  ,  e  per  frumenti  ancora 

35o  Quando  piove  soverchio  usar  si  ponno  . 
Picciole  selve  poi ,  pungenti  dumi 
Si  den  bramar ,  e  le  fontane  vive 
Per  trar  la  sete  il  Luglio  a  eli  orti ,  e  '1  fieno. 
E  sopra  tutto  ben  si  guarde  intorno 

355  Chi  sia  seco  confin  ;  che  minor  danno 
Alle  biade  fiorite  a  mezzo  il  Maggio 
Porta  il  secco  Aquilon ,  o  in  sullo  Agosto 


(i)  Varrone  del  luogo  dove  deesi  fabbricare  la  Vil- 
la, così  lasciò  scritto  lib.  i  cap.  12.  Dandum  operaia , 
ut  potissimum.  sub  radicibus  montis  silvestris  Villani  ponas  j 
ubi  pastiones  sint  laxae  ,  ita  ut  cantra  ventos  ,  qui  saluber- 
rimi in  agro  Jlabunt ,  posita  set  .  Ad  exortus  aequinoctiales 
aptissima  ,  quod  nestaie  knbeat  umhram  ,  hyeme  solem  .  Sin 
cogare  secundum.  Jlumen  aedificare  ,  curandum  ne  adversum 
eum  ponas  ;  hyeme  enim  fiet  vehementer  frigida  ,  et  aestate 
non  salubris  .  Queste  ed  altre  si  fatte  regole  lasciò  nel 
suddetto  citato  luogo  Varrone , 
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L' impia  grandine  a   Bacco ,  o  '1  Marzo  il 

ghiaccio  , 
Che '1  malvaggio  vicino  al  pio  cultore. 
Non  poii  sicuri    andar  armenti ,   o  gregge ,  36ci 
eli'  a  difender  non  va!  pastore  ,  o  cane  , 
Non   può  il  ramo  servar   al  tempo  i  fratti , 
Né  lunghi  giorni  star  la  pianta   verde , 
Ch'  invidiosa  ,   e  rapace  aspra  procella 
Si   può  dir  al  terreo  ,  cui  ]ìresso  giace .         363 
Molti   han  pensalo  già  che  miglior  fosse 
Il   nulla  posseder  ,  che   averse  a  canto 
Chi  ])ur  la  notte,  e  'l  dì  con  forza  ,  e'nganno 
Deir  altrui  faticar  si  pasca  ,  e  vesta  . 
Quanti   han  lassate  già  le  patrie  case  370 

Per  fuggir  i  vicin  ,  (i)  portando  seco 
In  paese  lontan  gli    Dei  Penati! 
Or  non  si  vider  già  si  lieti  campi 
E  r  Albano  ,   e  V  Iber  lasciar  ,    fuggendo 
Del  Nomade  vicin  l' inculla  rabbia  ?  3^5 

Il  Siculo  ,  e  r  Acheo  cangiaro  albergo 
Per  ristessa  cagion  :  (2)  quegli  altri  appresso 


(0  Cioè  portando  seco  tutte  le  loro  sostanze;  poi- 
ché, secondo  la  Teologia  mistica  de' Gentili ,  s'intende- 
va negli  Dei  Penati  comprendersi  tutto  1'  essere  dell'Uo- 
mo ;  e  per  ciò  Macrobio  Saturn.  lib,  3  cap.  4  scrisse  , 
che  Qui  diligentiiis  eriiunt  veritatem  ,  Penates  esse  dixcrunt , 
per  <^uos  penitns  spiramus  ,  per  quos  haheinus  corpus ,  per 
quos  ralionem  animi  possidemus  . 

(a)  Di  questi  Popoli ,  che  vennero  ;mticamcnte  ad 
abitare  in  Italia  ,  cos'i  lasciò  scritto  1'  Huezio  nella  sua 
Dimostrazione  Evangelica  Proposiz.  4  cap.  9.  Nam  si  Lem- 
poriim.  repUcemus  memoriam ,  multas  ex  Arcadia  colonias 
venisse  ili  Italiam  ,  illique  sedes  posuisse  reperiemns .  Primunt 
cniììi  Al^D'-igeiieSy  Gens  Arcadibus  prognata^  ducibus  Oenclro, 
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eh'  ebher  in  Lazio  poi  sì  larga  sede  , 

Gli  Aborigeni ,  gli  Arcadi  ,  e  i  Pelasgi 

38o  Qual  altra   occasiou  condusse  allora 
Di  lasciar  il  terren  ,  clie  tanto  amaro  , 
E  trapassar  del  mar  gli  ampi  sentieri , 
Se  non  l' impio   furor  ,  gli  aspri  costumi 
De  i  rapaci  Tiranni  intorno  posti  ? 

385  Ma  non  pur  quei,  che  fuor  d'umana  legge 
Popoli  ingiusti ,  e  rei  ,  eh'  a  schiera  -vanno, 
Rendon  di  abitator  le  terre  scarche; 
Ma  quei  privati  ancor ,  che  pochi  han  seco 
Compagni  intorno,  fan  non  meno  oltraggio 

Sgo  A  chi  del  suo  sudor  tranquillo  ,  e  queto 
Cresce  il  paterno  ben  ,  siccome  vide 
Già  il  famoso  Parnasso  ,  e  rA\'entino, 
L' Autolieo  quel  ,  questo  altro  Cacco  . 
E  quanti  oggi  ne  tien  V  Italia  in  seno , 

SgS  Dalle  rapaci  man  di  cui  ,  sicuri 

Non  pur  Armenti,  e  Biade ^  Arbori,  e  Vigne 
Possan  lì  presso  star  ;  ma  la  consorte , 
Le  pargolette  figlie,  e  le  sorelle, 
L'  invitto  animo  lor  ,  le  caste  voglie 

400  Ben  pon  monde  servar,  ma  non  le  mcmbi^! 
E '1  misero  Yillan  piangendo  (ahi  lasso!) 
E  di  questo  e  di  quel ,  T  albergo  in  preda 


et  Peucelio  fratribus ,  midtis  ante  Trojanum  Bellum  annis  ,■ 
in  Italiani  tranxfretarunt ,  ac  ex  antiquis  Scriptoribus  solerler, 
probat  Dionysius  Halicarnasseus .  Eodem  deinde  profectos  Pe^ 
las0os  in.  sedes  suas  receperunt  Aborigenes ,  OlCLtOj  tò 
CJì'V'VZVECi  {propter  cagna tionem)  inquit  Dionysius  ;  quippe 
ex  Pelopponeso  ortos ,  et  Arcades  ab  origine  , 
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Di  Viikaii  vede  ,  e  poi  si  sente  al  fine 
Dal  suo  crudo  vicin  lo  spirto  sciorre  . 
Or  questa  è  la  cagioii ,  che  i  larghi  piani  ,  4o5 
Ch'Adda  irriga  ,  e  Tesin  ;  che  i  culti  monti 
Sopra  l'Arno,  e'I  Mugnon  ;  che  i  verdi  colli 
Di  Tcbro ,  e  d'AUia ,  e  le  campagne ,  e  valli 
Del  famoso  Yul turno  ,  e  di  Galeso  , 
Che  già  furo  il  giardin  di  quanto  abbraccia  4^® 
Serralo  da  tre  mar  la  fredda  Tana  , 
I\udi  di  abitator  son  fatti    selve  ; 
E  che  il  Gallo  terren ,  l' Ibero  ,  e  "1  Reno 
Dell'  Italica  gente  ha  maggior  parte 
Che  l'infelice  nido,  ov' ella  nacque.  4^^ 

Guardi  adunque  ciascun  (  che  tutto  vale  ) 
Quando  vuol  fabbricar  ,  mutando  albergo , 
E  terren  rinnovar  ,  eh'  ei  prenda  seggio 
Ove  il  frutto  ,  e  1'  o])rar  non  sia  d' altrui  : 
(i)  Guardi  ])Oscia  tra  se,  ch'ei  non  si  estenda  420 
Vie  più  là  del  poter  con  1'  ampie  voglie  ; 
Chi  vuol  troppo  abbracciar  niente  stringe  ; 
(2)  Lode  i  gran  campi,  e  ne  i  minor  s'appiglio 


(1)  Si  può  conformare  questo  avvertimento  del  nostro 
Poeta  con  quel  passo  del  Vangelio  di  S.  Luca  cap.  14 
verso  28.  Quis  enim  ex  voUs  volens  turrim  aedificare  ,  non 
prius  sedens  computai  sumptm:  ,  qui  necessaria  sunt  ,  si  ha- 
beat  ad  perficiendum  ;  ne  posceaquam  posuerit  fundamenlum  , 
et  non  potuerit  perfìcere^  omnes  ^  qui  vident  ^  mcifianc  illu- 
dere ei  ? 

(i)  Vergilio  Georg,  lib.  2    cos\  scrisse  : 

Laudato  ingentia  rura, 

Exiguum  colilo 

E  somigliante  a  ciò  ò  ancora  quel  detto  di  Colu- 
n3ella,'Che  scrisse  lib,  i  cap.  3.  Neqite  enim  mtis  fst , 
ut  jam,  prius  dixi ,  possidere  yelky  si  colere  non.  possis  . 
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Chi  cerca  d'  avanzar  ,  sì  che  il  terreno 

4^5  Contraslando  talor  nou  possa  mai 

Lui  sopraffar ,  ma  dal  lavor  sia  vinto  ; 
Ch'  assai  frutto  maggior  riporta  il  poco , 
Quando  ben  culto  sia ,  che'l  molto   inculto. 
Or  poi  eh'  a  cominciar  la  casa  viene , 

4^0  S'  elegga  il  sito  ,  che  nel  mezzo  sieda  , 

Quanto  esser  può,  delle  sue  terre  intorno. 
In  colle ,  o  in  monticel  levato  in  alto 
Si   che  possa  veder  tutto  in  un  guardo  . 
Non  gli  assegga  vicin  palude ,  o  stagno  , 

435  Che  col  fetido  odor  gli  apporte  danno  , 
E  del  suo  tristo  umor  1'  aria  corromj)a  , 
E  che  d'  altri  animai  nojosi  e  gravi 
Tutto  il  cielo,  e  la  terra  ivi  entro  ingombre. 
II  principal  cammin  lontano  alquanto 

440  Sì  devrebbe  bramar  ;  che  sempre  reca 

Al  giardino  ,  al  padron  gravezza  ,  e  spesa  . 
Cerchi  di  presso  aver  la  selva  e  '1  pasco , 
Perchè  possa  ad  ogn'  or  le  gregge ,  el  foco. 
Senza  molto  affannar  ,  cibar  il  verno  . 

44^  Ma  più  che  in  altro ,  aver  cura  si  ponga 
Dentro  il  mcdesmo  albergo  ,    o  intorno    al- 
meno , 
(i)  Chiara  onda  e  fresca  di  fontana  viva. 


(t)  Che  debba  essere  nella  "Villa  abbondanza  d'  ac- 
qua ben  lo  dirono  tutti  i  Geoponici  Scrittori,  tra  i  quali 
Varroiic  lib.  i  cap.  1 1  disse  ,  che  In  Villa  aedìficanda 
hoc  potissimum. ,  ut  intra  sepia  Villae  habsat  aquam  ;  si  non, 
quam.  proxime  .  Primum  quae  ibi  sii  nata  ;  secundum  ,  quae 
influat  perennis.  Si  ninnino  aqua  non  est  viva^  cisternae  faciiindac 
sub  iectiSf  et  lacus  sub  dio,  ex  «Iter»  loc»  ut  homincsy  ex  al- 
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Cui  non  beva  1'  umor  rAi:;oslo  e  '1  Luglio  ; 
E  se  quel  non  potrà  ,  profondo  cavi 
Qualche  pozzo,  o  canal  che  l'acqua  aduni,  460 
Che  sapor  non  ritenga  amaro  ,  o  salso , 
Né  di  loto  ,  o  terren  ti  renda  odore  . 
E  se  mancasse  ancor  ,  d'  ampie  cisterne 
Supplisca  al  fallo  ,  ove  per  lutto  accoglia 
Quanta  pio£;gia  ritien  la  corte ,  o  '1  tetto  .      4^^ 
Così  li  presso  ,  e  del  medesmo  umore 
In  qualche  altro  ricetto  ,  ove  alle  sponde 
S'  agguaglin  T  acque ,  per  armenti  e  gregge 
Faccia  al  tempo  piovoso  ampio  tesoro  : 
Questa  si  vede  a  manifesta  pruova  ,  4^^ 

Ch'  è  più  salubre  all'  uom  dell'  altre  tutte , 
E  di  più  gran  vii  tude ,  ed  è  ben  dritto. 
Se  per  man  di  Giunon  ci  vien  dal  cielo; 
L'altra  è  poi  la  miglior,  che  nata  in  monte 
Vien  ratta  in  basso  ,  e  per  sassosi  colli  465 

Il  lucente  cristallo  ,  e  '1  freddo  affina . 
La  terza  è  quella  ciie  del  pozzo  saglia  , 
Pur  che  \ì  valle  non  sia ,  ma  in  alto  assisa . 
Quella  è  dappoi  ,  che  di  palude    uscendo 
Pur  così  lentamente  il  corso  prende  .  470 

L'  ultima  al  fin  ,  che  del  suo  basso  stagno 
Non  sa  muovere  un  passo ,  e  pigra  dorme: 
Questa  è  maligna  tal ,  che  non  pur  l'uomo. 
Ma  tutto  altro  animai  fa  infermo  e  frale  . 
Or  se  per  caso  alcun   ti  desse  il  sito  47 5 

Di  fiume ,  o  di  ruscel  qualche  alta  riva  ; 


tero  ut  pecus  uti  possit ,   Vadasi  ancora   Coluwella  lib.  x 
cap.  5. 
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Prender  si  puote  ancor  ;  ma  far  in  guisa 
Che  r  uno ,  e  1'  altro  y)ur  dietro  all'albergo 
Mormorando  ,  e  rigando  il  sentier  prenda  j 

480  Perchè  essendo  d'  avanti  offendon  molto 
Neil'  estate  il  vapor ,  la  nebbia  il  verno , 
Che  dal  perpetuo  umor  surgendo  in  alto 
Porta  all'  uomo  ,  e  le  gregge  occulta  peste. 
Densi  poi  riguardar  quanti ,  e  quai  venti 

4"^  San  quei,  che 'n  torno  con  rabbiosi  spirti 
Fan  più  danno  al  paese  ove  ti  truovi  ; 
E  del  tuo  fabbricar,  dà  lor  le  spalle  . 
Ove  è  r  aria  gentil  ,  salubre  ,  e  chiara, 
All'  Oriente  volta  ,  o  '1  Mezzo  giorno 

490  Tenga  la  Villa  tua  la  fronte  aperta  : 
Ove  sia  grave  il  ciel  ,  dritto  riguarde 
Verso    il  Settenlrioii  V  Orsa  e    Boote  ; 
Ma  più  felice  è  quella ,  aprica  ,  e  lieta , 
Che  'I  volto  tiene  onde  si  lieva  Apollo , 

495  Ch'  alla  Libra ,  e  '1  Monton  riscalda  i  velli  : 
Questa  offender  non  può  il  superbo  fiato 
Di  Borea ,  e  d'Austro ,  che  del  ciel  tiranni 
Di  pioggìe  s'  arma  1'  un  ,  1'  altro  di  nevi  ; 
Vie  più  dolci ,  e  fedei  riceve  il  Luglio 

5oo  L'  aure  soavi  ,  e  vie  più  tosto  il  verno 
Vede  al  Sol  mattutin  disfarse  il  ghiaccio , 
E  seccar  la  rugiada ,  e  le  pruine  ; 
Le  quai  restando  in  pie ,   non  1'  erbe  pure 
Fan  passe  e  grame,  ma  gli  armenti  e  gregge 

5o5  Ponuo  in  gravi  dolor  condur  sovente  . 

Faccia  r  albergo  suo  che  'n  tutto  agguaglie 

^       Le  Biade,  e  i  frutti,  che  d'intorno  accoglie, 
E  sia  quanto  conviensi  a  quei,  che  denn« 
A^  bisogno  supplir  de  i  campi  suoi , 
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E  le  mancire,  e  i  giovenchi  iu  guardia  avere;  5iO 

E  chi  '1  farà  maggior ,  che  uoii  gli  chiede 

Il  suo  poco  terreu  ,  sarà  schernito 

Dal  più  saggio  vicin  ;  poi  seco  istesso 

Avrà  sdegno  e  dolor  ,  vedendo  vota 

Di  fruiti,  e  d'animai  la  più  gran  parte:     5i5 

E  chi  r  avrà  minor ,  vedrà  talora 

Le  ricolte  guastar  ,  che  'n  se  ristrette 

Più  che  non  si  devea ,  corrotta ,  e  guasta 

Ne  sarà  parte ,  e  parte  al  caldo  ,  e  '1  gelo 

Si  vedrà  rimaner  negletta  ,  e  nuda  520 

Sotto  r  aperto  ciel  di  tutti  preda  : 

Il  cornuto  Monton  ,  il  pio  Giovenco, 

Ch'  ehher  più  del  dover  angusto  il  letto  , 

Sempre  afilitti  saranno:  il  buon  Bifolco, 

Il  tuo  vago  pastor  ,  se  non  ha  il  modo         525 

Della  notte  acquetar  le  membra  stanche , 

L'  un  dormendo  su  '1  di  ,  vedrai  le  Capre 

l\on  cacciate  d'  altrui  mangiar  1'  Ulivo  , 

E  '1  solco  torto  andar  per  mezzo  i  campi . 

(i)  Ponga  tre  corti  pria  dentro  i  suoi  muri:  53o 

Questa  per  ricettar  le  gregge ,  e  i  buoi 

Che  ritornin  dal  pasco  ,  e  dal  lavoro  , 

Ove  d'  acque  ad  ogn'  or  truovin  ridotto  ; 


(0  Descrive  il  nostro  Poeta  distintamente  tutti  quei 
luoghi ,  che  necessari  sono  in  una  Villa  ,  per  buon  go- 
verno delJa  medesima  ;  e  suggerisce  la  maniera  per  far- 
gli bene  fabbricare,  seguitando  cosà  con  molti  versi.  Si 
veda  Varrone  nel  lib.  1  cap.  i6  e  Columella  lib.  i  cap. 
6  e  7  dove  ffi  riconoscerà  ,  che  1'  Alamanni  ha  seguitato 
interamente  gì'  insegnamenti  ,  e  te  dottrina  di  questi 
Autori . 
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L'  altra  per  disgombrar  le  stalle ,  e  '1  tetto 
535  D'  ogai  bruttura  loro ,  ed  ivi  addurre 
Il  letame ,  le  frondi ,  e  la  \ìì  paglia 
Che  si  stia  a  macerar  l'estate  ,  e  '1  verno 
Per  ai  tempo  ingrassar  le  piagge ,  e  i  colli; 
La  terza,  ove  più  scalde  il  Mezzo  giorno, 
040  D'assetate  Oche,  e  di  Galline  ingorde, 
E  d'  altri  tali  uccei ,  che  son  tesoro 
X)ella  consorte  tua  ,  sia  fatta  seggio . 
Innanzi  a  tutti  poi  gli  alberghi  l'accia 
A' suoi  cari  animai,  die '1  membro  primo 
545  Dell'  ampia  possession  sono ,  e  gli  spirti  : 
Truovin   le  pecorelle  il  loro    ostello, 
ette  temperato   sia   ira '1  caldo,  e'I  gelo, 
E  di  Zeffiro ,  e  d'  Euro  il  fiato  accoglia  : 
Così  ia  Capra  ancor ,   ma  mezzo  sia 
55o  Ben  serrato   di  sopra  ,   e   l' altro   resti 
Sotto  r  aperto  ciel  di   muro  cinto , 
Per  potersi  goder  sicure  il  Luglio , 
Senza   Lupo   temer,  1' aria  notturna  . 
Doppio  albergo  al  giovenco,  acciò  che  pose 
555  Ove  guarda  Aquilou   la   calda  estate , 

E  '1  verno  in  quel  che  sia  contrario  all'Orse: 
Sia  largo  sì  ,  che  acconciamente  possa 
Ruminando   giacer  disteso  a  terra , 
E  '1  Bifolco  talor ,  quando  ha  mestiere 
56o  Di  pascerlo  o  nettar  ,  girargli  intorno  : 
Ampio  il  presepio  ,  e  che  d'  altezza  arrive 
Ove  appunto  si  aggiunge  al  collo  il  petto; 
Cotal  per  1'  x\sinello ,  e  ponga  cura 
Di  edificarlo  sì ,  eh'  ivi  entro  pioggia 
565  Non  vaglia  à  penetrar  ;  lo  smalto   monti 
Verso  la  fronte  alquanto  l  e  scenda  indietro, 
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Acciò  che  nullo  umor  seggio   ritruové  , 

Ma  discorrendo  fuoj-  vada  in  un  punto , 

Ne  indebilisca  il  sito  ,  e  non  ti  rechi 

O  di  gregge ,  o  di  armenti  all'ungliie  offesa.  Sjo 

V  lordo  Porco  anch'  ci  truove  ove  porre 

L'  aspre  membra   setose  alla  grand'  ombra  , 

E  mangiar  le  sue  ghiande  ;  ma   lontano 

Sia   pur   da  tutti,  e 'n   basso  sito  angusto. 

L'  altro  albergo  dappoi  deve  in  tre  parti        SyS 

Ben  distinte   tra  lor  con  dotta  forma  , 

E  con  misura   eguale  esser  diviso  . 

La  prima,  in  cui  dimori  il  pio  cultore 

Con   la  famiglia  sua   dagli   altri  sciolto  ; 

Nella   seconda  quei  eh' all' opre  sono  58o 

Della  sua  possession  condotti  a  prezzo  ; 

L'  altra  ricetto  sia  di  quanti   accoglie 

Dal  suo  giusto   terren  nell'anno  frutti  . 

Quella  eletta  per  lui  ,  componga  in  guisa 

Che  ben  possa   schivar  1'  estate,  e  '1  verno  ,  585 

E  del  caldo ,  e  del  gel  gli  assalii  feri  i 

Là  dove  vuol   dormir ,  quando  più  neva , 

Guardi  alla  parte ,  che  nel  mezzo  è  posta 

Tra  r  Euro  e  1'  Ostro  ;   e  dove   debbe  poi 

Con  la  famiglia  sua  sedersi  a  mensa  ,  590 

Addrizzi  al   mezzo  giorno,   e  in  quella  parte 

Ove  col  suo  Monton    riscaldi  Apollo  . 

Indi  che  s'  alza  il  Sol  ,  gli  estivi  letti 

Distenda    in  parte  ,  che  vaghegge  il   cielo  , 

Ch'  assai  presso  a  Boote  il  giro  meni  :  595 

E  per   la  cena   allor    si  toglia  un  loco, 

Ch'  al  brum;\le   Oriente  il  seno  spieghi  : 

Quella    parte  comun   dove  esso    accoglie 

1  suoi  d^lci  vicin  ,  gli  antichi  amici , 
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600  E  per  cacciar  la  Doja  innanzi  ,  e 'ndietro 
Con   lenti  passi  mille  volte  il  giorno 
Va  misurando ,  e   ragionando  insieme  » 
Guardi  nel  Mezzo  dì ,  coperta  in  modo 
Che  poi  che  'i  caldo   Sol   più  in  alto  sale 
6o5  Ch'  ove  il  Meridian  per  mezzo  parte 

Il  Cerchio  Equinozial,  non  possa  unquauco 
Ivi  entro  penetrar  co  i  raggi  suoi  : 
Così  avrà  nel  calor  più  fresca  V  ombra , 
E  nei  giorni  minor  più  dolce  il  cielo. 
610  Or  quel  membro  ,  ove  star  den  tutti  in  uno 

I  Bifolchi,  e  i  Pastor,  con   gli  altri  insieme 
Ch'  al   servigio  de  i  campi  eletti  furo  , 
Aggia  un  gran  loco  ,  dove  in  alto   surga 

II  gran  tetto  spazioso  ,  e  ben  per  tutto 
61 5  Contro  a  gli  assalti  di  Vulcano  armato. 

In  larghissimo  giro  in  mezzo  segga 
Poco  alzato    da  terra  ampio  cammino. 
Perdi'  il    verno  dappoi  eh'  ei  fan  ritoi-no 
La  notte  dal  lavor  bagnati,  e  lassi 

620  Faccian  contenti  al  desiato  foco 

Ghirlanda  intorno  ,  e  ragionando  in  parte 
Delle  fatiche  lor  prendan  ristoro  . 
Ponga  loro  a  dormir  dove  percuota 
Vulturno    e    Noto ,  in  semplicette  celle 

625  Ben  propinque  alle  stalle,  e  ben  ristrette 
Tutte  fra  lor,  perchè  in  un  punto  possa 
Ritrovargli  il  Villan  davanti  il  giorno, 
E  scacciargli  di  fuor ,  ne  gli  bisogne 
Troppo  tempo  gettar  cercando  i  letti  ; 

63o  E  r  un  per  l'altro  da  vergogna  spinto  , 
E  'nvidioso  al  vicin ,  men  pigro  viene  : 
Chi  tien  la  cura  lor  si  faccia  alberga 
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Pur  vicino  alla  y)orla  ,  acciò  che  reggia 
Chi  tomi ,  e  vada  ,  e  che  spiar  ne  possa 
La  cagione  ,  e  garrir  chi  truove  in   Tallo  .      635 
Colai  della  famlgìia  il  vecchio  padre 
Sopra  quel  di  costui  prenda  dimora 
Per  r  islessa  cagion  ,   tenendo  fiso 
L'occhio  in  colui,  che  gli  governa  il  tutto. 
L'  ultima  parte  al  fin  delia  tua  Villa  640 

Con  maggior  cura  aver  si  dee  riguardo 
Che  ben  composta  sia  ;  che  'n  sen  riceve 
Del  tuo  lungo  affannar  1'  intero  pregio  . 
(i)  Il  Ricello  del   Vin  sia  in  basso  sito 
Pur  con  brevi  spiragli  ,  e  volti  all'  Orse  ,       645 
Lonlan  dal  fumo  ,  e  dove  scalde  il    fuoco , 
ISon  confino  a  Cisterne  ,  o  d'  onde  possa 
Trapassarvi  liquor  ,  né  presso  arrive 
Della  stalla  il  fetor ,  ne  sopra  ,  o  intorno 
Di  soverchio  romor  lo  turbi  offesa  .  65o 

(2)  Quel  ,  eh'  ha  in  guardia  il  liquor  da 

Palla  amato  , 
Pur  sia   in  basso  terren,  ma  caldo,  e  fosco. 
Senza  fuoco  sentir,  che  assai  1' aggreva  . 

(3)  Per  le  Biade  ,  e  pe'Gran  gli  alberghi  faccia 


(i)  Palladio  lib.  i  cap.  iS  cosi  scrive.  Cellam  Vi- 
narinm  septcntrioni  dehemus  habere  oppositam  ,  (rigidam  ,  vel 
obscurae  proximam  ,  longe  a  balneis  ,  siabuUs  ,  fumo  ,  ster- 
quLUnns  ,  cLslemis  aquis  ,  et  caeteris   odoris  horrendi  . 

(2)  Columella  lib.  1  cap.  8.  Torcularia  praecipue ^  Cel' 
lacqiie  Oleariae  Calidae  esse  debeat ,  quia  commodius  omnis 
liquor  vapore  soLvilur  ,  ac  frigoribus  magis  constringitur  . 

(3)  Palladio    lib.   i.  cap.   19.    Situs    korreorum  ipsam 
septentrionis  .  desidemt    partem  ,    et    superior  ,    et    longe    nb 
emni  {tumore,  et  laelamine  y  et  stabuUs  ponendus  est  ^  frigi- 
Ala??!  anni  IO 
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655  r^el  più  alto  solar ,  dove  non  possa 

Mai  r  umor  penetrar ,  e  questo  ancora 
Per  finestrelle  anguste  Borea  accoglia  : 
Chi  il  pavimento  sotto  ,  e  'ntorno  il  muro 
Con  calce  edificò ,  che  mischia  avesse 

660  Dentro  al  tenace  sen  la  fresca  amurca  , 
Da  i  vermi  predator  sicuro  il  rende  . 
Poi  per  l'esca  de  i  Buoi,  per  paglia,  e  fieno, 
Di   ben  contesti  legni  in  alto  levi 
Ben  serrata  capanna,  (i)  e  sia  in  disparte 

665  Dall'  albergo  disgiunta ,  in  luogo  ,  dove 
r»iè  Pastor  ,  né  Bifolco  il  lume  apporte  . 
Ove  si  face  il  Yin  ,  sia  sopra  appunto 
Alleava  (s'ei  può)  la  chiusa  stanza. 
Ove  r  amara  Uliva  olio  diviene 

670  Sotto  il  pesante  sasso  ,  e  bassa  e  scura , 
E  lontana  dall'altre  esser  conviene; 
Che  l'odor,  e  il  romor  fa  danno  a  molli. 
Ove  giace  il  Villano  ,  elegga  a  canto 
Qualch'  ampia  sala  ,  ove  serrati  insieme 

675  Sien  gli  instrumenti  suoi,  che  d'ora  in  ora , 


diis  ^  ventosus^  et  si'ccw: ^  ad  providen/ium  stiucLurae  diligen~ 
tia  ,  ne  rlmis  possit  ahrumpi  .  E  dopo  soggiunge  io  Stesso 
Autore  :  Sed  faclis  Grnnariis  amurca  luto  mixta  parietes  li~ 
niuntiir ,  cui  aridi  Oleastri ,  vel  Olivae  fclia  prò  paleis  adji- 
ciuntur  :  quo  teclorio  siedilo  rursus  amurca  respergitur  ^  quae 
ubi  siccata  fuerit ,  /rumenta  condentur  .  Haec  res  GurguLio- 
nibus  ,   et  caeteris  no.xiis  animalibus  inimica  est . 

(i)  L'avvertimento,  che  ci  lasciò  scritto  intomo  a 
ciò  Palladio,  è  il  seguente,  che  si  legge  nel  lib.  11. 
cap.  32.  Foeniy  palearum  ^ligni  ^  cannarum  reposiliones  nil 
referl  in  qua  parte  Jìant  ,  dummodo  siccae  sint ,  alque  per- 
flabiles  ,  et  longe  removeantur  a  Villa  propter  casuxii  s$r- 
repentis  incenda. 
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Quando  il  hisogiio  vieti,  gli  Iriiovi  al  loco, 

IVè  coiivegiia  cercar ,  perdendo  il  giorno , 

E  l'opera  miglior;  ma  in  guisa  faccia 

Del  discreto  nocchier  ,  che  do])pie  porta 

Sarte  ,  Antenne  ,  Timoni  ,  Ancore  ,  e  Vele,  G80 

E  nei  tempi  seren  le  alluoga  in  parie, 

Che  nel  più  fosco  di,  tra  nebbia  e  pioggia, 

Al  tempestoso  ciel ,  la  notte  oscura 

Ch'or  Euro,  or  Noto  al  faticato  legno 

Percuote  il  lianco  ,  rA{{uilon  la  prora,  GQ^ 

Solo  in  un  richiamar  I'  ha  preste  innanzi . 

(r)  Ivi  in  disparte  sia  l'aratro,  e '1  giogo, 

E  più  d'un  vomer  poi,  più  slive,  e  buri. 

Lo  slimolo,  il  dentai,  siavi  il   timone. 

Più  piceiol  legni  ,  eh'  a  grand'  uopo  spesso    Ggo 

Gli  ritruova  il  Villano  in  mezzo  all'opra: 

Poi  le  zappe  ,  i  marron  ,  le  vanghe,  i  coltri. 

Le  sarchielle,  i  bidenti,  e  c|ueiraltre  armi. 

Onde  porta  il  terren  V  acerbe  piaghe  , 

Sian  messe  tutte  insieme,  e  tante  n'aggia  ,  600 

Che  n'avanzi  al  lavor  qualch'uno  ogni  ora; 

Più  là  sicn  per  potar   gli  acuti  ferri , 

11  tagliente  pennato  ,  il  ronco  attorto  ; 

Doppie  scure  vi  sien  ,  le  gravi  ,  e  levi 

Per  tagliar  alle  piante  il  bi-accio  ,  e  '1  piede  ;  700 

Delle  biade ,  e  del   fien  le  adunche  falci 

Lì  sospenda   tra  lor,  uè  lunge   lasse 


(2)  Varrone  lib.  r.  cap.  2  5.,  e  Palladio  lib.  1.  cap.  4.3. 
discorrono  diffusamoiil  i  degl'  instrumenti  u-^cessar;  per 
l'Agricoltura  ,  molti  d.j'  quali  uccenaati  sono  in  cjuesto 
luo;ro  dalV Alamanni . 
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Qualche  pietra   gentil   ch'aguzze  e  lime, 
E  rinciu'e,  e  '1  martel ,  che  renda  il  taglio: 

705  Lì  pei   hatler   il  Gran  ne  i  caldi  giorni 

Il  coreggialo  appenda  ,  il  cribro,  e  '1  vaglio  , 
La  vii   corba  ,   la  pala  ,    e  gli  altri  arnesi 
Da  condur  le  ricolte  al  fido  albergo  . 
Ma  che  ?   voglio  io   contar  tutte  le  froudi 

710  Che  in  Ardenna   crollar    fan  l'aure  estive. 
S'io  mi  metto  a  narrar  quanti  esser  denno 
Gli  instruraenti  miglior  ,    di  che  il  Villano 
Tutto  il  tempo  ha  mcstiero ,  e  eh'  el  si  deve 
Procacciar  ,  e  servar  gran  tempo  innanzi. 

715  Chi  porrla  nominar  tanti  altri  vasi 

Per  la  vendemmia  poi  ?    tanti  altri  ingegni 
Per  Ulive  ,  per  frutti?  e  tante  sorti 
Sol  di  carrétte,  d'erpici,  e  di  tregge. 
Le  quai,  benché  hanno  albergo  in  altro  loco 

720  Pur  saria  senza  lor  la  Villa  nuda? 

E  lutti  denno  aver  suo  pro]>rio  seggio  , 
E  dal  suo  curator  con  sommo  amore 
Rinovati    talor ,   più  spesso  visti . 
Ponga  il  forno  vicin  ,  ponga  il  mulino 

725  Sopra    l'acqua  corrente,  e  s'ella  manca 
Ponga  il  pigro  Asinel  di  quella  in  vece. 
Che  1.1  pesante  pietra  intorno  avvolga  . 
Or  eh'  ha  1'  albergo  suo  condotto  a  porto  , 
E  di  quanto  ha  bisogno  a  pien  fornito  , 

780  Già  rivolga  il  pensiero  in  quei  che  denno 
Nel  lavor  sopraslar,  solcar  i  campi, 
E  le  gregge,  e  gli  armenti  al  pasco  addurre. 
Chi  non  può  sempre  aver  la  vista  sopra 
Della  sua  possession  ,  ma  intorno  il  meni 

785  Qualche  causa  civil ,  qualcb' altra  cura 
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Di  patria,  di  Signor,  di  studio,  o  d'arme. 
Si  triiove  un  curator  ,  che  guarda  il  tutto, 
(i)  Non  elegga  un  di  quei,  ch'essendo  nato 
Dentro  a  qualche  Città,  più  tempo  in  essa. 
Che  ne  i  campi  di  fuor  si  truovi  spesso .     740 
Sia  rustico  il  natal ,  ne  gustato  aggia 
Le  delizie  civil ,  1'  oml)ra  ,  e  '1  riposo  ; 
E  s' ancor  fosse  tal  ,  che  non  sapesse 
Di  dì  in  di  le  ragion  produrre  in  carte  , 
No  'l  lascerei  per  ciò  ;  che  questi  sono  745 

Di  memoria  maggior  ,  nò  per  se  ponno 
Da  ingannar  il  Signor  fìnger  menzogne, 
E  '1  lìdarse  d' altrui  che  'l  falso  scriva  , 
Troppo  periglio  lien  ;  ma  indotto  e  rozzo 
Più  sovente  danar  ,  che  lihri  apporta  .  ySo 

Non  sia  giovin  soverchio  ,  e  troppo  antico, 
Ch'  a  quel  la  dignità  ,  la  forza  a  questo 
A  bastanza  non  l-ia  :  l'età  di  mezzo 
L'una  ,  e  l'altra  contiene  :  e  eh'  aggia  sposa 
Clic  sì  bella  non  sia  ,  che  dal  lavoro  7^^ 

Amore ,  o  gelosia  lo  spinga  a  casa  ; 
(2)  Ne  tale  ancor  che  fastidioso  venga 


(i)  Per  illustr.Tmento  di  questo  passo  del  nostro  Poe- 
ta sono  da  portarsi  in  questo  luogo  le  'seguenti  parole 
di  Columella  del  lib.  i.  cap.  ir.  Ila  certe  mea  Jert  opi- 
mo^ rem  malam  esse  frequentem  locationem  fundi ,  pejorem 
tamen  urhanum.  colonum  ,  qui  per  familiani  mavult  agrum  , 
(juam.  per  se  colere  .  Saferna  dicebat  ab  ejusmodi  hominc 
fere  prò  mercede  litem  reddi  .  Propter  quod  operam  dandam. 
esse  ,  et  rasticos  ,  et  eosdem  assiduos  colonos  reiineamus , 
cum  aut  nobismetipsis  non  licuerit ,  aut  per  domestico s  co- 
lere non   expedierit . 

(2)   Catone    nel    suo  Libro   De  re  rustica  ,   laddove 
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(Ricercando  l'altrui)  del  proprio  albergo. 
Da  i  festivi  conviti,  e  d'altrui  giuochi 

760  Viva  sempre  lontan  ;  non  vada  intorno 
Fuor  delle  terre  sue,  se  non  vel  mena 
Il  vedere ,  o  '1  comprar  bestiami ,  o  biade  : 
Non  si  cerchi  acquistar  novelli  amici  , 
Né  di  quel   ch'egli  ha  in   casa  sia  cortese: 

765  Non  inviti  ,  o  riceva    entro  all'  albergo 

Se  non  quei  del  padron  congiunti ,  e  fidi-; 
Non  lasse  a  i   campi  suoi  far  nuove  strade , 
Ma  quelle  eh'  ei  trovò  con  siepi ,  e  fosse 
Ne   gli   antichi  confin   ristrette  tenga  : 

77°  Quel  che  riporta  onor,  grazia,  e  bellezza 
Lasci  far  a  chi  '1  paga  ,  e  solo  intenda 
Al  profitto  maggior   la  notte  ,  e  '1  giorno  : 
Non  sia  nel  comandar  ritroso ,   ed  aspro , 
Ma  sollecito,  e  dolce    a  quei  che  stanno 

77^  Sotto   r  impero  suo  ,  ponendo   lieto 

Sempre  il   primo  tra  lor  la  mano  all'  opra , 
Largo   lor    di  mercè  ,  di   tempo   scarso 
Per  ciascuna  stagion  ,  eh'  un'  ora  sola 
Del  commesso  lavor  non  passe  indarno  : 

780  Al  più  franco  Villan  sia  più  cortese 
Di  vivande  talor ,   talor  di  lode  , 


scrisse  delle  qualità  che  debba  avere ,  e  delle  cose,  che 
debba  fare  quegli ,  che  alle  Possessioni  altrui  presiede  , 
e  che  vien  chiamato  Fattore  ;  oltre  a  varie  altre  cose , 
che  sono  molto  coerenti  a  quel  di  più ,  che  dice  intor- 
no a  questa  materia  \ Alamanni^  scrisse  ancora,  con  as- 
sai somiglianza  al  sentimento  dei  notati  versi,  chei 
Villicus  ne  sit  ambulaior  ;  sobrius  Jìet  semper;  ad  coenam 
ne  quo  eat. 
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Pcrch'aggia  ogni   altro  d'imitarlo  ardore: 

IVon  con  grevi  minacce  ,  o  con  rampogne , 

Ma  insegnando  ,  e  mostrando  induca  il  pigro 

A  divenir  miglior  ;  poi  rappresenti  '785 

Di  se  stesso  l'esempio,  in    quella  forma 

Che  'I  saggio   Imperator  ,   die  'ndielro  vede 

Pallida  ,  e  con  tremor  la  gente  afilitta 

Tornar  fuggendo  ,  e  sliigottita  il  campo 

Al   suo  fero  avversario  aperto   lassa;  ygo 

Che  poi  che  nulla  vai  conforto,  e  prego. 

Egli   stesso  alla   fin  cruccioso    prende 

La  trepidante  insegna  ,  e  'u   voci  piene 

Di  dispetto  ,   e  d'onor  la  porta  ,   e  'n  mezzo 

Dell' inimiche  schiere   a  forza  passa;  (7(^5 

Ch'allor  riprende  ardir  l'abbietta  gente, 

E  da  vergogna  indotta  ,   e  dal    desio 

Di  racquistar  l' onor ,   sì  forte  1'  orme 

Segue  del  suo  Signor ,  che  in  fuga  volto 

Kitorna  il  viucitor  del  vinto  preda  .  800 

Della  famiglia   sua  la  fronte ,   e  '1  piede 

Tenga   coperti   ben ,  né  contro  al  verno 

Gli  manchin  Tarme  ,   che  cagion  non  aggia 

Quando  sia  vento  ,  o   gel  di  starsi  al   foco  . 

Non  deve   il    curator  vivande  avere  8o5 

Differenti  da  lor ,   né  prender   cibo 

Se  non  tra'  suoi  Villan  nel  campo,  o  in  casa  ; 

Che  lui  compagno  aver  ,  gli   fa  del  poco 

Più  contenti   restar ,  che  senza  lui 

Non   sarebbe  ciascun   del  molto  spesso.  810 

Yieti  loro  il  confin   de  i  suoi  terreni 

Senza  licenza    uscir  ,   né   deve  anco  esso 

Fuor  di   necessità  mandargli   altrove . 

Chi  far  porria  eh'  al  soimo ,   e  alla  quiete  , 
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8i5  Più   tosto  eh' a'piacer  ,  dopo  il  lavoro. 

Dessero   il  tempo  suo,  più  sani,  e  lievi, 
E   forti  al   faticar  gli  avrebbe  molto  . 
Deve  il   buon  curator  vender  assai , 
Poco,   o  nulla  comprar  ,  sebben  vedesse 

820  Certo  il  guadagno  e  doppio  ;    che  tal  cura 
Lo   fa  s})esso  obliar  quel  che  più   vale, 
E 'ntrlcar    la  ragion  col  suo  Signore. 
Più  tosto  impieghi,  se  gli  avanza,  il  tempo 
A  'mparar  dal    vicin  con  quale  ingegno 

825  Fé' la  terra   ingrassar  ch'avea   si    magra, 
O  con   qual  arte  fa  che   i    frulli  suoi , 
Quando  gli  altri  hanno  i  fior ,  sien  già  ma- 

turi  . 
(i)  Doni  alle  gregge  umll  un  tal  pastore. 
Che  diligente,  parca,  e 'ntesa    all'opra, 

83o  Più  che  robusto  il  corpo ,  aggia   la  mente  . 
Di   spaventosa   voce  ,  alto  ,  e  membruto 
Prenda    il  Bifolco  ,   che  bene  entro  possa 
(2)    Pontar  l'aratro,   e  maneggiarla  stiva, 
E   per  forza    addrizzar,  s' ei   torce  il  solco; 

835  Poi  d'orribii   clamor  l'orecchie  empiendo 
Del  suo  timido  Bue  più  spesso  affrette  , 


(i)  Columella  nf>l  lib.  i.  cap.  i3.  descrive  quali  es<' 
ser  debbano  i  diversi  Operari  della  "Villa  ,  come  appun- 
to fa  in  questo  luogo  V Alamanni  ;  e  tra  gli  altri  dei  Pe- 
corai così  scris5e  :  Mngistros  pecoribus  oportet  praqyonere 
sedulos  ,  ac  fnigalissimrs  :  ca  res  utraque  plus  quam  corpo- 
ris  statura  robiirque  confert  huic  negotio  ,  qiiod  id  ministe~ 
rium  custodia  e  diligenlis  ,  et  artis  ojffìcium  est. 

(2)  Il  verbo  Pontare  significa  spignere,  aggradare  ,  o 
tenere  forte  e  saldo  .  H  Menagio  fa  venire  questo  verbo 
da  Pultari;  ed  il  Ferrari  da  Impingere . 
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Che  battendo^  o  pungeiulo  ,  il  leuto  piede  : 

E  sia  di  mezza   età  ,   che  qniuci ,  o  quindi 

Non  gli  vole  il  pensier,  ma  fermo  it   tenga. 

Di   più  giovin    valor  ,  quadrato ,   e  basso       840 

Si  sceglia  il  zappator;   ma  in  quel,   che  deve 

Piante  e  vigne    potar,  l'amore,  il  senno. 

La  pratica,  il   veder ^  gli  acuti  ferri 

Più  si  den  ricercar,  clic'l  corpo,  e  gli  anni. 

Servi  il  dritto  a  ciascun,  ne  prenda  speme  845 

Dì  tener  l'opre  rie  gran  tempo  ascose; 

Sia  sempre  verso    il  Ciel  fedele  e  pio; 

Guardi   le  leggi  ben  ,  né    venga  all'  opre 

Con  tra  i    comandi  suoi   ne  i  fesli  giorni  : 

(i)  Né   gli  lascie   ir   però  del   lutto  indarno  85o 

Dietro  a  folli  piacer  ;  che  in   essi  ancora 

Senza   offender  lassù  può  molto  oprare  . 

Poi   che   son    visitati   i  sacri  altari , 

Già  non  ti  vieta  il  Ciel  seccare  un  rivo 

Che  può   il  grano  inondar  ;  drizzar  la  siepe  85  j 


(i)  DeIJe  cose  ,  che  fare  si  possono  quando  è  tem- 
po piovoso,  e  freddo,  e  quando  è  giorno  di  Festa,  Ver- 
gilio  nel  lib.   r.  della  Georg,  disse  : 

Frigidus  agricolam  si  quando  continet  imher  , 
Multa  forent ,  quae  max  cnclo  properanda  sereno 
Maturare  datur:  durum  procudit  aralor 
Vomeris  ohtusi  dentem  ,  cavat  arbore  lintres  : 
Aiit  pecari  signum  ,  aut  numeros  impresnt  acervii  : 
Exacuunt  alii  vallos  ,  furcasque  bicornes  , 
Atqiie  Amerina  parant  lentae  retinaciila  viti. 
Nunc  facilis  Rubea  textitur  fiscina   virga  ; 
Nane  Correte  igni  fruges  ,  nunc  frangite  saxo  . 
Quippe  etiam.  festis  quaedam  exercerc  diebus 
Fns  et  jura  sinunt  :   riios  deducere  nulla 
Religio  vetuit  ;  segeti  praetendere  sepeni  ; 
Tnsidias  avibus  moliri  ;  incendere  vepres  , 
Balantumque  gregem  Jluvio  mersare  salubri  ec. 
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Che  '1  vento ,  o  '1  vialoi-  ,  o  1  mal  vicino 
Per  furar  il  giardin  per  terra  stese  ; 
Non  le  gregge  lavar,  che  scabbia  ingombre  ; 
Non  le  fosse  mondar  ,  purgar  i  prati , 
86o  Non  sospender  talora  i  pomi  ,  e  l'uve  , 
O  l'Ulive  insalar,  ne  trarre  il  latte, 
E  '1  formaggio  allogar  ,  che  in  alto  asciughi; 

0  '1  suo  pigro  Asinel  d' olio  ,  e  di  frutti 
Carcar  tal  volta  ,  che  riporte  indietro 

865  Dall'  antica  Città  la  pece ,  e  '1  sevo  , 
E  molte  cose  ancor  ,   che  nulla  mai 
Vietò  Religion  :  poi  gli  altri  giorni 
Che  la  legge  immortai  concede  a   tutti 
L'uscir  fuori  al  lavor  ,  ma  cel  contende 

S70  L'aria  che  noi  veggiam  crucciosa  ,  e  fosca 
Di  pioggie  armarse ,  che  nel  sen   gli  spinge 
Dal  suo  nido  African  rabbioso  Noto  ; 
Non  si  dee  in  ozio  star  sotto  al  suo  tetto  , 
Ma  le  corti  sgombrar ,  mondar  gli  alberghi 

875  Delle  gregge,  e  de  i  buoi;  condur  la  paglia 
Nel  fosso  a  macerar  per  quello  eletta  ; 
11  vomero  arrotar  ,  compor  l'aratro  ; 
Or  tutti  visitar  gli  arnesi  ,  e  i  ferri 
Piammendar ,  e  forbir  chi  n'  ha  mestiero  ; 

880  Or  il  torlo  forcou  col  dritto  palo 
Aguzzar  ,  e  limar  ;  or  per  la  Vigna 

1  vincigli  ordinar  dal  lento  Salcio  ; 

Or  gli  arbori  incavar  ,  che  sien  per  mensa 
Del  Porco  ingordo  ,  o  per  presepio  al  Toro  ; 
885  Poi  per  la  sua  famiglia  or  seggi ,  or  arche 
Pur  rozzamente  far ,  che  sien  ricetto 
Del  villesco  tesoro  ;  or  ceste  ,   or  corbe 
Tesser  cantando  ;  or  misurar  le  biade , 
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E  ì  mimeri  segnar;  er  deirAUoro, 
Or  del  Lentisco  Irar  l'olio  e  '1  liquore  890 

Per  gli  armenti  sanar  da  mille  piaghe  . 
Or  che  vogl'  io  più  dir  ;  che  tante  sono 
L'  opre  che  si  pon  far ,  quando  è  negato 
Dall'  avversa  stagion  toccar  la  terra, 
E  eh'  al  tempo  miglior  son  poscia  ad  uopo ,  89^ 
Ch'  io  noi  saprei  narrar  con  mille  voci  ? 
Ma  tutte  al  curator  saranno  avanti 
Quando  vorrà  pensar  (i) ,  che  l'ozio  è'I  tarlo, 
Che  le  riccTiezze  ,  il  cor  rode,  e  l'onore, 
E  di  scherno ,  e  di  duol  compagno  e  padre,  goo 


(i)  Catullo  disse  : 

Otium  et  Krges  prius ,  et  beatas 
Pcrdidit   Urhet. 
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'ià  nel  bel  Piegno  tuo  rivolgo  il  passo, 
(i)  0  barbato  Guardian  de  gli  orti  ameni , 
Di  Ciprigna  ,  e  di  Bacco  amata  prole  ; 
Cbe  minaccioso  fuor  mostrando  l'arme 

^       Pronte  sempre  al  ferir,  lontane  scacci 
Non  di  aurato  pallor  ,  ma  tinte  in  volto 
D'infiammato  rossor  Donzelle,  e  Donne. 
E  voi ,  famoso  Re  ,  cbe  i  Gigli  d'oro 
Alzate  al  sommo  onor  ,  porgete  ancora 

IO     Queir  antico  favor  ,  die  tempra  ,  e  muove 
E  la  voce,  e  la  man,  cb' io  canti  e  scriva. 


(0  Priapo  tenuto  era  dai  Gentili  per  Nume  ,  e  Cur 
stode  degli  Orti  .  Vergilio  Eglog.  7. 

Sinum  lactis  ,  et  haec  te  liba  ,  Priape^  quotannis 
Expectare  sat  est  :   Custos  es  pauperis  horti  , 
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Ma  non  pensate  già   trovar  dipinto 

Dentro  alle  carte  mie  l'arte  e  gli  onori , 

I  Tratti  percgrin  ,  le  frondi ,  e  l'erbe  , 

La  presenza  ,  e  gli  odor  del  culto,  e  vago     i5 

Sacro  Glardlii  ([)  ,  che  voi  medesmo  poscia  , 

Cli'a'piii  gravi  peusier  donato  Ila  loco 

L'alta  mente  jeal ,  l'ormando  andate 

Lungo  il  Fonie  gentil  delle  belle  acque  . 

Non  s'iraparau  da  me  gli  antichi  marmi,        20 

Le  superbe  muraglie  ,  e  l'ampie  strade, 

Che  'n  si  dotta  misura  intorno  e  'n  mezzo 

Fan  si  vago  il  mirar,   ch'avanza  tutto 

(2)  Del  felice  Alcinoo ,  del  saggio  Atlante 


(i)  Non  arrechi  maraviglia ,  che  il  nostro  Poeta  dij 
ca  del  Re  Francesco  I.  ,  che  egli  medesimo  formando 
andasse  i  suoi  Giardini  ;  poiché  vi  sono  stati  Principi 
grandissimi,  come  per  le  istorie  è  ben  noto,  che  della 
Agricoltura  si  sono  mollo  dilettati,  e  tra  questi  Ciro  Re 
di  Persia  ,  che  secondo  quel,  che  ne  racconta  Senofon- 
te ,  un  suo  particolar  Giardino  colle  sue  proprie  mani 
coltivava .  Per  quel  Fonte  gentil  delle  belle  acque ,  JJ Ala- 
manni ha  voluto  intendere  della  Real  Villa  di  Fontana- 
blò,  il  Giardino  della  qual  egli  va  più  avanti  descri- 
vendo . 

(2)  La  felicità  di  Alcinoo  non  meno  che  il  suo 
Giardino  viene  descritta  da  Omero  nel  lib.  7.  dell'Odis- 
sea, e  della  dottrina  d'Atlante,  che  ne' più  antichi  se- 
coli fu  tenuto  per  un  grandissimo  Astronomo  ,  ne  par- 
lano molti  Scrittori ,  Virgilio  nel  lib.  i .  dell'  Eneide 
scrisse  : 

Cithara  crini! iis  lopas 

Personal  aurata ,  docuit  qiiae  maximus  Atlas  . 
Hic  canit  errantem.  Lunam  ,   Solisque  labores  . 
Unde  hominum  genus ,  et  pecudcs ,  uiide  imber^  et  ignes  ^ 
ArcLurum,  pluviasque  Hyadas,  geminosqne   Triones ^ 
Quid  tantum  Oceano  properent  se  tingere  soles 
Hiberni^  vcl  quae  lardis  mora  noctibus  obstct. 


ij8  della  coltivazione 

25     Quanto  scrisse  già  mai  la  Grecia,  ePioma; 
Né  il  lucente  cristallo,  e'I  puro  argento 
Per  gli  erbosi  caminiu   con  arte  spinti 
A  trar  l'estiva  sele  a' fiori ,  e  l'erbe^ 
Con  sì  soave  suon  ,  che  'nvidia  fanno 

3o     A  quel ,  che  in  EHcona  Apollo  onora  : 

Poi  tutto  accolto  in  un,  ch'ogni  uom  direbbe. 
Che  Diana  gli  è  iu  sen  con  tutto  il  coro; 
E  nel  più  basso  andar   riposto  giace 
D'un  foltissimo  bosco,  ove  non  pare 

35     Che  già  mai  piede  umano  orma  stampasse. 
Quante  fiate  il  di  Satiri ,  e  Pani 
Tra  le  Driade  sue  selvagge  Ninfe 
Lo  van  lieti  a  veder  cantando  a  schiera 
Di  maraviglia  pien  ,  tra  lor  dicendo, 

aq     Ch'ogni  suo  bene  il  Ciel  mandato  ha  loro! 
E  riverenti  poi  la  vostra  imago. 
Come  cosa  immortai ,  con  voti   e  doni 
Cingon  d' intorno  ,  e  'n  boscherecci  suoni 
Empion  le  rive^  e  '1  ciel  del  vostro  nome! 

45     (0  Poi  l'albergo  Real  dentro,  e  di  fuore  , 
L'alte  colonne  sue  ,  gli  archi  ,  e  i  colossi  , 


(1)  Francesco  I.  Re  di  Francia  fu  gloriosissimo  per 
molte ,  e  diverse  sue  ammirabili  azioni ,  ma  segnata- 
mente ancora  per  aver  latto  fiorire  nel  suo  Regno  le 
più  eulte  Lettere  ,  le  Scienze  tuUe  ,  e  le  belle  Arti  in- 
sieme, cioè  la  Pittura,  la  Scultura,  e  l'Architettura, 
avendo  fatto  traportare  in  Francia  Opere  stimabilissime 
degli  antichi ,  e  de'  moderni  Artefici  ••  ed  avendo  pure 
chiamato  appresso  di  se,  e  fallo  venire  d'Italia  alcuni 
de'  più  celebri  Pittori ,  e  Scultori ,  che  allora  vivessero , 
tra  i  quali  uno  fu  Lionardo  da  Vinci ,  che  mori  colà 
nelle  braccia  dello  stesso  Re,  e  P>en venuto  Cellini,  Fior 
rcntim  amendue . 
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Onde  il  Grajo ,  e  '1  Latin  con  ogni  cura 

Per  rivestirne  voi  ,  SjDOgliar  se  stessi , 

E  si  spogliano  ancor  ,  come  lor  sembra 

Oltra  il  creder  iimau  divina  cosa  !  So 

Quante  fnr ,  Prassrtele ,  Apelle  ,  e  Fidia  , 

Di  quelle  opre  miglior  eh'  aveste  in  pregio 

In  Efeso  ,  in  Mileto  ,  in  Samo ,  in  Rodo  , 

Gli'  or  le  vedreste  lì  congiunte  insieme  ? 

Or  di  sì  gran  lavor  ,  sì   raro  e  vago  55 

Non  sono  io  per  parlar  (i):  ben  spero  ancora 

D'esse,  e  d'opre  maggior  dei  Padri  illustri 

Onde  il  sangue  traeste ,  e  di  voi  stesso 

Cantar  con  altro  stil  tanto  alti  versi , 

Cile  i  nomi  che  già  fur  molti  anni  ascosi,     Co 

lumonleranno  al  Ciel   con  tauta  luce  , 

Che  lor  invidia  avran  Troja  ,  e  Micene; 

E  la  sacra  Ceranta  andar  più  chiara 

Vedremo  allor ,    che    per  le  dotte  piume 

Già  nel  tempo  miglior  i'Eurota,  e  '1  Xanto  .     G5 


(i)  Sogliono  assai  volle  i  Poeti  promettere  di  can- 
tare altamente  le  Iodi  dei  gran  Personaggi ,  ai  quali  in- 
drizzano le  Opere  loro .  Così  fene  Tasso  con  Alfonso 
duca  di  Ferrara  in  sul  principio  della  sua  Gerusalemme 
dicendogli  : 

Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  , 
Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate  i'  porto  ; 
Forse  un  dì  fin  ,  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di   te  quel  eh' oi^  n  accenna  . 
E  cos\  fece  ancora  l'Ariosto    col   Cardinale  Ippolito 
d' Este  ,  non  solo  noi  suo  Furioso ,    ma  ancora  nelle  Sa- 
lire ;  nella  prima  delle  quali  cosi  lasciò  scritto  : 

10  stando  qui   farò  con  chiara  tromba 

11  suo  nome  sonar  forse  tanto  alto  , 
Che  tanto  mai  noa  si  Ici'ò  colomba . 
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Ma  prima  seguirò  con  ba^^se  voci 
Ove  <^leggia  il  cui  lo  r ,   e  con  qual  arte 
Governar  il   Giardm,  che  sempre  abbontle 
(Senza  averle  a  comprar)  ia  parca  mensa 
170     l^e  i  semplici  sapor ,  di  agrami,  e  d'erbe, 
(i)  Prima  a  lutt'allre  cose  al  felice  orto 


(i)  In  questi,  ed  in  altri  molti  de' seguenti  versi, 
descrive  l'Alamanni  quii  debba  essere  il  silo  dell'Orto, 
ed  accenna  le  altre  qualità  del  medesimo  ;  le  quali  , 
non  dissomiglianti  in  buona  parte  da  quelle  del  nostro 
Poeta ,  descritte  sono  ancora  da  Columella  nel  Libro  , 
che  egli  compose  in  versi  latini  De  CuUu  Horiorum ,  sul 
principio  del  quelle  così  si  leg^e  : 

Principio  sedem  numeroso  praebeat  horto 
JPin°ius  ager ,  putres  glebas ,  resoLiitaque  terga 
Qui  gerit ,  et  fossus  graciles  imitatur  arenas  , 
Acque  habilis  natura  soli ,  quae  gramine  laeto 
Parturit ,  et  rutilas  ebuli  creat  uvida  baccas  . 
T^am.  neque  sicca  placet  .^  nec  quae  stagnata  palude 
Perpetitiir  querulae  semper  confida  ranae  . 
Tum  quae  sponte  sua  Jrondosas  educat  ulmos , 
Palmitihusque  feris  laeLatur ,  et  aspera  sihis 
Achrados  ,  aut  pruni  lapidnsis  obruta  pomis 
Gaudet  ^  et  injussi  consterniiur  ubere  mali: 
Sed  negat  helleboros  ,  et  noxia  galbana  suceo . 
Nec  patitur  taxos  ,  non  strenua  toxica  sudat  , 
Quarnvis  semihominis  vesano  gramine  foeta 
Mandragorae  pariat  Jlores  ,  moestamque-  ciculum  , 
Nec  manibus  mites  ferulas  ,  nec  cruribus  aequa 
Terga  rubi  ,  spinisque  ferat  paliuron  acutis  . 
Vicini  quoque  sint  amnes  ,  quos  incola  durus 
Attraliat  auxilio  semper  sitientibus  horti<t  , 
Aut  fons  illacrimet  putei  non  sede  profunda  , 
Ne  gravis  hausturis  tendcntibus  ilia  vellat  . 
Talis  humus  veL  parielibus  ,  vel  sepibus   hirtis 
Claudatur  ,  neu  sit  pecari,  Jieu  pervia  furi; 
Neu  tibi  Daedaleae  qunerantur  munera  dextrae  , 
Nec  Polycletea ,  vel  Pliradmonis  ^  aut  Ageladaà 
Arie  laboreLur  ;  sed  truncum  forte  dolaium 
Arboris  antiquae  ,  etc. 


k 
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Triiovi  seggio  il  Vilìan  ,  ch'aprico    e  vago 
Tocchi  l'albergo  suo  ,  tal  che  stia  pronto 
L'occhio,  e  l'opra  ad  ogn'or ,  né  gli  convenga 
Lunge  andarlo  a  trovar  :  così  potrasse  yS 

Or  la  vista  goderse  ,  or  Y  aria  amena , 
Or  gli  spirti  gentil ,  che  i  fìoii ,  e  l'erbe 
Spargon  con  mille  odor ,  facendo  intorno 
Più  salubre,  più  bel  ,  più  chiaro  il  cielo; 
(i)  Né  il  rapace  vicin  ,   la  greggia  ingorda     80 
Potran  danno  apportar ,  eh'  ascoso  venga  ; 
E  '1  Giovenco  ,  e  '1  Monton  ,    la  mandra , 

e  '1  letto 
Tengan  così  vicin  ,  che  in  pochi  passi 
Possa  il  saggio  ortolan  condurvi  il  fimo  , 
Ch' è  la  mensa,  e'I  vigor  della  sua  speme.     85 
Sia  dall' aja  lontan ,  perchè  la  polve 
Della  paglia  ,   e  del  gran  dannosa  viene. 
Quel  si  può  più  lodar  ,  eh'  in  piano  assegga 
Pendente  alquanto  ,  ove  un   natio   ruscello 
Possa  il  fuggente  pie  drizzar  intorno,  go 


(0  Tanto  è  necessario,    che  dagli  Orti  sempre  stia 
lontana  la  Greggia  ,    che    l'Ariosto    fino   nel  fare  quella 
bellissima  similitudine    d'una  Rosa    con    una  Verginel- 
la ,  accennò  ,    come  necessario  ,    1'  allontanamento  delia 
Greggia  ,  e  del  Pastore  da  quella  Rosa,  acciocché  gua- 
stala non  fosse  ;  e  per  ciò  egli  si  espresse  nel  Furioso  : 
La'  Verginella  è  simile  alla  Rana  , 
Che  in  bel  Giardin.  su  la  nativa  spina 
Mentre  sola  ,  e  sicura  si  riposa  , 
Né  Gregge ,  né  Pastor  se  le  avvicina  , 
E  Catullo,  da  cui  avea  già  preso  questa  similitudi- 
ne l'Ariosto  ,  scritto  avea  : 

Ut  Flos  in  septis  secretis  uascitur  Iwtìs  , 
Jgnotus  pecari  ,  nullo  contusus  aratro  . 

Alamanni  1 1 
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Come  il  bisogno  vuol  per  ogni  calle  : 
(i)  Ma  chi  no '1  puote  aver,  sotterra  cerchi 
Dell'onda  ascosa;  e  se  profonda  è  tale. 
Che  già  l'opra,  e'I  sudor  sia  più  che  '1  frutto; 

95     Ove  più  s'alze  il  loco  ,  ampio  incetto 
O  di  terra  ,  o  di  pietre  intorno  cinga. 
Per  far  ampio  tesor  l'Autunno ,  e  '1  Verno 
D'acqua  che  mande  il  Ciel ,  perch'  ci  ne  possa 
All'assetata  Estate  esser  cortese. 

100  A  chi  fallisse  pur  con  tutti  i  modi 

Da  poterlo  irrigar  ,  più  addentro  cacci. 
Quando  zappa,   il   marron,   eh' è  il  sezzo 

schermo 
Contro  al  secco  calor  del  Sirio  ardente  . 
(2)  Chi  vuol  lieto  il  giardin ,  la  creta  infame 


(i)  Columella  lib.  i.  cap.  5.  Si  deerit  Jluens  unda  , 
putealis  quaeraliir  in  vicino  . 

(2)  In  questo  luogo  il  Poeta  nostro  pone  il  cattivo 
terreno  ,  e  non  atto  a  produrre  il  frutto  :  e  più  sotto  ac- 
cenna qual  sia  quel  terreno  ,  che  è  buono ,  e  capace 
per  fruttificare  con  abbondanza.  Palladio  lib.  i.  tit.  5., 
del  buono,  e  cattivo  terreno  cos\  scrisse:  In  lerris  vero 
quaerenda  foecunditas  .  Ne  alba  ,  et  nuda  sit  gleba ,  ne  ma~ 
cer  sahiilo  sine  admixtUìne  terreni ,  ne  creta  sola  ,  ne  arena. 
squaLens  ,  ne  jejiina  glarea  ,  ne  aurosi  pulveris  lapidosa  ma- 
cies  ,  ne  salsa  vel  amara  ,  ne  uliginosa  terra  ,  ne  tofus  are- 
nosus  ^  alque  jejunus  ^  ne  vallis  nimis  opaca  ^  et  solida:  sed 
gleba  piiiris,  et  fere  nigra  ,  et  ad  tegendam.  se  graminis  sui 
frate  sicfflciens  ,  aut  mixli  coloris ,  quae  etsi  rara  sit ,  ta- 
men  pinguis  soli  adjunctione  glutinetur .  Quae  protulerit , 
nec  scabra  sint ,  nec  retorrida  ,  nec  succi  naturalis  egentia  . 
Ferat,  quod  frumentis  dandis  utile  signum  est^  ebulum,  juncum  , 
calamum  ,  gramen,  trifòlium  non  macrum  ^  rubos  pingues  ^ 
pruna  silvestria  .  Color  namque  non  magnopere  quaerendus  , 
sed  pinguedo  ,  atque  dulcedo  .  Pinguem.  sic  agnoscis  .  Gle- 
lam  parvnlam  dulci  aqua  conspergis  ,  et  suhigis  ;  si  glutinosa 
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Deve  in  prima  scliivar  ;  poi  la  tenace  io5 

Pallente  Argilla  ,  e  quel  terren  nojoso  , 
Che  rosseggiando  vien  ;  l' imo  e  palustre , 
Ove  in  bel  tremolar  con   l'aure  scherzi 
La  Canna,  e '1  Giunco;  e'I  troppo  asciutto 

ancora  , 
Ch'abbia  il  grembo  ripien  d'irti,  espinosi   no 
Virgulti ,  e  sterpi ,  o  di  nocenti ,  e  triste , 
E  di  mortai  liquor  produca  l'erbe; 
O  le  piante  crudci ,  Cicute ,  e  Tassi , 
O  chi  s'agguaglie  a  lor;  che  fuor  ne  mostra 
Il  venen  naturai  che 'n  seno  asconde.  n5 

Quella  terra  è  miglior,  eh'  è  nera,  e  dolce  , 
Profon<la  ,  e  grassa  ,   e  non  si   appiglia  al 

ferro 
Che  la  viene  a  impiagar,  ma  trita,  e  sciolta 
Resta  dopo  il  lavor,  ch'arena  sembre  ; 
Che  partorisca  ogn' or  vivace,  e  verde  120 

E  la  gramigna,  e'I  fien  ;  che  in  essa  spanda 
Ora  i  suoi  rozzi  fior  l'Ebbio,  e'I  Sambuco, 
(i)  Or  le  vermiglie  Bacche  a  tinger  nate 


est ,  et  adhaeret  ,  constai  UH  inesse  pinguedinem .  Item  scro- 
he  effossa  ,  et  repleta  ,  si  superaverit  terra  ,  pinguis  est  ;  si 
defuerit  ,  cxilis  ;  si  convenerit  acquata^  mediocris.  Dulcedo 
autem  cogiioscitur ,  si  ex  ea  parte  agri  ,  quae  magis  displi^ 
cet ,  glebam.  fidili  vax  ,  dulci  aqua  madefactain  ,  judicio 
saporii  explores  .  Vineis  quaglie  utilem  per  haec  signa  co- 
gnosces  .  Si  coloris  ,  et  corporis  rari  aliquatenus  ,  atque  re- 
soluti  est  :  si  virgidta  ,  quae  protulit ,  laevia  ,  nitida  ,  pro- 
cera ,  fecunda  sunt ,  ut  pyros  sylvestres  ,  prunos  ,  rubos ,  cae- 
teraque  hujusniodi  ,  ncque  intorta ,  ncque  sterilia  ,  ncque  ina- 
erà exilitalc  languentia  . 

(0  Benedetto  Manzini   in   una   delle   sue   Elegie , 
disse: 
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DeirArcadico  Pan  l'irsuta  fronte; 

125  Ove  a  diletto  suo  verdegge  il  Pomo  , 
E  '1  campestre  Susino  ;  ove  la  Vile 
Non  chiamata  d'  alcun  selvagge  spanda 
Le  braccia  in  giro ,  e  si  mariti  all'  Olmo , 
Che  senza  altro  oultor  gli  ha  dalo  il  loco  . 

l3o  Non  si  chiuda  il  Giardiu  con  fosso,  o  muro 
Da  gli  assalti  di  fuor;    che  questo  apporta 
Vana  spesa  al  Signor,  né  lunghi  ha  i  giorni; 
L'altro  il  ferace  umor  che'ntorno  truova 
Nel  più  profondo  ventre  accoglie  ,  e  beve  ; 

j35  Onde  l'erbette,  e  i  fior  pallenti,  e  smorti 
Non  si  pon  sostener  ;  eh'  il  cibo  usato 
Ch'il  devria  mantener,  gl'ingombra,  e  fura. 
Più  sicuro  e  fedel  ,  più  lungo  schermo  , 
E  vie  ])iù  bello  avrà,  chi  piante  in  giro 

j4o  De  i  più  selvaggi  Pnm  ,  de  i  più  spinosi 
Pungentissima  ,  folta  ,  e  larga  siepe  . 
L'aspra  Rosa  del  can ,  l'adunco  rogo, 
(Che  son  più  da  pregiar)  quando  gli  avrai 
Ben  contesti  fra  lor  ,  terranno  al  segno 

14^  Il  furor  d'Aquilon  ,  non  pur  le  gregge. 
Poscia  al  tempo  novel  ,  fiorito  ,  e  verde  , 
Spargon  semplice  odor,  che  tutto  allegra 
11  ben  posto  seutier ,  prestando  il  nido 
A  mille  vaghi  angei  ,  che 'n  dolci  rime 

jBq  Chiaman  lieti  al  mattin  chi  surga  all^opra. 
Son  più  guise  al  piantar  ;  ma  questa  sola 


E  di  sanguigne  more  il  t'aito  intriso 
Sedeami  nccanlo  il  Vecchierel  Sileno 
Su  quel  medesmo  erboso  cespo  assiso  . 
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Con  più  dritto  teuor  vivace  ,  e  salda 
La  nutrisce,  e  mantien   mille  anni   e  mille: 
Poi  eh'  insieme  col  Sol  piovosa ,  e  fosca 
Monta    la    Libra  in  ciel ,  che  già  si  bagna   i55 
Dentro,  e  fuori  il  terren  ;  fa  intorno  al  loco , 
Che  ne  vuoi  circondar,  due  solchi  eguali 
Ben  divìsi  tra  lor  ,  tre  piò  disgiunti  , 
E  due  profondi  almen:  poi  cerca  il  seme 
Fra  quei  lodati  Prun  del  più  maturo  ,  i6o 

Del  più  sano  e  miglior  :  così  tra  Tacque 
Lo  poni  a  macerar  là  dove  infuna 
Del  vii  moco  vuìgar  farii^a  avesti  : 
Poi  di  Sparto  ,  o  di  Giunco  in  man  ti  reca 
Due  corde  antiche,  in  cui  per  forza  immergi   iG5 
L' intricata  sementa  ,  indi  l'app^^ndi 
Sotto  il  tetto  a  posar  nel  verno  mtero  . 
Indi  eh' a  ristorar  la  tei-ra  afllitta 
Le  tepide  ali  al  ciel    Favonio  spiega  , 
E  ritorna  a  garrir  l'irata   Progne;  ijq 

Ritruova  i  solchi  tuoi  fatti  alP Ottobre  , 
E  s'asciughino  allor  „  s'ivi  entro  fusse 
Acqua  ,  o  ghiaccio  brumai  :  poi  della  terra 
Che  ne  traesti  pria  confetta  e  trita, 
Gli  riempi  a  metà:  poi  dritte,  e  lunghe       irj^ 
Le  sementate  corde  in  essi  stendi  , 
E  leggiermente  al  (in  le  cuopri  in  guisa  , 
Ch'il  soverchio  terren  non  tanto  a^srevi , 
Che  non  possa  spuntar  la  gemma  fuore 
iVel  trigesimo  dì;  eh' all' or  vedranse  i3o 

Nascer  ad  uno  ad  un  :  dà  lor  t;ostegni , 
Dona  la  forma  all'  or  ;  che  i  buon  costumi 
Mal  si  ponilo  imparar  chi  troppo  invecchia. 
Or  con  dotta  ragion  misuri ,  e  squadri 
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i85  11  già  chiuso  Giardlii  ove  più  scalili 
Apollo  al  mezzo  dì  ;  dove  le  spalle 
Son  volte  all'Aqullon  ;  rompa  all'Aprile , 
Per  seminarla  poi  nel  tardo  Autunno  . 
Quel  che  mea  curi  il  gel ,  che  volge  all'Orse, 

190  O  l'albergo  vicin  Tadombre,  o '1  colle, 
E  più  abbonde  d'umor,  zappi  all'Ottobre, 
E  nel  tempo  novel  lo  metta  in  opra . 
Tiri  dritto  il  sentier ,  che  '1  dorso  appunto 
Parta  tutto  al  Giardin  ;  poi  dal  traverso 

jg5  Venga  un  altro  a  ferir  sì  messo  al  filo. 
Che  siau  pari  i  canton  ,  le  facce  eguali  ; 
Tal  che  l'occhio  al  mirar  non  senta  offesa, 
Né  sian  Topre  maggior  più  qui  cb'altrove  . 
Ove  abbonde  il  terren ,  si  ponno  ancora 

200  D'altre  strade  ordinar ,  ma  in  quella  islessa 
Norma  ,  e  figura  pur ,  lassando  in  mezzo 
Simigllante  lo  spazio  sì  ,  che  tulte 
D' un  medesmo  fattor  sembrin  sorelle  . 
Il  troppo  ampio  cammin  ,  che  quasi  ingombre 

Jt)5  Quanto  i  semi ,  e  '1  lavor  ,  non  merta  lode  : 
Lo  strettissimo  ancor  ,   che  mostri  avaro 
Di  soverchio  il  padron  ,  di  biasmo  è  degno: 
Quello  è  perfetto  sol ,  che  ben  conface 
Al  formato  Giardin  fra  questo  ,  e  quello  . 

3IO  Surgan  quadrate  poi  con  vago   aspetto 
L' altre  parli  tra  lor  distanti ,  e  pari 
Ove  denno  albergar  i  fiori  ,  e  l'erbe. 
Or  non  lunge  da  lui  ,  dove  più  guarde 
Apollo  al  minor  dì  (i),  componga  in  quadro 


(i)    Tutto    ciòj    che    l'Alamanni   in   questo     luogo 
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Alfro  angusto  orticel  ,  disgiunto  alquanto  ,  21  a 
Ma  neir  istessa  forma  ,  intorno  cinto  , 


scrisse  delle  Api ,  fu  da  lui  scritto  colla  scorta  di  Vcr- 
gilio ,  che  sul  principio  del  lib.  4.  della  Georg,  cosi 
detto  avea  : 

Principio  sedes  Api'oiis^  statioque  petenda  , 
Quo  ncque  sit  ventis  aditus\   (nani  pabiiln  venti 
Verre  domun  piohibent)  neque  Oves  ^  hoedique petulci 
Floribus  iiisuitent ,  aut  erraiis  bucala  campo 
Decatiat  rorem  ,  et  surgenles  atterat  herbas  . 
Absint  et  picli  squalentia  terga  lacerti 
Pinguibus  a  stabulìs  ,  meropexquc ,  aliaeque  volucres^ 
Et  manihus  Procne  pectus  sigaata  cruentis  . 
Omnia  nam  late  vastant ,  ipsasque  volantes 
Ore  ferunt ,  dulcem  nidis  inimiiihus  escam  . 
At  liquidi  fontes  ,  et  stagna  virentia  musco 
Adsint  ,  et  tennis  fugicns  per  gramina  rivus  , 
Palmaque  vestibulum  ,   aut  ingens  Oleaster  obumbret  ; 
Ut  cum  prima  novi  duccnt  examina  reges 
Vere  suo  ^  ludetque  favis  emissa  Juventus, 
Vicina  invitet  decedere  ripa  calori , 
Obviaque  hospitiis  teneat  frondentibus  arbos . 
Seguita  con  altri   non    pochi    versi  Vergilio  intorno 
a  questa  particolar  materia  ;    e    questo   istesso    luogo  di 
Vergilio  non  solo  fu  imitato  ,    ma    più    tosto    quasi  tra- 
dotto da  Giovanni  Rucellai ,  nel  suo  Voemeiio  delle  Api ^ 
del   quale   non  istimiamo,  se  non  propria  cos«j  il  ripor- 
tare alcuni  versi  . 

Prima  sceglier  convienti  all'Api  un,  sito  , 
Ove  non  possa  penetrare  il  vento  ;  ' 

Perchè  7  soffiar  del  vento  a  quelle  vieta 
Portar  dalla  pastura  all' umil  case 
Il  dolce  cibo  ^  e  la  celeste  manna  . 
Né  buono  è  dove  pecorella  pasca  , 
O  l'importuna  capra  ,  e  suoi  Jìgliucdi  y 
Ghiotti  di  fiori ,  e  di  novelle  erbette  ; 
Né  dove   Vacche ,  o   Buoi  ,  che  col  pie  grave 
Frangano  le  sorgenti  erbe  del  prato  , 
O  scuotan  la  rugiada  da  le  frondi  . 
E  così  va  seguitando  ancora  il   liucellai ,  ponendo 
ssnipr?  il  suo  piede  ,  dove  già  posto  lo  avea  Vergilio  > 
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Che  no  'I  possa  Viircar  pastore  ,   e  gregge  ; 
E  ben  chiuso  da  i  venti  in  ogni  parte  . 
Lì  per  l'Api  albergar  componga  in  giro 

220  O  di  scorza,  o  di  legno  entro  cavato, 
O  di  vimin  contesti^  o  d'altri  vasi 
Brevi  casette  ,  ove  assai  stretto  il  calle 
Dia  la  porta  all'  entrar  ;  perchè  non  possa 
Caldo  ,  e  gel  penetrar,  che  questo  e  quello, 

225  E' struggendo  ,  e  stringendo  al  mei  nemico; 
Ma  di  frondi ,  e  di  limo  ogni  spiraglio 
Ben  sia  serrato  ,  e  lutti  i  tristi  odori 
E  di  fumo  ,  e  di  fango  sian  lontani , 
Ne  soverchio  roraor  l'orecchie  offenda . 

280  Di  fonte,  o  di  ruscel  chiare  acque  e  dolci 
Per  gli  erbosi  sentier  corran  vicine  , 
Ove  in  mezzo  di  lor  traverso  giaccia 
Pietra ,  o  tronco  di  Salcio ,  ove  aggian  sede 
Da  riposar  taior  seccando  l' ali 

235  All'estivo  calor,  se  l'Euro,  e  l'Ostro 

Le  han  portate  improvvise   aspre  procelle  . 
L'  alta  Palma  vittrice ,  o  '1  casto  Ulivo 
Stendan  presso  i  lor  tetti  i  sacri  rami  , 
Di  cui  l'ombra  e  l'odor  le 'nviti  spesso 

240  Tra  le  frondi  a  schifaf  gli  ardenti  raggi  . 
Qui  mille  erbe  onorate ,  mille  fiori , 
Mille  vaghe  viole  ,  mille  arbusti 
Faccian  ricco  il  lerren  che  'ntorno  giace , 
E  lor  servino  in  sen  l'alma  ruggiada 

245  Non  furata  giammai  che  d'esse  sole. 
Da  i  dipinti  lacerti ,  e  da  gli  augelli 
Ben  sian  difese,  perchè  l'impia  Progne 
Più  dolce  esca  di  lor  non  porta  al  nido  . 
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(t)  Or  cantando  il  cultor  le  rozze  lodi 
Al  Cìprisno  splendor,  cli'a  gli  orti  dona      25© 
La  virtiule,  e 'I  valor,  ch'addolre,  e  muove 
Il  seme  a  generar ,  che  accresce ,  e  nutre 
Quanto  gli  viene  in  sen  ;  s'accinga  all'  opra. 
(2)  Poicliè  '1  celeste'Can  tra  l'onde  ammorza 
L'assetato  calor  ,  quando  il  Sol  libra  255 

La  notte  e '1  dì  per  dar  vittoria  all'ombra; 
Che  d'aurati   color  l'Autunno  adorna 
Le  tempie  antiche  ,  e  del  soave  umore 
Del  buon  frutto  di  Bacco  ha  i  pie  vermigli; 


(0  Lucrezio  sul  principio   del  lib.  i.   così  a  questo 
proposito  parlò  : 

Alma   Venus  ,  coeli  snhter  labentia  sìgiia  , 
Qiiae  mare  navigerum  ,  quae  terras  frngiferenles 
Concelehras  ;   per  te  quoniam  gcnuf  orane  animantant- 
Concipitur  ,  visitane  exnrtum  lumina  solìs  : 
Te  ,  Dea  ,  Le  Jugiunt  venti  ,  te  nnhila  cneli  , 
Adventnmque  tutim  :  tibi  suaves  daedala  tellus 
Summittit  Jlores  ,  tibi  rident  aequora  ponti  , 
PLacatumque  nitet  diffuso  Lumine  coelum  . 
(2)  Columella  nel  suo  libro  De  cultu  Hortorum: 
Oceani  sitiens  cum  jam  canis  hauserit  undas  ^ 
Et  paribus   Titan  Orbem  libraverit  horis  . 
Cum  satur  Autumnus  qKassans  sua  tempora  povÙS  ^ 
Sordibus  et  musto  spumanles  exprimet  uvas  : 
Tum.  mihi  ferratae  versetur  roìmìre  palae 
Dulcis  humus  ^  si  jam  pluviis  defossa  madclit; 
At  si  cruda  manet  coelo  durata  sereno  , 
Tum  jussi  veniant  declivi  tramite  rivi, 
Terra  bibnt  fontes  ,  et  hianlia  compleat  ora  . 
Quod  si  nec  coeli ,  ncc  campi  competit  humor  , 
Ingeniumque  loci ,  vel  Jupitcr  ahnegat  imbrem , 
Expectetur  hiems  ,  dum  Bacchi  Naxius  ardor 
^^quore  caeruleo  celelur  vertice  mundi , 
Solis  et  adversos  mctuant  Alhlantides  ortus ,  ec. 
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260  Già  cominci  a  impiagar   co  '1  ferro  intorno 
II  suo  nuovo  terren ,  se  in  esso  senta 
Per  la  nuova  stagion  spenta  la  sete , 
E  bagnato  dal  ciel  ;  ma  s'  ei  ritruova 
E  dal  vento  ,  e  dal  Sol  sì  dura  ,  e  secca 
s65  La  scorza  come  suol ,  sopr'esso  induca 
Del  soprastante  rio  con  torto  passo 
Il  liquido  cristallo ,  e  d' esso  il  lasse 
Largamente  acquetar  V  asciutte  voglie  : 
Ma  se  'l  loco  ,  e  se  '1  ciel  gli  negan  l'onde, 
zjo  Lo  consiglio  aspettar  eh'  al  dì  più  breve 
Scorga  innanzi  al  mattino  in  Oriente 
La  Corona  apparir  ,  che  Bacco  diede 
Alla  consorte  sua ,  che  'ì  bel  servigio 
All'ingrato  Teseo  già  fece  in  Creta. 
275  Chi  procura  il  Giardin,  cui  sempre  manche 
Per  natura  1'  umor ,  più  addentro  cacce 
Lavorando  il  marron  tre  piedi  al  meno  : 
Quel  che  per  se  n'  abbondi ,  o  che  si  possa 
Nel  bisogno  irrigar  men  piaga  porte  . 
280  Poi  ch'avrà  in  ogni  parte  al  ciel  rivolto. 
Lo  lasci  riposar  ;  che  '1  crudo  gielo 
Tutto  triti  il  terren  ,    le  barbe  ancida  ; 
Che  non  men  lo  suol  far  che  Febo ,   e  '1 
Luglio . 
Ifsto  che'l  tempo-  rio   (montando  il  Sole) 
irrende  al  maggior  dì ,  che  già  discioglie 

ghiaccio  i  fiumi ,  e  la  canuta  fronte 
P  nevoso  Apennin  più  rende  oscura  ; 
percuota  il  terren  ,  disponga  ,  e  formi 
Ben  compartiti  allor  gli  eletti  quadri, 
ago  Ove  dee  seminar,  sian  dritti  i  solchi  , 
Surgan  le  porche  eguai,  di  tal  laj-ghezza 
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Che  tenendo  il  Villan  fuor  d'essa  il  piede 
Tocchi  il  mezzo  con  man  ,  ne  gli  couvegna 
L'orma  in  essa  stampar,  quando  è  mestiere 
Di  piantar ,  di  sarchiar ,  di  coglier  l'erbe.     295 
Non  passe  il  sesto  pie  ,  sia  per  lunghezza 
Due  volte  il   tanto,  e  dove  abbondi  umore, 
O  dove  calchi  il  rio  ,  due  pie  s' innalzi  ; 
E  nel  secco  giardin  gli  basti  un  solo  . 
Tra  l'uno  e  l'altro  quadro,  ove  fia  il  modo  ,  3oo 
Di  vive   onde  irrigar ,  si  lasse  in  mezzo 
L'argin,  che  questo,  e  quel  sormonle,  in  guisa 
Che  prestando  esso  il  varco   all'  onde   estive 
Poi  le  possa  inviar  fra  1'  erbe  in  basso  , 
Quando  vuole  il  cultor,  con  meno  affanno  .  3o5 
Poi  che  del  quinto  dì  Anicino  è  il  tempo 
Che  tu  '1  vuoi  seminar  ,  purgar  conviensi 
Che  non  resti  una  sol  che  '1  sen  gì'  ingombre 
Delle   barbe  crudei  eh'  han  vinto  il  verno  ; 
Poi  con  le  proprie  man,  (ne'l  prende  a  schifo)  3ro 
Che  suol  tanto  giovar  (i),  tutto  il  ricuopra , 
Che  ben  ricotto  sia  ,  d'  antico  fimo  ; 
Chi  n'  ha  ,  dell'Asinel  ;  che  men  produce 
L' erbe  nemiche  ;  e  de  gli  annenti  appresso , 
Poi  delle  gregge  al  fin  ,  cui  tutto  manche.  3i5 
Come  prodotte  ha  il  ciel  le  piante ,  e 
r  erbe 
Sì  contrarie  fra  lor  ?  eh'  a  quella  diede 
Dolce  ,  e  caro  sapor  ;  ripose  in  questa 


(1)  Columella  nel  luogo  citato  : 

Rudere  tuoi  pingui. ,  solido  vel  stercore  AfelU  ', 
Armentive  fimo  saturet  jejunia  terra  . 
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Sugo  amaro  ,  e  velen  :  nelF  ima  mcliluse 
320  Secca  ,  e  fredda  virtù  ;  iiell'  altra  ha  inceso 
L' infiammato  vapor  :  quale  il  valore 
Trae  dall'impio  Saturno ,  e  qual  da  Marte  : 
Chi  dal  benigno  Giove ,  o  dalla  figlia, 
Quant'han  so^ive,  e  buon  s'accoglie  in  seno; 
325  Chi  tra  le  nevi  e'I  gel    menando  i  giorni 
Sotto  il  più  freddo  ciel  vien  lieta ,  e  verde: 
Chi  nel  più  caldo  Sol  le  forze  accresce  ; 
Chi  tra  le  secche  arene  ,  ove  ha  più  sete 
L' Ammonio  ,    e  '1  Garamanto  ,    ha  caro  il 


seggio  : 


33o  Chi  dove  stagnin  più  V  Tpani  ,   e  l' Istro  , 
Ove  calchi  il  Gelone,  e  l'Agatirso, 
Fa  più  verde  il  sentier  ;  chi  nasce  in  fronte 
Dell'Olimpo  divin  ,  di  Pelio  ,  e  d'Emo  : 
Qual  l'aperte  campagne  ,  e  valli  apriche 

335  Del  Tessalico  pian  ricerca  ;   e  quale 

Vuol  profondo  il  lerren  ;  qual  vuol  gli  scogli  ; 
Chi  vuol  vicino  il  Mar  ;  chi  morta  resta 
Nel  primo  grave  odor  che  dall'  armento 
Vien  di  Proteo  lontano  ,  e  come  prima 

340  La  tromba  di  Ti'iton  le  freme  intorno  . 

Ma  il  saggio  Giardinier  ,  che  ben  comprenda 
Dì  ciascuna  il  desir  ,  può  con  bell'arte 
Accomodarsi  tal  (i)  ,  eh' a  poco  a  poco 


(i)  Francesco  Rerii  nel  suo  celebre  Ditirambo  dis- 
se ,  che  i  Magliuoli  delle  Viti  Orientali ,  trappiantati  in 
Toscana,  non  solo  vi  allignano  ottimamente,    ma    pro- 
ducono ancora  il  Vino  più  grazioso  ,  e  gentile. 
Ma  se  Jìa  mai  ,  che  da   Cidonio  scoglio 
Tolti,  i  superbi ,  e  nobili  rampolli, 
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Faccia  porle  iu  oblio  l'antiche  usanze, 

E  rinnovar  per  lui  costumi  ,  e  voglie.  845 

Quanti  veggiam  noi  fruiti ,  erbe  ,    e  radici 

Che  da  i  lunghi  condn  di  Persi ,  e  d' Indi, 

O  dal   Libico  sen  per  tanti  mari  , 

Per  tante  regiou  cangiando  il  ciclo  , 

E  cangiando  il  ferren  ,  felice  e  verde  35o 

Menan  vita  tra  noi!  né  più  lor  cale 

Di  Boote  vlcin  ,  di  nevi ,  o  gelo  , 

Che  l'assaglian    talor ,    che  1    freddo  spirto 

Sentin   dell'Aquilon  !    perchè  natura 

Cede  in  somma  all'industria,  e  per  lungo  uso  355 

Continovando  ogn'or  rimuta  tempre. 

(i)  Che  non  puon  l' arte  ,    e    1'  uora.  ?    che 

non  può  il  tempo  ? 
Toglie  al  fero  Leon   l'orgoglio,  e  l'ira, 
E  lo  riduce  a  tal  ,  ch'amico  e  fido 
Con  le  gregge,  e  co  i  can  si  resta  iu  pace;  36o 
Al  superbo  Corsier  la  sella,  e'I  freno 
Fan  si   dolci  parer  ,  eh'  egli  ama  e  cole 
Chi  dell'  armi  ,  e  di  se  gli  cardie  il  dorso, 
E  l'affanni,  e  lo  sproni,  e'I  spinga  in  parte. 
Ove  il  sangue  ,  e  '1  sudor  lo  tinga  e  bagne.  365 
II  Bifolco,  il  pastor  contento  ,  e  lieto 
Rende  il  cruccioso  Tauro  ,  e  non  si  sdegna 


Ringentiliscan  su  i  Toscani  Colli  ^ 
Depnr  vedransi  il  naturale  orgoglio  , 
E  qui   dove  il  ber  s'  apprezza 
Pregio  ai'ran  di  gentilezza  . 
(1)  Orazio  Epist.   1.  del  lib.   i. 

^!^.a  adeo  ferus  est ,  ut  non  milescere  pussit  ; 
Si  modo  cuUurae  paticntem  commodet  aurem  . 
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Dello  stlmol ,  del  giogo  ,  e  dell'  aratro . 
Il  gran  Re  de  gli  uccei ,    che  V  armi  porta 

870  (i)  Dal  Fabbro  Sicilian  su  in  Cielo  a  Giove; 
E  gli  altri  suoi  minor  ch'adunco  il  piede 
Han  simigliante  a  lui,  che  d'altrui  sangue 
Pascon  la  vita  lor  ,  non  veggiam  noi 
Dall'alto  ingegno  uman  condotti  a  tale, 

875  Che  si  fan  spesso  Tuoni  Signore  e  Duce? 
E  presti  al  suo  voler  spiegando  l'ali, 
Or  per  gli  aperti  pian  timide  e  levi 
Seguir  le  Lepri  ;  or  fra  le  nubi  in  alto 
Il  montante  Aghiron  ;   or  più  vicini 

38o  I  men  possenti  uccelli  ;  e  fallir  poco 
Delle  promesse  altrui  ;  ma  lieti  e  fidi 
Riportarne  al  padron  le  prede  ,  e  spoglie  ? 
Ma  che  m'affatico  io?  che  pur  m'avvolgo 
Or  per  l'aria,  or  pe  i  campi,  or  per  le  selve, 

385  Per  mostrar  quanto  può  l'arte  ,  e  '1  costume 
Sopra  il  sen^e  mortai  ;  se  in  sen  ne  giace 
Di  quanti  altri  ne  sou  più   certo  esempio  ? 
Non  possiam  noi  veder  per  questa,  e  quella 
Del  mondo  region  gli  nomini  istessi 

S90  Sì  contrarj  tra  lor  ,  che  dir  si  ponno 
Pur  diversi  animai?  quelli  aspri  Tigri, 
Quei  Pecorelle  vii  ,  quei  Volpi  astute  , 
Lupi  rapaci  quei,  questi  altri  sono 
Generosi  Leon?  Ne  vien  d'altronde 

SgS  Che  da  i  ricordi  altrui ,  dall'  uso  antico , 


(i)  II  Petrarca  in  un  suo  Sonetto  e    -.e: 
JLe  braccia  alla  fucina  indarno  move 
JJ  antichissimo  Fabbro  Siciliano  . 
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Da  pigliar  quel  cammin  negli  anni  primi 
Di  quei  che  innanzi  -van  segnando  l'orme. 
Non  pensi  alcuno  in  van,  che  l'aria  e  '1  cielo 
Sian  l'intera  cagion    eh' all' alme  imprima 
Le  varie  qualità  ;  che  se  ciò  fusse,  400 

L'onorato  ierren  eh' ancor  soggiace 
Al  chiaro  Attico  ciel  ,  l'antica  Sparte  ;, 
Il  Corintico  sen  ,  Messene ,  ed  Argo , 
E  mille  altri  con  lor ,  che  fur  già  tali. 
Non  con  tanta  viltà ,  con  tanta  doglia  ,  4o5 

Con  lor  tanto  disnor  tenuto  il  collo 
Sotto  il  Tartaro  giogo  avriau  tanti  anni  : 
Né  in  quel  famoso  nido  in  cui  da  prima 
Quei  grandi  Scipion  ,  Camilli ,  e  Bruti 
Nacquer  con  tanto  amor  ,  sarian  dappoi       410 
Lo  spietato  d'Arpin  ,  Cesare ,  e  Siila 
Venuti  a  insanguinar  le  patrie  leggi , 
E  sotterrarsi  a  i  pie   con  mille  piaghe 
E  tra  mille  lacciuoi  la  bella  madre  : 
(i)  Nò  il  mio  vago  Tirren  ,    eh'  ebbe  si   in 

pregio  41 5 

La  giustizia  e  l'onor,  sarebbe  or  tale, 
Che  quel  paja  il  miglior ,  che  più  s' ingrassa 
Del  pio  sangue  civil  ,  eh'  intorno  mande 
Più  vedovelle  afìlitte  ,  e  figliuoli  orbi 
Privi  d' ogni  suo  ben  piangenti  ,  e  nudi  :      420 
Né  tutta  Italia  al  fin  ,  che  visse  esempio 


(i)  In  questo  luogo  l'Alamanni  ,  alludendo  ai  suoi 
tempi,  sfoga  il  suo  dolore  per  la  perduta  libertà  della 
Repubblica  di  Firenze,  sua  Patria,  come  fece  ancora 
in  più  luog^ni  delle  sue  Satire . 
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Già  d'intera  virtù,  sarebbe  or  piena 
Di  Tiranni  crtidei  ,  di  clii  procacce 
Nuovi  modi  a  trovar,  per  cui  s'accresca 

426  In  più  duro  servir  ,  ne  pur  gli  baste 
Il  peso  che  gli  pon  ;  eh' ancor  conduce 
E  ribero,   e '1  Germau  dae  più  l'aggrave  . 
Ma  il  costume  mortai  già  posto  in  uso 
Per  gli  infiniti  secoli  fra  noi 

43o  Fa  parerci  il  cammin  sassoso  ed  erto, 

Dolce,  soave,  e  pian;  ch'ai  gusto  avvezzo 
Con  l'assenzio  ad  ognora  è  il  mele  amaro. 
Ma  il  vostro  almo  terren,gran  R.e  de  i  Franchi, 
Dal  primo  giorno  in  qua  eh'  ei  die  lo  scettro 

435  Al  buon  Duce  sovrau,  che  'n  sen  gli  addusse 
La  gloria  de  i  Trojan  già  son  mille  anni , 
Ha  con  tanto  valor  serrato  il  passo 
Ad  ogni  usanza  ria,  che  nulla  ancora 
Cangiò  legge  ,  o  voler  ,    ma  in  ogni  tempo 

44u  Si  son  viste  fiorir  le  insegne  Galle  . 

Deh  come  son  trascorse  or  le  mie  voci 
Dalle  zampegne   umil  ,  tra  gli  orti  usate  , 
JNeile  tragiche  trombe  oltr'a  mia  voglia? 
Già  il  perduto  sentier  riprendo,  e  dico 

445  Che  '1  discreto  cultor  non  aggia  tema 
Di  non  poter  nodrir   nel  breve  cerchio 
Del  suo  picciol  Giardin  mille  erbe,  e  mille 
Ben  contrarie  tra  lor  sì  liete  e  verdi , 
Che  si  potrà  ben  dir  ch'ivi  entro  sia 

4.5o  La  Scitia ,  e  l'Etiopia,  i  Gadi ,  e  gli  Indi, 
(r)  Tosto  che  noi  veggiam,chei  beicrin  d'oro 


(t)  Che  nel  mese  di  Febbrajo  si  debbano  negli  Orsi 
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Già  tra  gli  umidi  Pesci  Apollo  spande  ; 
Triiovc  il  saggio  (_)itolaii  gli  eletli  semi 
Pur  deiraniio  medesmo;  (ai  troppo  aiiliclii 
Non  si  può  fede  aver;  che  li   veccliiezza       455 
Mal  vien  ])ronta  al  produr)  riguardi  ancora. 
Che  di  pianta  non  sia  dal    tempo  stanca  , 
O  che  '1  tristo  terreno  ,  o  ì  poco  umore , 
0 '1  poco  altrui  curar  l'avesse  fatta 
Di  forza,  o  di  sapor  selvaggia  e  frale;  460 

E  non  si  pensi  alcun  ,  che  l'arte,  e  l'opra 
Possan   del  seme  rio  buon  frutto  accorre. 
L'ampio  Cavol  sia  il  primo,  e  non  pur  ora. 
Ma  d'ogni  tempo  aver  j>u<)  la  semenza. 
Brama  il  seggio  trovar  profondo,  e  grasso;   465 
Schiva  il  sabbioso ,  in  cui  non  aggia  l'onda 
Compagna  eterna,  e  più  s'allegra,    e  gode 
Ove  penda  il  terreo  ;  vuol  raro  il  seme  , 
Vuol  largo  il  lìmo  ,  e  sotto  ciascun  cielo 
Nasce  egualmente,  ma  il  più  freddo  agogna;  470 
Rivolto  al  Mezzo  dì  più  tosto  surge  , 
Più  tardo  all'Orse,  ma  l'indugio  apporta 
Tal  sapor  ,  e  vigor  eh'  ogni  altro  avanza. 
Or  la  molle  Lattuga,  e 'nnauzi  ancora. 


seminare  molte,  e  varie  spezie  di  erbaggi,  come  va 
osservando  il  nostro  Poeta  ,  Io  scrisse  ancora  Bernardo 
Davanzali  nella  sua  CoUn'azione  Toscana  ,  dove  rammen- 
tando pure  alcuni  di  quegli  erbaggi ,  accennali  dall Ala- 
manni ^  cos\  ancora  lasciò  scritto:  Di  Fcbhrajo  semina 
cavoli^  e  zucche  primaticce  ,  pastinache,  maceroni^  ceci^  Ieri' 
le  ^  prezzemolo^  selbaslrellu^  terracrepoli  ^  lattuga,  cipollini^ 
poponi  ,  ruchetta  ,  santoreggia  ,  indivia  ,  spinacci  ,  radic- 
chio ,  senapa  ,  cornino  .  Semina  v'vuole  a  ciocche,  e  tutti  gli 
erbaggi  ,  e  grano  ,  e  lino  marzuoii  . 

Alanuinni  iz 
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475  Acciò  che  al  nuovo  Aprii  cangiando  seggio 
Dentro  a  miglior  terren  colonia  inducii  , 
Tempo  è  di  seminar  ;  seco  accompagna 
(Che  d'aver  lei  vicin  lieto  si  tace) 
L' inlìammante  Nasturzio  a    i  serpi  avverso. 

480  Oi'  la  salace  Eruca,  e  l'umil   Bieta , 

(i)  E  la  morbida  Mah  a  (ancor  che  sembri 
Di  soverchio  vulgar  )  tale  ha  virlude  , 
Tale  ha  dolce  sapor ,  eh'  è  degna  pure 
Di  vedersi  allogar  tra  queste  il  seme  . 

4^5  Or  quei  ,  eh'  aviam  nelle  seconde  mense 
Di  veìitosi  vapor  salubre  schermo  , 
E  l'Anicio,  e '1  Finocchio,  e '1  Coriandro  , 
E  l'Aneto  con  lor  sotterra  senta 
La  sementa  miglior  ,  la  Satureia 

490  Ne  gli  aprici  terren  vicin  al  mare  ; 

(2)  La  piangente  Cipolla ,  l'Aglio  olente  , 
11  mordente  Scalogno  ,  il  fragil  Porro 
Ove  il   grasso,  e  l'umor  sian  loro  aita, 
E  dove  truovin  ben  purgata  sede 

496  Dall'erbe  intorno  ,  e  che  soave  e  chiaro 
Spiri  il  fialo  quel  di  fra  l'Euro^  e  l'Ostro. 


(i)  Gli  antichi  Romani  fino  nei  tempi  ,  ne'  quali 
vivea  Marziale,  faceano  stima  della  Malva,  e  perciò 
egli  in  uno  Epigramma  del  lib.  io.  preparando  un  suo 
ccinvito  ,  dice,  che,  tra  l'altre  cose,  vi  sarebbe  stata 
ancora  la  Malva. 

Exoneraluras  ventrem  mihi   Villica  malvas 
Attilliti  et  varias  ,  qiias  habet  hortus  ,  opes . 

(z<  Columella  De  Cultu  Hortorum  disse  della  Cipol- 
la, Lncrimflsaque  cepa  ponitur  ;  e  d'una  spezie  di  Aglio, 
dpt'o  t'ipico,  fd  appellato  Aglio  Punico,  disse:  ei 
nleiUla  late  ULpica  , 


LIBRO    QUARTO.  179 

Quando  il  suo  lume  in  ciel  la  Luna  accresce, 
O  con  semi  ,  o  con  piante  è  la   stagione 
Di  dar  principio  ]or  ;   ma  quello  è  meglio . 
Al  pungente  Gardon  già  il  tempo  arriva        5oo 
Di  dar  sementa,  e '1  sonnacchioso  e  pigro 
Papavero  in  quei  di   non  senta  oblio  . 
Or  la  ventosa  Rapa  ,  e  i  suoi  congiunti 
Di  pia  acuto  sapor  Napi  ,  e  Radici  ; 
Or  del  lubrico  Asparago  il  cultore  5o5 

Prender  la  cura  deve  :  e  se  dal  seme 
Vuole  il  principio  dargli  ,   il  luogo  elegga 
Ben  lieto  ,  e  molle,  e  gli  apparecchie  il  seggio 
Levato  in  alto  ,  e  d  ogn'  intorno  il  possa 
Purgar  dall'erbe,  e  che  non  venga  oppresso  5 io 
Da  gli  armeuti,  da  gregge,  o  da  umau  piede  . 
Ma  chi  più  tosto  voglia  il  frutto   avere, 
E  più  grato  il  sapor  ,  coiigiunga  allora 
De  i  selvaggi  che  slan  Ira  boschi ,  e  siepi 
Molte  radici   in   un  ;  che  più  robusti  5i5 

Saran  de  gli  altri ,  e  con  men  cura  assai  ; 
Quasi  il  rozzo  pastor  che  d'acqua,  evento, 
E  di  nevi ,  e  di  Sol  già  per  kingo  uso 
Non  sente  offesa,  e  la  vii  paglia,  e  1  fieno. 
Come  a  i  ricchi  Signor  gli  aurati  Ietti ,         520 
E  i  panni  peregrin  ,  le  piume  ,  e  gli  ostri, 
Son  dolci  e  cari  ;  e  'n  ogni  parte   alberga 
Cnlta ,  o  sassosa ,  e  non  gli  cai  del  cielo . 
Quei  che  di  seme  son ,  tratte  il  cultore 
Con  più  dolcezza ,  e  quando  il  verno  scende  525 
Della  sua  prima  età  dal  gelo  il  cuopra  : 
jSè  il  tenere!  suo  germe  sveglia  affatto 
Dalle  radici  fuor  (  che  troppo  offende , 
Quando  è  giovine  ancor)  ma  rompa  il  mezzo 
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63o  Pur  leggiermente  (i)  ;  e  dopo  l'anno  terzo, 
E  poi  sovente  ancor   (  perchè  gli  accresca 
Vigor  sotterra  )  le  pungenti   chiome 
Del  tiranno   Vulcan   si   faccian  preda  . 
La  pura  verginella ,  e  sacra   Piuta 

535  Tempo  è  d'apparecchiar,  che  in  seme,  e'n 
pianta 
Cresce   ugualmente,  purché  in  alto  assisa, 
E  'n   umido   terren  ;  se  la  sementa 
Eia  dentro  al   guscio   suo  ,   più  tarda  nasce. 
Ma  per  più  lunga  età  ;   chi   picciol   rami 

540  Con    parte   del  troncon  sotterra  asconda , 
Più  intende  il  ver,  che  chi  ripianta  il  tutto. 
Or   chi  me  '1   crederà  ?  eh'  a  dirle  oltraggio, 
E  mal  adirla  ali  or   più   lieta  ,     e  fresca 
Risurga  ,   e  verde  ;  e  sopra  tutti  il  Fico 

545  Vicin   vorrehbe  ,   e    tra  le   sue  radici 
Prende   virtù  maggior  ,    e   sol  gli  nuoce 
E   la  vista ,   e  la  man   di  donna  immonda  . 
Or    la  sakibre   Indivia  ,    or   la  sorella 
Di   più  amaro  saper  ,    ma  pien  di  lode , 

55o   La  Cicorea   sementi  ,  onde  si  adorni. 

Poscia  al  tempo  miglior  la  mensa  prima. 
Qui  già  s'innalza  il  Sol;  già  d'ora  in  ora 
Veggiam  più  chiaro  il  ciel  ,  la  sacra  Lira 


(i;  BemarJo  Davanzali  di  questa  partifol-irità  in- 
torno agli  Sparagi  scrisse  cosi:  Al  fine  di  Settembre  dà 
loro  fuoco  ,  mettendo  prima  fra  essi  alquanta  loppa  ,  o  pa~ 
gha  ;  acciocché  il  fuoco  duri  .  e  la  terra  riscaldi  ,  zappet- 
tala j  e  se  non  piove  ,  annajjiala  ,  essi  rimetteranno  a  guai' 
me  f  e  faranno  sparagi  nobilissimi  d'  Ottobre  . 
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Già  si  nasconde  in  mar  (i)  ,  già  i  fonti,  e 

i  fiumi  , 
Che  legò  l'Aquilon  ,  Zeffiro  scioglie  :  555 

Già  nel  tempo   più  bel  truove  il  cultore  , 
Per  onorar  dappoi  Venere  ,  e  Flora  , 
E  prima  incoronar  la   Madre  aulica  , 
Di  bei  dipinti  fior  ,  di  vaglie  erbette 
Colme  di  varj  odor  le  piante  e  i  semi .         563 

(2)  Prima  a  tutte  altre  sia  la  lieta,  e  fresca. 
Amorosa  ,  gentil ,  lodata  Rosa  , 

La  vermiglia,  la  bianca,   e  (juella  insieme, 
eh'  In  mezzo  ai  due  color  l'aurora  agguaglia; 
Sicché  '1  campo  Pestano  ,  e  '1   Damasceno       565 
DI  bellezza  ,  e  d'odor  non  vada  innanzi  . 
Chi  non  voglia  aspettar  (che  molto  indugia 
Il  suo  seme  a  venir)  raJici  ,  e  piante 
Metta  intorno  al  Giardln  ,  ove  non  manche, 
Ne  soverchie  l'umor;  che  quel  lafllig^e,     570 

(3)  Questo  le  toc  virtù  ;    siano  ove  guarde 
Apollo  al  Mezzodì:    chi  vuol  più  folta 
Aver  schiera  di  lor,  sotterra  stenda 

Di  propaggine  in  guisa  i  miglior  rami  , 


(i)  Orazio  lib.   i.  Od.  4. 

Solvitur  acris    hiems    graia  vice  veris  ,  et  favoni  , 

(2)  Plin.  lib.  21.  cap.  4.  delle  molte,  e  varie  spe- 
cie delle  Rose ,  e  delle  loro  qualità  discorre  distinta- 
mente . 

(2)  La  voce  Toe  in  questo  luogo  significa  levare 
una  cosa,  e  privare  di  essa;  e  viene  d:il  verbo  Toglie- 
re ,  essendo  Toc  un  raccorcianiento  di  Toglie  .  Il  Bur- 
chiello disse  Toi  in  seconda  persona  ,  ed  in  significato 
di  pigliare  ,  e  per  r  tccorciamento  di  Togli  , 
E  del  resto  toi  Jìchi  castagnuoli. 
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SyS  A  cui  l'Aglio  viciu  T  odore  accresce 

Più  soave  ,  e  miglior  quanto  è  più  presso  . 
Quando  il  verno  è  maggior ,  di  tepide  onde. 
Cavando  intorno ,   le  radici  irrore 
Chi  desia  di  poter  (quando  più  gela, 

5oo  E  quando  nulla  appar  di  vivo  al  mondo) 
(i)  O '1  bel  candido  seno,  o  i  biondi  crini 
Della  sua  donna  ornar  ,  e  farla  accorta  , 
Che  'n  van  non  sia  di  sua  bellezza  avara. 
Che  (qual  la  rosa  ancor)  caduca  ,  e  frale 

585  La  guastan  l'ore ,   e  non  ritorna  Aprile  . 
De  i  celesti  giacinti ,  e  bianchi  gigli 
Or  l'antiche  radici  e  pianti,  e  poti; 
Ma  con  riguardo  assai ,  che  non  sostenga 
In  lor  l'occhio  novel  percossa  ,  o  piaga  . 

590  (2)  La  violetta  persa  ,  e  la  vermiglia  , 
La  candida ,   e  l' aurata  in  verdi  cespi 
Cinghino  oggi  il  giardin  ;  ma  in  mezzo  segga 
Con  presenza  real ,  leggiadra  ,  e  vaga 
Di  purpureo  color,  di  bianco,  e  mista, 

•     o  E  di  più  bel  lavor  le  maggior  frondi 
Tutte  intagliate  ,  e  si  dimostri  altera 


(i)  L'Ariosto,    Furioso.    Can.   i.  disse  della  Rosa  5 
che 

Giovani  vaghi ,  e  Donne  innamorate 
Amano  averne  e  seni,  e  tempie  ornate  . 
(2)  Dante  nel  Conv.  ,  citato  ancora  nel  Vocabolario 
della  Crusca  alla  voce  Perso  ,    dice ,    che    II  Perso  è  un 
color  misto  di  purpureo ,  e  di  nero ,  ma  vince  il  nero  y  e  da 
lui  si  dinomina . 
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La  Gerofìla  allor  ,  facendo  i'eJe 
Come  nacque  fra  lor  regina  ,  e  donna 
Per  riempier  di  bei  palazzi  e  templi, 
E  di  Venere  qui   porlaie  insegna .  Goq 

(i)  De  i  puri  Gelsomln  radici   e  rami 
Traplante  in   loco,  ove  più  scalda  il  Sole, 
E  dove  di  dì  In  di  serpendo  in  alto 
Trnovi  sostegno  aver  muraglia  e  canne  : 
Or  quei  che  senza  odor  fan  vago  il  manto  6o5 
Del  dolcissimo  Aprii,  ridente  il  croco, 
L' immortai  Amiranto  ,   il  bel  Narcisso  , 
E  chi  al  fero  Leon  ,  che  mostre  il  dente 
Rabbioso  per  ferir,  sembianza  porta. 
Poi  dipinti  i  suol  crln  di  lalte,  e  d'ostro     6io 
Le  Margherite  pie  ,  che  invidia  fanno 
AI   più  pregiato  fior  del  nome  solo  , 
(2)  Ch'oggi  ha  colmo  d'onor  la  Sena,  e  l'Era. 


(i)  Intende  il  Poeta  dei  Gelsomini  piccoli,  altri- 
menti detti  Salvatici ,  che  tramandano  un  odore  soavis- 
simo. Abbiamo  ancora  il  Gelsomino  cliiamafo  Catalo- 
gna ,  ovvero  di  Spagna  ,  che  secondo  che  ne  giudicò 
Roberto  Titi  nelle  sue  Annotazioni  alVApi  del  Rucellai, 
era  ignoto  agli  antichi  ;  e  sopra  il  medesimo  fece  una 
Elegia  il  Sannazaro;  e  di  esso  pure  scrisse  lo  Scaligero 
neU' Esernitazioni  contra  il  Cardano.  Abbiamo  in  oltre 
queir  altro  Gelsomino ,  che  chiamasi  del  G'mì'  ,  e  quel- 
lo,  che  appellasi  Mo^^rtrto  ,  sopra  il  qual  fioro  compose 
il  Conte  Lorenzo  Magalotti  alcune  Anacreontiche  Tosca- 
ne,  e  il  Senator  Vincenzo  da  Filicaja  quattordici  Ode 
Latine  .  Delle  varie  specie  de'  Gelsomini  ne  scrisse  il 
Ferrari  nella  sua  Flora. 

(i)  Allude  il  nostro  Toela  alle  due  Principesse  di 
Francia ,  che  il  nome  aveano  di  Margherita ,  e  che  ne' 
suoi  tempi  viveano  . 
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Mille  lascive  erbelle  a  queste  in  cerchio 

61 5  Facciali  corona  ,  che  tla  liinge  chiami 
La  verginella  man  ,  eh'  al  tardo  vespro 
Con  l'umor  cristaliin  ,  del  lungo  «iorno 
Lor  ristore  il  caior  ,  poi  nell'Aurora 
I  lenti  e  verdi  crin  soave  coi^lia  , 

620  E  tra  gli  eletti  fior  ghirlanda  tessa 

Da  incoronar  Giunoii  ,  che  bello  e  fido 
Al  suo  casto  voler  congiunga  sposo  . 
L' amorosetta  Persa  in  mille  forme 
Di  vasi  ,  e  di  animai  composta  avvolga 

626  Le  membra  attorte ,  il  Sermollin  vezzoso  , 
E  '1  Basilico  a  canto  ,  il  qual  si  veggia 
Per  gran  sete  talor  mutarse  in  quello  , 
O  in  sabatica  Menta  ,  e  mc^strar  fiori 
Con  maraviglia  altrui    talor  sanguigni  , 

63o  Talor  Rose  agguagliando,  e  talor  (ìigli . 
(i)   Il  mellifero  timo  ,  il  sacro  Isopo  , 
L'amaro  Matrical ,  ch'ai  tristo  Assenze 
Benché  la  palma  dia,  più  viene  appresso; 
E  qual  hanno  il  valor  ch'asciuga,  e  scalda, 


(2)  Viene  il  Timo  chiamato  Mellifero  ,  perchè  dalle 
Api  è  molto  amato,  e  pasciuto;  e  quindi  è,  che  Ver- 
gilio  disse  Georg,  lib.  4. 

Fervei  opu/; .,  rcdolentque  thymo  fragrantla   Mella  . 

E  r Isopo  viene  appellato  Sacro,  perchè  nel  tempo 
della  Legge  Vecchia  soieasi  usare  nelle  sacre  cerimo- 
sie ,  e  si  adopera  ancora  in  alcuno  funzioni  della  Chie- 
sa ;  e  perchè  altresì ,  quando  Gesù  Cristo  nella  sua  Pas- 
sione disse  Sitio  ,  gli  fu  oiferta  una  spugna,  piena  d'a- 
ceto con  deirisopo  attorno.  S.  Giovanni  cap.  19.  v.  9. 
Vas  ergo  erat  positum  arein  plenum  .  IIU  autem  spongiani 
plenum  acelo  ,  hyssopo  circumponenles  obtulerunt  eri  ejus . 
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Tal  albergo  vorrlen  ;  non  già  la  Menta  ,       635 
Che  trapiantala  allor  vicina  all'acque 
Vive  in  molti   anni  poi  conforto  e  scampo 
Dell' interno  dolor  che'!  cibo  affligge: 
La  Celrina  ,  il  Pit leggio  ,  e  molte  appresso, 
Ch'io  non  saprei  contar,  ch'empion  d'onore  640 
Non  pur  l'almo  giardin  ,  ma  eh'  alla  mensa 
Portan  varj  sapori  ,  e  eh'  bau  virtudi 
Ascose  ,  e  senza  fin  ,  che  pon  giovare 
In  mille  infermità  Donne,  e  Donzelle, 
In  lor  mille  desir ,  chi  ben  l'adopre  .  645 

Or  dell'erbe  minori  in  guardia  surga 
Lungo  il  trito  senlier ,  che  'n  mezzo  siede 
Dell'  ornato  orto  suo  ,  dove  sovente 
E  l'amico,  e'I  viciu  si  posa  all'ombra. 
Qualche  arbusto  maggior^  che  serre  il  calle^  65o 
E  con  ordin  più  bel  la  vista  allegri; 
E  se  talor  gli  vien  la  chioma  svelta 
Da  non  pietosa  man  ,  robusto  possa 
Contro  ai  colpi  d'altrui  restare  in  vita  , 
E  no  '1  spogli  d'ouor  Dicembre ,  o  Luglio .  655 
La  pallidetta  Salvia ,  il  vivo  e  verde 
Fiorito  Rosmarin  ,  l'olente  Spigo  , 
Che  ben  possa  odorar  gli  eletti  lini 
Della  Consorte  pia  ;  chi  il  vago  Mirto 
Trapiantasse  tra  lor,  chi  il  crespo  Busso,     660 
O  'l  tenerci  Lentisco  ,  o  l'Agrifoglio, 
O  '1  pungente  Ginepro ,  assai  più  fida 
Aria  scorta  di  quei ,  né  men  gradita  ; 
Il  Parnasico  Alloro ,  e  che  non  monte 
In  alto  a  suo  voler,  ma  intorno  avvolga       665 
Le  sottil  braccia  ,,  che  Farsalia  onora  , 
Il  Corbezzolo  umil  che  lui  simiglia  , 
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Se  non  mostrasse  il  suo  doralo  e  d'ostro 
Diverso  fruito  ;  e  di  costor  ciascuno 

670  Caldo  vorrebbe  il  ciel  ,  la   terra  asciutta, 
Qual  ha  il  lito  marin  ;  ma  il  Busso  e1  Lauro 
Pur  del  freddo  Aquilon  si  allegra  al  fiato  . 
Or  qui  più  d'altro  aver  deve  il  cultore 
L'alma  verde,  odorala,  e  vaga  pianta, 

675  Che  fu  trovata   in  ciel  ,  che  1  pomo  d'oro 
Produsse,  onde  poi  fu  l'antica  lite 
Tra  le  celesti  Dee  (1),  ch'ai  terren  d'Argo 
Partorì   mille  affanni  ,  e  morte  a  Troja  : 
0 nella  eh'  enir'  a  i  giardin  lieti  e  felici 

680  Tra  le  Ninfe  d' Esperia  in  guardia  avea 
L'omicidial  Serpente,  ond' a  Perseo 
Fu  tanto  avaro  alfin  l'antico  Atlante^ 
Ch'  ei  divenne  del  Ciel  sostegno  eterno  : 
Dico  il  giallo  Limon,  gli  Aranci,  e  i  Cedri, 

G85  Ch'entr'a  i  fini  smeraldi,  al  caldo,  al  gelo, 
(Che  primavera  è  loro  ovunque  saglia  , 
Ovunque  ascenda  il  Sol  )  pendenti  e  freschi. 
Ed  acerbi,  e  maturi  han  sempre  i  pomi, 
(2)  E  insieme  i  fior,  che '1  Gelsomino,  e '1 
Giglio 


(i)  Sono  abbastanza  note  tutte  le  favole ,  che  in 
questo  luogo,  e  ne'  se;<uenti  vprsi  si  accennano  dal  no- 
stro Poeta,  ed  in  proposito  degli  affanni  d'Argo,  e  del- 
la morte  di  Troja ,  soggiugnerò  ,  che  il  Petrarca  nel 
cap.   I.  del  Trionfo  d'Amore,  parlando  d' Elena  ,  disse: 

Seco  ha  'l  Pastar ,  che  male  il  suo  bel  volto 
Mirò  sì  Jìso  ;  onde  uscir  gran  tempeste  , 
E  fanne  il  mondo  sottosopra  volto  . 

(2)  lì  Fior  d'Anincio  tramanda  un  odor  cos'i  pieno, 
e  cosi  grato  ,  che  il  Conto  Magalotti  in  un  suo  compo- 
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Avanzaa  di  color,  inodore  è  (ale,  6gQ 

Che  r  alma  Cilerea  se  n'  empie  il  seno , 
Se  n'ingliirlaiida  il   crin,  qualor  più  brama 
Al  suo  fero  amator  mostrarse  adorna. 
O  rozza  antica  età  ,  che  fusti  priva 
Di  questo  arbor  gentil  ,  non  agirla  il  Lauro,  Gg5 
Non  più   r  U!iva  ornai  ,  non  più  la  Palma  , 
INon  più  l'Edra  seguace  i  primi  onori 
De  i  carri  trionfai  ,  de  i  sacri  vati  ; 
Ma  sian  pur  di  coslor ,  ne  cerchi  Apollo 
D'altra  fronde  arlombrar  l'aurata  cetra .  700 

Quantunque  essi  tra  lor  colore,  e  forma 
Nelle  fronde  ,  nel  fior  ,  nel  frutto  insieme 
Non  aggian  tutto  egual;  (l'un  più  verdeggia, 
L'altro  più  scuro  appar  ;  questo  ha  ritondo, 
E  rancio  il  pomo,  onde  poi  trasse  il  nome;  7o5 
Quel  pende  in  lungo,  e  la  Ginestra  al  Maggio 
Rassembra  in  vista  ;  di  quest'altro  il  ventre 
Largo  ,  e  scabroso  ,  e  sopra  picciol  ramo 
Viene  a  grandezza  tal  ch'un  mostro  agguaglia) 
(i)  Pur  gli  traiti  il  cullor  d'un  modo  istesso.  710 


nimento  Poetico  inanoscritto  in  lode  de'  Fiori ,  e  intito- 
lato: la  Madreselva^  dk  il  primo  luogo  tra  i  Fiori  al 
Fior  d'Arancio  ,  dicendo  che 

//  Fior  d'Arancio  d'ogni  Fiore  è  il  Re. 
(1)  Bernardo  Davanzati  nella  sua  Coltivazione  To- 
scana tratta  ancora  della  cultura  degli  Aranci,  e  de' Li- 
moni,  e  dice  così  .  Semina  Melaranci,  Limoni,  e  Melan- 
goli in.  questa  maniera  :  Fa  una  buca  larga  ,  volta  a  mez- 
zodì ,  o  Levante  ,  empila  di  concime  mezzo  spento  ,  con  ur- 
suol  di  sopra  di  terra  cotta ,  e  terriccio  alto  più  d'  un  mez- 
zo braccio  ,  In  questo  terriccio  metti  una  qua  ,  e  una  là  le 
Melarance  ,  e  Melangoli  ,  ovvero  i  lor  semi .  Semina. ,  /atea 


l88  DELLA    COLTIVAZIONE 

Ove  sia  calcio  il  cielo  ,  il   terren   Irito  , 
Ove  abbonde  l'umor  cercano  albergo  : 
Contro  all'uso  comun  d'ogni  altra  pianta 
Vengon  lieti  e  felici  al  soffiar  d'Ostro, 

7i5  Nemici  di  Aquilon  ;  sicché  conviene. 

Che  al  suo  freddo  spirar  muraglia  ,  o  tetto 
Faccìan  coverchio  ,  e  sia  la  fonte  aperta  , 
Ove  a  mezzo  il  cammin  pur  s'alzi   Apollo  . 
Dal  seme  ,  dal  pianton ,  dal  ramo  svelto 

y2o  Ben  vicino  al  pedal  principio  prende 

Questo  frutto  gentil  :  chi  pianta  i  grani , 
Tre  ne  cougiuuga  in  un ,  volgendo  in  basso 
La  fronte  più  soltil  ;  cenere  ,   e  terra 
Sia  larga  sopra  lor ,  ne  mai  si  manche 

725  D'irrigarli  ogni  dì  ;  chi  l'onda  scalda. 
Loro  affretta  il  venir  :   poi  l'anno  terzo 
Puon  trapiantarse  :  chi  la  branca  sceglie , 
Sia  ben  forcuta  ,  e  di  grossezza  almeno 
Quanto  stringe  una  mano ,  e  di  lunghezza 


la  Luna  di  Gennajo  .  Annaffiali ,  quando  il  caldo  viene  , 
gagliardamente  ;  in  due  anni  faranno  gran  pruova  ;  poi  al- 
l'Ottobre  trapiantali.  Questo  medesimo  si  può  fare  a' Pe~ 
schi ,  e  Mandorli  ,  per  vendere  ,  non  per  suo  uso  ;  perchè 
usciti  di  tanta  bambagia  ,  non  provano .  Puoi  far  barbatelle 
di  detti  Melaranci  ,  e  altri  in  luogo  di  seminarli  .^  in  questo 
modo  :  Tagliane  uno  ,  tra  le  due  terre ,  di  Marzo  ;  quel 
tronco  poni  a  piantone^  che  s' appiccherà  ,  e  non  avrai  per- 
duto nulla:  l'altro  di  Marzo.,  con  terriccio  propaggina^  a 
guisa  di  stella  ,  intorno  al  ceppo  le  rim<'sse  ,  eh'  egli  avrà 
fatto  :  la  state  annajjìale  :  quando  pensi  eh'  eli'  abbiano  mes- 
so le  barbe  ^  tagliale  rasente  il  ceppo  .,  e  al  seguente  Marzo 
potrai  trasporle  ;  ma  gran  fatica  durerai  al  coprirle  ,  con 
paglia  ,  stuoje ,  e  litame  asciutto  ,  si  che  tu  le  scampi  dal 
Tramontano  ,  e  dal  freddo  ,  che  le  uccide  . 
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Due  pie  si  stenda  ,  e  hcn  limonde  intorno  ySo 
Tulli   i  nodi,  e  gli  spin  ,  ma  quelle  gemme, 
Gilde  a\iani  da  sperar  non  sieno  ollcse  : 
Poi   di   fimo  bovin  ,  di  creta,  e  d'alga 
Fasci  le  somniiladi ,  e  i   picciol  rami 
Che  quinci  s"ii\),  e  quindi  apra,  e  disgiunga  ,  7^^ 
Perchè   in  mezzo  di  lor  risurga  il  germe  ; 
E  sopra  alzi   il   lerreu  ,  che  tutto  cu  >pra  : 
Non   così  già  il  pianton,  che  vuole  almeno 
MosJrar  sopra  di  se  due  palmi  al  Sole; 
(i)  Puossi  ancor  iìineslar,  ma  non  si  squarce  74^ 
La  sua  scorza  di  fuor,  fendendo  il  tronco: 
Sopra  il   Pero  non   men ,  sopra  il  Granato 
Vien  l'inserto  fedel  :   ma  sopra   il   Moro 
Di  sanguigno  color  può  fare  i   fruiti  ; 
Chi  vuol  d'essi  addolcir  la  troppa  agrezza  ,  74^ 
Riponga  a   macerar  la  sua  sementa 
Sol   tre  giorni  davanti  in  Latle  ,  o 'n  Mele; 
Altri   mezzo  il  troncon  forando  in  basso 
Dà  luogo  al   tristo  umor,  iidin  ch'ei  veggia 
Ben  già   formati   i  pomi ,    indi  con  loto  7^® 

Serra  la  piaga  lor  ;  che  dà  virtude 
Non  pur  al   buon  sapor  ,  ma   interi   e  sani 
Puon  veder  sopra  i  rami    un  altro  Aprile  . 
Chi  truovar  brama  in  lor  nuovi  altri  volti, 
E  che  vengan  maggior  ,  gli  chiugga  dentro  7^^ 


(t)  Columella  nel  cap.  11.  del  lib  8.,  dove  dell'in- 
nestare diede  distintamente  i  precetti ,  scrisse  ancora 
così  Cam  drinde  truncum  recideris  ,  acuto  ferramento  pla~ 
gam  lei'ato .  Deinde  ciinrum  tenuem  ferreum  ,  vel  osseum 
Inter  corticern  et  materiam  ,  ne  minus  digìios  tres  ,  sed  con- 
siderate dimitùLe  ,  ne  laedas  j  aut  rumpas  corticern  . 
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Uà  vaso  cristallia  di  quella  forma. 

Che  più  strana  gli  par  ,  mentre  che  sodo 

Nella  più  acerba  eia  ;  per  se  ciascuno 

Crescer  con  maraviglia ,  e  porse  in  pruova 

760  D'esser  simili  a  lui  vedrà  di  certo  : 
Non  cerca  compagnia  ia  nobii  pianta 
D'altro  arbor  peregrin  ,  ma  sol  si  gode 
De  i  suoi  buon  citladin ,  dei  suoi  congiunti 
Trovarse  intorno  ,  e  sol   vorria  talora 

rjGS  L'avviticchianti  braccia  j  e  l'ampie  froudi 
Della  crescente  Zucca  aver  vicine  ; 
Le  quali  ama  cotal  che  '1  Verno  ancora 
Contro  a  i  colpi  del  ciel  nuU'altro   manto 
Ha  più  caro  chel  suo,  uè  mfglior  cibo 

yyo  Che  la  cenere  lor  sotterra  agogna  . 

Io  non  vorrei  però  che  i  vaghi  fiori , 
Gn  odorati  arboscei  ,  gii  Aranci,  e  i  Cedri 
Mi  traviasser  sì ,  che  i  frutti  e  l'erbe 
Lasciassi  indietro  star,  eh' a  i  miglior  giorni 

775  Splender  fanno  i  giardin  ,  rider  le  mense, 
E  dell'  alma  Città  la  Forosella 
Con  le  compagne  sue  cantando  al  vespro 
Nell'albergo  tornar  d'argento  carca  . 
{t)  Lo  spinoso  Carciofo  è  il  tempo  omai 

(i)  Bernardo  Davanzali  nel  luogo  sopra  citato  ,  in- 
segna la  maniera  di  avere  i  carciofi  per  tutto  l' anno , 
e  cosi  egli  ne  scrisse  :  Carciofi  avrai  tutto  l'anno  ,  tra- 
sponendone ogni  Luna  crescente  una  parte  ,  con  dar  loro  la, 
state  loppa  ,  e  vinaccia ,  annaffiandoli  discosto  al  gambo  ; 
il  verno  colombina  ,  e  pecorina  .  Nelle  lor  foglie  .,  quasi  le- 
gati i  panni  in  capo  ,  rinchiuder  la  vetta,  e'I  carciofo  ; 
sparger  tra  essi  molto  asciutto  concime  ;  la  notte  coprirli 
con.  la  paglia  ,  e'L  dì  scoprirli  al  Sole  .  Cotali  mattinate 
crude  innaffiarli  con  l acqua  tiep.da^  e  con  tali  artijicj  tem- 
perare le  stagioni  ,  come  sempre  Aprile  fosse  ,  e  Maggio  , 
iMscia  loro  un  cesto  per  posta  ,  senza  più  ,  e  os;ni  tre  ,  o 
quattro  anni  ,  perocché  insalvatichiscono  ,  rinnuovali  . 
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Giunto  dì  trapiantar  ,  svcgHendo  fiiore         780 
Deir  antiche  lor  madri  i  picciol  figli, 
E  ripoi'gli   in  terren  ben  lieto  ,  e  grasso; 
E 'J  più  duro  è  il   miglior,  ove  non  possa 
Le  nascose  sue  insidie  ordir  la  talpa  . 
Chi   gli  vuol  tramutar  per  ciascun   mese  ,      785 
Medicando  al  calor  eoa  le  fresche  acque  , 
Al    gel  col  fimo  ,  e  con  le  lepide  onde  , 
IN' ara  il  frullo  ad  ogn'or,  come  c'insegna 
Oggi  il  Gallo  terren,  che  a  mezzo  il  verno 
Tanti  ne  può  mostrar  si  belli  e  verdi,  790 

Che  farieno  all'Aprii   vergogna  altrove. 
Or  dal  primo  terren  chi  '1  seme  accolse 
Tempo  è  già  di  Iradur  colonie  intorno  , 
Come  sia  di  sei  frondi  in  giro  cinto 
Al   Cavol   tenerci  di  fimo  e  d'alga  795 

S'  avvolga  il   piede  ,  e  lo   farà  men  duro 
Contro  al  foco  restar ,   né  gli  è   raestiero 
Per  non  si  scolorir  del  nitro  alta  : 
Poi  nel   seggi:>  novel  si  mondi   e  purghi 
Dall'altre  erbe  nocenti,  acciò  che 'u   pace     800 
L'ampie  foglie,  e  le  cime  al  tempo  adduca; 
Nò  il  più  Acrde,  o'I  più  brun  si  lascie  indietro. 
Non  il  chiuso ,  o  l'aperto ,  il  crespo  ,  o  il  largo , 
Che  troppo  onor  gli  die  l'antica  etade, 
(i)  E'I  severo  Caton  dei  giusti  esempio.       8o5 


())  Catone  nel  suo  Libro  De  re  rustica  loda  moltis- 
simo il  Cavolo,  e  tra  l'altre  cose  dice,  che  Brassica  est^ 
quae  omnibus  oLeribus  antistat.  E  poi  dividendolo  in  tre 
specie  soggiugne.  Nun:  uti  cognoscas  naluram  carum.^  pri- 
ma est ,  lei>is  quae  ncminatur  .  Ea  est  grandis  ,  latis  folils , 
caule  magno  ;  validam  habit  naturam  ,   et  vim  magnam  ha- 
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Or  che  in  iiiimer  medesmo  in  terra  sparte 
Le  novelle  sue  t rondi  ha  la  Lattuga  , 
Si  cange  in  parte ,  ove  non  manche  umore. 
Quando  sia  caldo  il  ciel  ,  ne  le  sia  inarco 
8iO  Trapiantando  il  cultor  di  fimo,   e  d'onda, 
(i)  Varie  sono  infra  lor;  l'una  è  più  verde. 


bei  .  Altera  est  crispa  ,  apiacon.  vocatur .  Ha.ec  est  natura  , 
et  aspectu  bona  ad  curationem^  vaUdior  est,  quain  quae  su~ 
prascripla  est .  Jtem  est  terlia  ,  quae  Lenis  VQcatur  ,  mLiiutiS- 
caulibus ,  teaera  et  acerrima  omnium  est  istarum,  tenui  suc- 
co vehementissima  .  Et  primum,  scito  ,  de  omnibus  Brassicis 
nulla  est  illiusmodi  medicamento s io r .  Ad  omnia  vulnera,  et 
tumores  eam  conf.ritam  imponito .  Haec  omnia  ulcera  purga- 
hit  y  sanaque  faciet  sine  dolore.  Eadem  tumida  concoqait  ; 
eadem  erumpit  ;  eadem  vulnera  putida,  canceresque  purgabity 
sanosque  faciet,  quod  medicamentum  aliud  facere  non  potest. 
Verum  prius  quam.  imponas  ,  aqua  calida  multa  lavato  :  po~ 
stea  bis  in  die  contritam  imponito ,  etc.  E  con  altre  cose 
ancora  Catone  cosi  seguita  a  scrivere  del  Cavolo  . 

(i)  Columella  De  Cultu  Hortorum^  così  scrisse  delle 
varie  specie  della  Lattuga ,    che    viene    in    tal    maniera 
chiamata    riguardo    a  quel  latte,  che  in  se  contiene. 
Jamque  salutari  properet  Lactuca  sapore , 

Tnstia  quae  relevat  longi  fastidia   morbi  . 

Altera  crebra  viret  ;  fusco  nitet  altera  crine  ; 

Utraque   Caecilii  de  nomine  dieta  Metelli  ; 

Tenia  quae  spisso  ,  sed  puro  vertice  pallet: 

Haec  sua   Cappadocae  servat  cognomina  gentls  , 

Et  mea  ,  quam  generant   Tortesi  littore   Gades  . 

Candid"   vibrato  discrimine  ,  candida   Thyrso  est  ; 

Cypros  item  Paphio  quam  pingui  nutrit  in  arvo  , 

Punicea  depexa  coma  ,  sed  lactea  crure  est . 

Quot  facies  ,  totidem  sunt  tempora  quaeque  ferendi  , 

Caeciliam  primo   deponit  Aquarius  anno  ; 

Cappadocamque  premit  ferali  mense  Lupcrcus  . 

Tuque  tuis  ,  Mavors  ,    Tartesida  pange  calendis  ; 

Tuque  suis  Papliien  Lterum  jam  pange  calendis  , 

Dum  cupit ,  et  cupidae  quaerit  se  jungere  Matri  ; 

Et  mater  facili  mollissima  suhjacet  arvo  ,  etc. 


\ 
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L' al  Ira  alquanto  rosseggia ,  e  'ncrespa  i  crini; 

Quella  ]ialli(Li  appar,  biancheggia  questa; 

Chi  ])iù  lunga  divien  ,  chi  più  rilonda  ; 

E  chi  più  cerca  il  gel,    chi  più  l'Estate;    8i5 

Pur  simiglianti  assai,  tal  ch'ogni  tempo, 

E  'n  ogni  parte  fan  ,  pur  che  '1  Signore 

Le'ngrassi,  e  bagni,  e  le  trapianti  spesso: 

Perchè  venga  miglior  ,  che  'n  giro  stenda  , 

Le  moUicelle  frondi,  e  perchè  il  seme  820 

Non  la  faccia  invecchiar  in  mezzo  il  corso 

Della  sua  breve  età  ,  d'  un  picciol  sasso 

Se  le.  carchi  la  fronte,  e  tagli  alquanto 

(r)  Del  sormontante  tallo;  e  chi  la  vuole 

Candidissima  aver ,  la  leghi  e  stringa  8^5 

D'un  leve  giunco  in  mezzo,  e  sopra  sparga 

D'alcun  fiume  vicin  l'umida  sabbia: 

Chi  vuol   gusto  variarle  ,  al  suo  congiuuga 

Del  Nasturzio,  del  Pia  fan  ,  dell'Eruca, 

Del  Basilico  il  seme  ,  e  chiuda  insieme  83o 

])eiitro  il  sterco  caprin  ;   vedrasse  in  breve 

Pjcslar  radici  lor  possenti  e  larghe 

I  Ila  fan  sotto  terra,  e  1'  altre  uscire 

Al  del  di  compagnia  ,  per  se  ciascuna 

Del  suo  jìroprio  sapor  mischiando  in  essa  .  835 

■Già  chiaman  1'  Ortolan  che  più  non  tarde 


(0  Del  Tallo  ,  e  del  Tallire  della  Lattuga  i  Depu- 
tati al  Dccamerone  del  Boccacio  così  lasciarono  scritto 
nelle  loro  Annotazioni  :  Ed  un  bel  cesto  di  LaUuga  ti  di- 
ce ,  quando  si  allarga  in  terra ,  e  fa  come  una  grossa  pina 
di  foglie  ;  _  ina  quando  si  innalza  per  fare  il  seme  ,  si  dice 
con  voce  {come  si  crede)  cavata  da' Greci  ^  Tallire.  Inten- 
dono della  voce  va/t/tw  ,  viresco ,  germino ,  pullulo  , 
Alamanni  1 3 
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Il  soave  Popoli  la  sua  sementa  , 

Il  freddo  Citi  iiiol ,  la  Zucca  adunca , 

II  Coeomer  ritondo ,  immenso ,  e  grave , 

840  Pien  di  gelato  umor  conforto  estremo 
Dell'  interno  calor  di  febbre  ardente  . 
Questi  nascendo  fuor  verso  l'Aprile 
Potrai!  seggio  cangiar  per  dar  poi  fruito  : 
Chi  vuol  dolci  i  Popon  ,  tre  giorni  tenga 

S45  In  vin  mischio  di  mele  ,  o  'n  latte  puro 
Il  seme  a  macerar ,  poi  '1  torni  asciutto  : 
Chi  più  odorato  il  vuol,   sepulto  il  lascie 
Intra  le  secche  Rose  ,  e  poi  lo  sparga 
Ove  sia  largo  il  fimo  ,  e  caldo  il  loco  , 

85o  E  Io  bagni  ad  ogn' or  ;  poi  quando  spande 
Larghe  le  f rondi  sue,  tramuti  allora 
Le  crescenti  sue  piante  in  parte  aprica 
Ben  disgiunte  tra  se  ,  ne  sia  cortese 
Molto  alla  sete  lor,  mentre  hanno  il  frutto: 

855  Che  '1  soverchio    inondar    scema  il  sapore . 
Gli  altri,  di  ch'io  parlai,  l'istessa  cura, 
L' istesso  trapiantar ,  nel  modo  istesso 
Ricercan  tutti  pur  ;  ma  d'  ogni  tempo 
Nella  matura  etade  ,  e  nell'  acerba 

860  Voglion  r  onda  maggior ,  senza  la  quale 
Hanno  il  parto  imperfetto,  e '1  gusto  amaro. 
L'  acqua  con  tal  desio  dietro  si  tira 
Il  tener  Citriuol,  che  chi  gli  ponga 
D'  essa  un  vaso  vicin  ,  fuor  di  credenza 

855  La  scabbiosa  sua  scorza  in  lungo  gire 
Tanto  avanti  vedrà  ,  che  quella  arrive  ; 
Or  quanto  ama  costei  ,  tanto  odio  porta 
Al  Palladio  liquor  j  che  s' ei  lo  senta 
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Troppo  appresso  restar  ,  ritorce  indietro 

La  IVonte  schiva  ,  e  si  ravvolge  in  giro  .       870 

Vuol  la  Zucca  più  d'altra  al  seme  cura: 

Chi  r  ama  più  sottil ,  di  quello  elegga 

Che  gli  truovi  nel  collo  ,  e  chi  più  gi'osse. 

Di  quel  del  ventre,  e  chi  dal  basso  fondo 

Terrà  del  seme  ,  e  che  riverso  il  pianti  ,     875 

Avrà  frutti  di  lui  spaziosi  ed  ampi. 

II  rosso  Petroncian  ,  eh'  a  queste  eguali 

Cerca  terra  e  lavor  ,  compagno  vada  ; 

eli'  ella    noi    schiferà  ,  pur  eh'  a^gia  loco  , 

Ove  stender  le  frondi,  e  porre  1  figli.  880 

Or  eh'  ha  l' opre  miglior  condotte  a  fine 

L'  esperto  Giardiuier  ,  di  quelle  erbette 

Vada  intorno  ponendo  in  seme,  e'n  pianta, 

Ch'  alle  fresche  Lattughe  al  tempo  estivo 

Compagne  sicn,  per  onorar  talora  685 

Qualche  lieto  drappel  di  vaghe  Donne, 

Che  visitando  van  le  sue  ricchezze , 

Poi  che  il  luugo  calor  già  tempra  il  vespro  : 

La  Serbastrella  umil ,  la  Borrana  aspra , 

La  lodata  Acetosa  ,  il  rancio  fiore ,  890 

La  Cicerbita  vii ,  la  Porcellana  , 

Il  soave  Targon  che  mai  non  vide 

Il  proprio  seme  suo ,  ma  d' altrui  viene  ; 

E  mischiando  con  lor  mille  altre  poi 

Che  puon, molto  giovar  con  poco  affanno.  8^5 

Or  dove  batta  il  Sol  tra  sassi  e  calce 

In  arido  terren  si  serri  intorno 

11  Cappero  crudel ,  eh'  a  tutta  nuoce 

La  vicinanza  sua  ,  nò  d' alcun'  opra 
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900  Piicerca  il  suo  padron,  (i)  se  non  ch'ai  Marzo 
Se  gli  tagli  talor  quel  eh'  è  sovercliio  . 
Quei  lagrimosi  agrami,  che  dal  seme 
Vengon  fuor  del  lerren,  tramuti  altrove 
Chi  gli  vuol  belli  aver;  che'l  tempo  è  giunto. 
900  Grasso  ,  lieto  il  terren  ,  vangato  ,  e  culto  , 
Ove  non  sian  per  entro  erbe,  o  radici. 
Alle  Cipolle  doni ,  e  'n  tra  lor  rare 
Locar  si  denno,  e  risarchiar  sovente; 
Chi  cerca  il  seme  aver ,  lidi  sostegni 
910  Alle  crescenti  foglie  intorno  appoggi . 
Il  Porro  tenerci  più  spesso  assai 
Brama  appresso  il  marron  ,  più  dolce  il  nido; 
E  per  farlo  maggior  di  mese  in  mese 
Sfrondar  si  deve ,  e  sollevargli  alquanto 
915  Con  la  vanga  il  terren,  che  dia  più  loco  : 
E  chi  nel  trapiantar  di  rapa  il  seme 
Nella  canuta  fronte  addentro  caccia, 
(Pur  senza  ferro  oprar)  di  sua  grandezza 
Farà  il  mondo  parlar  vie  più  che  quello, 
920  Che  il  suo  seme  addoppiò  raggiunto  in  uno. 
Già  di  varj  color ,  di  varie  gonne 
Or  dipinto  ,  e  vestito  è  il  mondo  lieto  ; 
Già  d'  acceso  candoi'  verso  il  mattino 
Aprendo  il  sen  la  più  vezzosa  Rosa 
925  Con  l'Aurora  contende,  e 'ntorno  sparge 
Preda  all'aura  gentil  scavi  odori  : 


(t)  Il  Davanzali  intorno  al  potare  de' Capperi,  scris- 
se, che  nel  potarli^  è  chi  gli  taglia  rasente  la  buca  ;  me~ 
glia  è  a  Luna  crescente  lasciar ,  come  alle  Viti ,  uno  ,  0 
due  occhi  in  sul  ceppo  ^  e  a  quello  ogn  anno  tutto  il  secco 
levare  con  lo  scarpello^  e  rinnovarlo  la  state  » 
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Le  Violette  iimll  tessendo  in  giro 

I  Topazi ,  i  Rubili ,  Zaffiri ,  e  Perle 

Tra  i  lucenti  Smeraldi,  e  l'oro  lino 

Al  felice  Giardin  ghirlanda  fanno  ;  980 

I  bei  persi  Giacinti ,  e  i  bianchi  Gigli 
Spiegano  i  crini  al  ciel  ,  l'aurate  lingue 
Trae  fuor  già  Croco ,  e  la  fatai  bellezza 
Sopra  r  onde  a  mirar  Narcisso  torna  : 

Col    velluto    suo  Hor  spigoso,  e  molle  g35 

(Benché  senza  sentor  )  giocondo  e  bello 

II  purpureo  Amaranto  in  allo  saglie  ; 
Piidon  vicine  a  lor  fiorite,  e  verdi 
Le  preziose  erbette  ,  e  fanno  insieme 

Dolce  composizion  di  var}  odori  :  g4.Q 

Le  dipinte  Farfalle,  e  l'Api  avare 
Cercai!  di  questo  in  quel  la  sua  ventura 
di'  bau  dal  fero  soffiar  novella  pace . 

O  voi,  che  vi  godete  e  l'ombra,  e  l'onda 
Del  Menalo  frondoso  ,  e  di  Paruasso  ,  945 

Del  cornuto  Acheloo  ,  del  sacro  Fonte , 
Che  'l  volante  corsier  segnò  col  piede , 
(i)  Ninfe  cortesi  Oreadi,  e  Napee 


(i)  I  Gentili,  che  ciecamente  furono  superstiziosi, 
venerarono  con  diversi  Nomi  molle  ,  e  direrse  Ninfe . 
Altre  di  esse  le  faceano  presedere  alle  Selve ,  e  Driadi 
erano  chiamate  ;  alcune  ai  Monti ,  e  chiamate  erano 
Oreadi  ;  altre  particolarmente  agli  alberi ,  e  si  diceano 
Amadriadi.  Quelle  poi,  che  presedevano  ai  prati,  ed 
ai  fiori ,  appellate  furono  Napee  ;  e  quelle  dei  Fonti , 
Najadi  ;  e  finalmente  le  marine  dette  furono  Nereidi . 
Accennò  questa  diversità  di  Ninfe  Omero  nell'  Inno  a 
Venere  ,  dove  egli  disse ,  secondo  la  traduzione  d'  An- 
tonmaria  Salvini  ; 
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Delle  dotte  sorelle  alme  compagne, 

gSo  Venite  ove  noi  siem  ;  eli'  al  Giardin  nostro 
Oggi  scende  abitar  Ciprigna ,  e  Flora  : 
E  voi,  vaglie,  e  gentil  che  le  chiare  acque 
Dell'Arno,  e  del  Mugnon  vi  fate  albergo; 
E  voi  più  d'altre  ancor,  che  i  prati  e  i  colli 

955  Della  bella  Ceranta  or  fate  allegri , 
Della  bella  Ceranta  ,  ove  già  nacque 
11  gran  Francesco  pio  ,  ch'andar  la  face 
Altera  oggi  di  pari  al  Tebro  ,  e  '1  Xanlo  , 
Venite  a  cor  fra  noi  le  rose ,  e  i  fiori , 

960  L' Amaraco ,  e  '1  Serpillo ,  or  che  più  splende 
Il  bel  Maggio  ,  o  1'  Aprile ,  e  vi  sovvegna 
Che  la  stagion  migUor  veloci  ha  l' ali , 
E  chi  non  l'usa  ben  si  pente,  indarno. 
Poi  che  sopra  le  vien  l'Agosto,  e'i  Verno. 

965  Non  vi  faccian  temer  le  nemiche  armi 
Del  barbaro  Guardian,  ch'aperte  mostra  ; 
Cb'  ei  non  fa  oltraggio  di  Diana  al  coro  , 
Ma  pien  di  maraviglia ,  e  di  dolcezza 
La  vostra  alma  beltà  riguarda  ,  e  tace  . 

97^  Poi  che  cinti  i  capelli  ,  e  colmo  il  seno 
Di  Rose ,  e  Gelsomin  ,  vi  sete  adorne  ; 
Quei  che  restan  dappoi  seccate  in  parte 
All'aure,  e  fuor  del  Sol,  che'n  tutto  l'anno 
Il  più  candido  vel  che  '1  dì  vi  adombra 

97^  Le  delicate  membra ,  e  quel  che  cuopre 


.     •     •     •     •     1     .     .     Alcuna 

Delle  Ninfe  ,  che  albergan  ne'  lei  boschi  , 

O  di  quelle  ,  che  in  questo  stan  bel  monte . 

Ed  ahitan  de' fiumi  nelle  fonti  y 

E  nelV  erbose  valli    .,..«. 
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Il  casto  letto  ,  e  che  la  mensa  ingombra  , 

Faccian  risovvenir  del  vecchio  Aprile  . 

Gli  altri  con  mille  fior  di  Aranci,  e  Mirti, 

Con  mille  erbe  vezzose  in  mille  modi 

Si  den  sotto  il  calor  d'un  picciol  foco  980 

Stillarse  in  acque  allor,  che'l  petto,  e'I  volto 

Rinfrescando  dappoi  v'empion  di  odore. 

Fan  più  vago  il  cindor ,  fan  più  lucente 

Della  gola  ,  e  del  seno  ,  e  della  fronte 

L'  Avorio ,  e  '1   Latte  ,    e  pon  tener  sovente  98^ 

Sotto  giovin  color  molti  anni 'ascosi: 

Gli  altri  si  mischin  poi  con  1'  olio  insieme 

Di  quel  frutto  gentil ,  sopra  i  cui  rami 

Sì  veloce  al  suo  mal  mori  sospesa 

L' impaziente  Filli ,  e  non  pur  d'  esso  990 

I  vostri  biondi  crin  ,  le  bianche  mani 
Vi  potrete  addolcir ,  ma  render  molle 
Quanto  cuoce  il  calor,  o  iunaspra  il  gelo. 
Con  sì  grato  spirar,  che  Delia  istessa 

(  Benché  negletta  sia  )  1'  avrebbe  in  pregio.  99^ 

Poiché  già  venne  il  Sol  tra  i  due  Germani, 
Non  può  molto  innovar  nel  suo  Giardino 

II  discreto  cultor ,  se  ciò  non  fusse 
Trapiantando  talor  novelle  erbette  , 

Ch' lian  sì  fugace  età,  che'n  ciascun  mese  looa 

Ne  convien  propagar  novella  prole  . 

Or  più  che  in  altro  affar(i)  volga  il  pensiero  , 


(1)  Ella  è  regola  usata  dai  Giardinieri  1'  annaffiare 
i  loro  Giardini  nell'estate,  non  già  nel  mezac  del  gior- 
no ,  quando  è  caldo ,  acciocché  la  terra  non  ribolla  ; 
ma  bensì  quando  1'  aria  è  più  fresca ,  cioè  o  di  matti- 
na,  o  di  sera  .  II  Chiabrera  dall'  annaffiare  di  sera  Ter- 
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Quando  apparisce  il  dì ,  quando  si  asconde, 

A  condur  1'  acque  intorno  ,  e  trar  la  sete 

lOoSAlIa  verde  famiglia  di  Priapo  ; 
E  dal  greve  assalir  d'  erbe  moleste 
Purgarle  spesso  ,  e  rimondarle  in  parie . 
Pur  si  deve  il  terreno ,  ove  altri  pensa 
Porre  all'  Autunno  poi  le  piante,  e  i  semi 

lOioPer  godersele  il^Verno  ,  or  con  la  vanga 
Sotto  sopra  voltare ,  e  col  marrone 
Romper  le  zolle,  acciò  che  meglio  addentro 
Passe  il  caldo  del  Sol,  che  il  triti  e  scioglia  : 
E  ben  già  si  porria  sementa  fare 

ioi5Dì  molte  cose  ancor;  ma  tal  bisogna 
Diligenza  ,  e  sudor  ,  sì  larga  1'  onda  , 
Così  freddo  il  terren ,  poi  in  sommo  viene 
Tanto  fallace  altrui  ,  eh'  io  noi  consiglio 
Far,  se  non  a  color  ch'abbian  certezza 

l02oDel    pregio    raddoppiar  con  quei  che  sono 
Assai  più  che  del  buon,  del  raro  amanti . 

Qui ,  che  tutta  la  terra  ha  colmo  il  seno 
Di  bei  frutti  maturi  ,  e  di  dolci  erbe  , 
Lasci  il  saggio  Ortolan  la  notte  sola 

l025Star  la  Consorte  sua  nel  freddo  letto. 
Né  amor ,  ne  gelosia  più  forza  in  lui 


Le,  e  le  piante  pigliò  occasione  di  fare,  in  un  suo  Poe- 
metto in  lode  di  S.  Maria  Maddalena  Penitente,  una 
bella,  e  leggiadra  similitudine  sopra  il  pianto  di  quella 
Santa . 

Qual  suole  in  bel  giardin  correr  fresca  onda 

Ver  netta  doccia  ,  s  Ortolano  a  sera 

Ne  brama  ricrear  pianta  di  cedro  , 

Cotal  correa  di  Maddalena  il  pianto  , 

Ch'  ella  spargea  del  Redentore  a'  piedi .  , 
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Aggian ,  che  quel  timor  ch'aver  si  deve 

Ch'ogni  fatica  sua  si  furo  un  giorno. 

Ove  il  dolce  Popone  ,  ove  il  ritondo 

Cocomcr  giace,  ed  ove  intorto  serpe  io3o 

Con  la  pregnante  Zucca  il  Citriuolo 

Col  suo  freddo  sapor  ,    di  paglia  o  giunchi 

Tessa  (  ove  possa  star)  hreve  capanna 

Air  oscura  om])ra  ,  e  '1  lido  Cane  a  canto , 

Che  Io  faccia  svegliar,  se  viene  ad  uopo.   lo35 

(guanti  sou  i  vicin  che  dcH'aUrr.ì 

Si  pascon  volentier  !   quante  le  Maghe 

Che  van  la  notte  fuor  !  ne  curan  pure 

L'  arme  incantate  del  fÌ£:;liuol  di  Bacco  , 

Ma  della  pena  pur  di  ch'altri  teme  1040 

Caldo  ,  e  nuovo  desio  le  mena  intorno! 

(i)  E   non  pur  questi,  ma  mill' altri  vermi. 

Mille  mostri  crudei   fan  trista  preda 

Delle  piante,  e  de' fruiti  a  chi  noi  cura. 

L'uno  ha  d'orrido  velo  il  corpo  irsuto,     io45 

L'  altro  è  squamoso  ,  e  di  color  dipinto 

Or  verde,  or  giallo,  or  di  mill' altri  mischio; 

Quel  con  le  cento  gambe  in  arco  attorce 

11  lunghissimo  Acntre  ,  e  quel  rilondo 

Or  bianco  ,  or  del  color  dell'  erbe  istesse    io5o 

Sì  fisso  è  in  lor,  che  non  si  scerne  il  piede. 

Oh  che  peste  crudei  !  che  danno  estremo 

Del  misero  cultor,  eh'  al  mii;lior  tempo 


(i)  Plinio  lib.  19  cap.  io  tratta  distintamente  De 
morbis  Hortorum^  et  remcdUs  circa  formicas  ^  erucas  ^  et  cu- 
lices  ;  dove  egli  dice  jnolte  ,  o  quasi  tutte  queste  istesse 
cose,  che  sono  ne' sc-ucnti  versi  rapportale  àalV Ala- 
manni  . 
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Vede  ogni  suo  siidor  voltarse  in  polve , 

lo55Tulto  il  frutto  sparir ,  le  fresche  erbette 
Nuli'  altro  riservar  che  i  nervi  nudi  ! 
L'  imjDortuna  Lumaca  ovunque  passa 
Biancheggiando  il  cammin  doj)o  le    piogge 
Non  men  fa  danno,  ch'ove  prenda  il  cibo . 

io6oMa  chi  del  suo  Giardin  pria  mise  i  semi 
Neil'  acqua  a  macerar  là  dove  infuse 
Del  gelato  liquor  del  Semprevivo  , 
O  di  triste  radici  il  sugo  amaro 
Del  selvaggio  Cocomero  ;  o  sgombrando 

io65Dell' ardente  cammin  l'oscura,  ed  atra 
Fuligginosa  polve  ivi  entro  sparse. 
Non  gli  saran  nojosi ,  o  questi,  o  quelli. 
Ne  tra  l'erbe  miglior  si  sdegni  dare 
Alla  Cicerchia  vii  talora  il  seggio  : 

loyoLa  cui  chiusa  virtù  da  mille  offese 
Può  sicuro  tener  chi  gli  è  d'intorno. 
Chi  si  trovasse  pur  dkl  tempo  avverso 

0  con  pioggia  soverchia ,  o  sete  estrema 

(  Che  r  una ,  e  1'  altra  il  fa  )  di  tai  nemici 
loySRipien  1'  almo  terren  ,  può  molti  ancora 
Scampi  trovar  ,  che  e'  insegnò  la  pruova  ♦ 
Chi  sparge  sopra  lor  fetida  Amorca, 
Chi  la  cener  del  Fico  ,  e  chi  vicina 
Pianta,  o  sospende  almen  1'  amara  Squilla; 
lo8oChi  del  fiume  «corrente  intorno  appende 

1  tardissimi  Granchi ,  e  chi  gli  incende , 
Perchè  il  nojoso  odor  gli  scacce  altrove; 
E  chi  nel  modo  pur  dei  vermi  istessi 
Tal  volta  ardesse  ,  e  gli  mettesse  intorno  , 

io85Vedrà  gli  altri  fuggir  ;  né  pur  di  questi, 
Ma  d'ogni  altro  animai  nocente  all'erbe. 
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Noceute  al  seme  uraan  ,  l' impia  Lumaca , 

La  furace  Formica  ,  il  Grillo  infesto  , 

Il  frigido  Scorpiou  ,  l' audace  Serpe  ; 

Ch'%rn  naturai  orror  gli  cade  in  cuore        1090 

Del  funebre  senior  dei  suoi  congiunti . 

Altri  quelli  a  liollir  fra  V  onde  caccia  , 

Poi  ne  baijrna  il  Giardino,  altri  le  fronde 

Dell'Aglio  abbruccia,  e  d'ogn'  mlorno  spande; 

Altri  fan  circondar  tre  volte  in  giro  109^ 

11  predato  terren  discinta  e  scalza , 

E  con  gli  sparsi  crin  Donna  ,  che  senta , 

Quando  il  suo  lume  in  ciel  la  Luna  innuova, 

Purgarse  il  sangue  ,  e  'n  un  momento  tutta 

Languente,  e  smorta  la  nemica  scliiera        iioo 

Non  con  altro  timor  per  terra  cade. 

Che  se  '1  folgor  vicin ,  se  folta  pioggia , 

Se  '1  tempestoso  Coro  intorno  avesse 

Scosse,  e  svelte  al  Giardin  le  piante,  e  T  erbe. 

Or  non  vo'più  contar  (che  lungo  fora)      iio5 

Del  ventre  del  Monton  ,  del  fele  amaro 

Del  cornuto  Giovenco ,  e  per  le  Talpe 

Arder  le  noci,  e  col  possente  fumo 

Scacciarle  altrove,  o  rimaner  senz'alma. 

Contr' alle  nebbie  ancor  s' arme  il  cultore,  ilio 

Riempiendo  il  Giardin  per  ogni  parte 

E  di  paglia  ,  e  di  fien  ;  poi  come  scorga 

Avvlcinarse  a  lui ,  tutta  in  un  tempo 

La  fiamma  innalzi ,  e  più  non  tema  offesa. 

(i)  Molti  modi  al  frenar  già  mise  in  uso   iii5 


(i)  Catone   nel    suo  Libro  De  Re  Rustica   porta  ,  ed 
insegna  alcune  cose  da  farsi ,  che  secondo  la   falsa  Re- 
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La  rozza  antichità  l'aspre  procelle, 
E  le  sassose  grandini  ,  che  spesso 
Rendon  vane  in  un  dì  d'  un  anno  V  opre  . 
Chi  leva  sovra  al  ciel  di  sangue  tinte  • 

ii2oLe  minaccianti  scuri  ,  e  chi  sospende 

Qualche  notturno  uccel  con  1'  ali  aperte  : 
Altri  cinge  il  terren  con  la  Yite  alba; 
Chi  d'  antica  giumenta   ivi  entro  appende  , 
•    Chi  del  pigro  Asinel  la  testa  ignuda, 

ii25Chi  del  Vecchio  Marin  l'irsuta  spoglia. 
Chi  del  fero  animai,  che  il  IN  ilo  alberga 


ligione  de'  Gentili ,  si  credevano  erroneamente  giovevoli 
alla  Agricoltura ,  come  tra  1'  altre  sono  le  seguenti  .  A-- 
griim.  lustrare  sic  oportet ,  Impera  solUaurilia  circumagi  . 
Cum  Divis  volentihus ,  quodque  bene  eveniat ,  mando  Libi 
Mani,  uti  illa  solitaiirilia  ^  fundum ,  agrum  ^  terramque  meam. 
quota  ex  parte  sive  circumagi ,  sive  circumferenda  censeas  , 
uti  cures  lustrare  .  Janum ,  Jovemque  vino  praefamino  ,  sic 
dicito  :  Mars  pater ,  te  precor  ,  quaesoque  ,  uti  sies  volens 
propitius  mihi ,  domo  ,  familiaeque  nostrae ,  quoius  rei  ergo 
agrum  ,  lerram,  fundumque  meum  solitaurilia  circumagi  jus^ 
si ,  uti  tu  morbos  visos  ,  invisosque ,  viduertatem ,  vastitudi- 
nemque  ,  calamitates  ,  intemperiasque  prohibessis  ,  defendas  , 
averruncesque.  Utique  tu  fruges  ,  (rumenta  ,  vineta  ,  virgulta" 
que  grandiri  ^  beneque  evenire  sinas  ;  pastores  ^  pecuaque  sal- 
va servassis  ,  duisque  bonam  salutem  ,  valetudinemque  mihi  , 
domo ,  familiaeque  nostrae.  Harumce  rerum  ergo  fundi^  ter- 
ree ,  agrique  mei  lustrandi ,  lustrique  faciendi  ergo  sicuti  di-^ 
xi  macte  hisce  solitaurilibus  lactenlibus  immolandis  est».  Item 
cultro  facito  struem  ,  et  fertum  uti  adsiet .  Inde  obmoveto  , 
Ubi  porcum  immolabis  ,  agnum  ,  vitulumque ,  sic  oportet  ,- 
Ejusque  rei  ergo  macte  hisce  solitaurilibus  immolandis  està  . 
Nominare  vetat  Martem  ,  neque  agnum ,  vitulumque  ,  Si  mì- 
nus  in  omnes  litabis  sic  verba  concipito  :  Mars  pater ,  si 
quid  tibi  in  illisce  solitaurilibus  lactentibus ,  neque  satisfactum 
est  ,  te  hisce  solitaurilibus  piaculo .  Si  uno  ,  duobusve  dubi~ 
taveris  ,  sic  verba  concipito  :  Mars  pater  ,  quod  tibi  illuc 
porco  y  neque  satisfactum  est ,  te  hoc  porco  piaculo . 
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Pon  sovra  il  limitar  ;  chi  porta  intorno 
La  Testiiggiii  palustre  al  ciel  supina  . 
Or  chi  sarà  fra  noi  che  in  questa  ctaJe 
Ch' è  così  cara  al  Ciel,  che  u"  ha  dimostro  ii3o 
Cosi  palese  il  ver,  segua  quell'orme, 
(i)  Per  cui  famosi  andaro  i  primi  Etruschi? 
(2)   E  Tagete,   e   Tarcon,   quei  di  Tessaglia 
Melampode  ,  e  Chiron  ,  eh' avean  credenza 
Di  fermar  le  saette  in  mano  a  Giove?         ii35 
E  le  piogge  a  Giunon?    fermar  l'orgoglio 
E  dei  venti,  e  del   mar  in  mezzo  il  \erno? 
Tolga  divoto  a  Dio,  gli  occhi,  e  la  mente 
Il  pietoso  cnltor,  sian  V  opre  acconce 
Al  suo  santo  voler;  poi  notte,  e  giorno     1140 
Segna  franco  il  lavor  ,  con  ferma  speme 
Che  chi  più  s'affatica  ha  il  Ciel  più  amico. 

Già  trapassa  il  calor,  già  viene  il  lempo 
Ch'  alla  stagion  miglior  più  s'  assimiglia 


(1)  Gli  antichi  Etnischi  furono  gran  coltivatori  della 
Disciplina  intorno  alla  Relifjioiie  de'Gentili,  agli  Augurj , 
e  ad  altre  somiglianti  superstizioni  ;  e  da  loro  impararo- 
no si  fatte  cose  gli  antichi  Romani  .  Cicerone  nell'  Ora- 
zione De  Huraspicuiii  Kcsponsix  ,  scrisse ,  parlando  di 
questa  Scienza  ,  essere  stala  Al'  ipsis  Diis  immortalibus  , 
ut  linminuin  fama  est ,  Etruriae  traditam  disclplinam  .  Ed 
in  una  antichissima  Legge,  presso  i  medesimi  Romani, 
si  deiformi na  ,  che  Prodigia  „  et  Porteiita  ad  Hetruscos 
Jrusplccs  ,  si  Senatus  jusscrit^  dcfcrunlo  :  Hctruriaeque  Priii- 
cipcs  discipUnam.  disseriinto  .  Oggi  giorno  i  costumi  ,  le 
leggi ,  i  riti  ,  e  la  religione  della  antica  Etruria  vengono 
maravigliosamente  illustrate  da  molti  celebri  Letterali , 
rlie  hanno  preso  con  grande  erudizione  ad  osservare  gli 
antichi  Etruschi  monumenti  . 

(2)  Rapporta  il  Toeta  i  Nomi  di  personaggi ,  e  di 
Popoli  j  che  presso  a  i  Gentili  avean  fama  d'essere  stati 
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ii45]\el  pareggiare  il  di,  nel  tornar  fuore 
A  vestir  il  terrea  1'  erbe  novelle  . 
Già  il  saggio  Giardinier  riprenda  l' arme , 
E  già  rompa  e  rivolga ,  ove  poi  deve 
La  sementa  versar  passato  il  verno. 

ii5oPoi  quel  eli' apparecchiò  nel  Maggio  addietro 
Che  fusse  albergo  di  radici  ,  e  d'  erbe 
Che  soglion  contro  al  gel  restare   in  piede , 
Or  di  piante  ,  e  di  semi  adempia  intorno  ; 
Perch'  è  tepida  V  aria  ,  e  perchè  guarda 

ii55t)al  medesmo  balcon  che  nell'Aprile 
11  discendente  Sol  ;  perchè  si  spesse 
Tornan  le  piogge  in  noi,  potremmo  ancora 
Quel  medesmo  adoprar  ;  ma  ne  conviene 
Pensar  ch'ai  picciol  di  s'arrendan  l'ore 

iiGoCh'  arde  ,  e  stringe  il  terren  ,   ne  schermo 
avemo , 
Come  contro  al  caìor  fu  1'  ombra  e  Y  onda. 
Pianti  adunque  il  cultor  quelle  erbe  sole 
Ch'  lian  sì  caldo  il  valor  che  per  se  ponno 
Al  freddo  contrastar  ,  o  quelle  in  cui 

il65La  crescente  virtù  nelle  radici 

Si  sfoghi  addentro,    ove  non  passa   il  gelo. 
Or  quel  che  nelle  barbe ,  e  nelle  frondi 
Mille  ascose  virtìi  porta  ,  e  nel  seme , 
Contro  a' chiusi  dolor,  contro  al  veleno, 


eccellenti  nell'  Aruspicina  ,  e  negl  incanti .  Di  Tagete 
scrisse  eruditamente  il  chiarissimo  Signor  Dottore  An- 
tonfrancesco  Gori  nella  sua  grand'  Opera  Musaeum  Etru.'^ 
scum  . 
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(i)  Contro  al  duro  iunior  che  in  bella  donuaiiyo 

Sopra  i  Pomi  ti'  amor  soverclilo  latte 

Dopo  il  parto  talor  conduce ,  io  dico 

L'Apio  salubre  che  piantar  .si  deve, 

O  seminar  chi  vuol  (  quantiuique  innanzi 

Per  altri  tempi  ancor)    ma    in   questo  è  il  11 75 

meglio  . 
Nullo  schiva  terreu ,  pur  eli'  aggia  intorno 
Fresche  acque,  e  vive;  e  chi  maggior  desia 
Le  sue  foghe  veder  ,  prenda  il  suo  seme 
Quanto  in  tre  dita  puote,  e'ngieme  aggiunto 
In  picciol  drappicel  sotterra  il  cacci:  11 80 

Chi  lo  vuol  crespo  aver,  poi  ch'egli  ha  tratta 
La  fronte  dal  terren,  sopr'esso  avvolga 
Un  greve  incarco  che  lo  rompa  ,  e  prema. 
Molli  ha  parenti  ,  ma  sotto  altro  nome 
Gli  chiama  or  questa  eia;  quello  è  palustre, 11 85 
Quel  pietroso,  o  montan,  quell' altro  è  tale 
Che  dall'  esser  maggior  gli  diede  il  nome 
La  dotta*  A  tene ,  e  dal  colore  oscuro 
Lo  chiama  Atro  il  Latin  ,  il  sermon  Tosco 
L' ap])ella  il  Macei'on ,  la  cui  radice  ^^9^ 

Vive  al  verno  maggior  felice ,  e  dolce . 
Or  la   candida  Indivia,  or  la  sorella 
Di  sì  amaro  sapor  Cicorea  insieme 
Tempo  è  di  seminar    dove    sia  trito , 
E  sia  molle  il  terren;  poi  quando  fuore     iigS 
La  quarta  foglia  avran  ,  le  cauge  il  loco  , 
Pur  grasso  e  piau  ,  sì  che  la  terra  nude 


(i)  Dell'Appio  scrisse   Plinio    lib.  20  cap.   ii    che 
Mammarum  duriUam  impositis  foUis  emolUt . 
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Non  le  possa  lassar  fu  gioendo,  e  quivi 
Ben  ricoperte  sicrt ,  eli'  al  freddo  poscia 

i20oBianclie  si  rivedrai!  tenere,  e  dolci. 
Del  Venereo  Cardon  le  nuove  piante 
Or  si  dell  rimutar  ,  le  somme  barbe 
Segando  loro  in  basso  ;  il  forte  seme 
Della  piangente  Senepa  or  si  asconda  , 

i2o5E'l  più  vecchio  è  il  miglior,  sotto  ben  culto 
E  ben  mosso  terren  ,  ove  non  grave 
Lo  spesso  risarcliiar ,  che  d'  esso  gode . 
11  ventoso  Navon  ,  la  rozza  Rapa 
Sì  congiunti  tra  lor  eh'  assai  sovente 

l2ioL'iiii  si  cangia  nel TaUro  ;  ma  si  gode 

Questa  dentro  all'umor,  quel  vuole  il  secco; 
E  lo  spesso  sfrondar  di  pari  entrambe 
Fa  il  ventre  raddoppiar  ;    uè  reste  indietro 
11  simigliante  a  lor  Rafano  ardente, 

121 511  selvaggio  Armoraccio  ,  e  la  radice, 

eh'  ama  nebbioso  il  Ciel  ,  che  nell'  arena 
Ha  più  forte  il  sapor ,  che  vien  niaggiorc 
A  chi  le  sveglie  il  crin  ,  e  eh'  odio  porla 
(Come  il  Cavolo  ancor)  all'alma  Vite. 

i22oLa  purpurea  Carota  ,  la  vulgare 
Pastinaca  servii,  l' Enula  sacra. 
Mille  altre  poi  che  si  cognate  sono. 
Che  scerner  non  saprei;  già  il  fraglj  Porro 
Tempo  è  di  seppellir,  che  heto  e  fresco 

J225L' iiilinite  sue  scorze  al  ^elo  affini. 

Or  nel  bianco  terren  (che  gli  è  più  caro) 
Senza  letame  aver  si  pianti  l'Aglio; 
E  riunuove  il  lavor  poi  eh'  egli  è  nato 
Ben  sovente  il  cultor ,  calcando  spesso 

i23oLe  sormontanti  fronde,  acciò  ch'ai  capo 
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Si  sleìida  ogni  vìrtude;  e  chi  Io  pone, 
E  chi  lo  coglie  ancor  mentre  la  Luna 
Sotto  l'altro  Emispero  il  mondo  alluma. 
Poi  ch'alia  parca  mensa  in  mezzo  ai  suoi 
N'ara  gustato,  allor  senza  altra  offesa  i235 

Del  suo  molesto  odor,  potrà  narrare 
Quanto  vorrà  vicino  i  suoi  tormenti 
Alla  donna  gentil,  che  gli  arde  il  core. 


Alamanni 
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'r  peiH^hè  tutti  in  ciel  non  vanno  eguali 
I  d\  che  volge  il  Sol,  ma  tristi  e  lieti. 
Come  piacque  a  colui  che  vario  infuse 
Nelle  stelle  il  valor,  che  muove  il  mondo; 
(i)  Malto  vai  r  osservar  del  buon  cultore 


(r)  Vergilio  Georg,  lib,  i  conobbe  la  necessità,  che 
ha  l'Agricoltore  di  avere  una  sufficiente  cognizione  de- 
gl'  influssi  celesti ,  e  se  n'  espresse  saviamente  colla  se- 
guente similitudine  : 

Praeterea  tam  sunt  Arcturi  Sidera  nohisy 
Hoedorumque  dies  servandù  ^  et  liicidus  anguis  ^ 
Quarti  quibus  in.  patriavi  ventosa  per  aequora  vecLis 
Pontus  ,  et  Ostriferi  fauces  tentantur  Abydi . 
E  Plinio  ,    coir  autorità  dello  stesso  Vergilio  ,   scrìsse  il 
jnedesimo  nel  cap.  24  lib.   18,    dove  trattando   di  cose, 
spettanti  all'Agriftoltura  ,  soggiunge  così  :  Et  conjìtendum. 
est ,  cucio  maxime  constare  ea  :  q,uippe  Virgilio  jubeiite  por-. 
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Lek  malizia,  o  bontà,  ciré  in  questo,  o  iu 

quello . 
Cerchi  prima  fra  se  che  '1  freddo  lume 
Del  gran  vecchio  Saturno  in  parie  giri  , 
Ove  contento  stia,  dove  aggia  pace, 
E  riguarde  i  minor  con  dolce  aspetto  ;  io 

Che  il  fiammeggiante  Dio  del  quinto  cerchio 
Senta  in  luogo  lontan  ch'appena  il  veggia, 
E  non  sia  testimon  dell'  opre  altrui . 
(i)  L'  amorosa  Ciprigna  ,  e  '1  pio  Parente  , 
Da  cui  quanto  è  di  ben  ci  piove  in  terra,     i5 
Si  vagheggia  fra  se  con  lieto  sguardo  ; 
Che '1  Figlino!  di  Latoua  ,  e  la  sorella 
Non  sian  contrari  lor,  non  giunti  insieme, 
E  non  divisi  ancor  dal  quarto  albergo , 
Ma  gli  possan  mirar  tra'l  terzo,  e'I  quinto.     20 
Quando  vedi  allumar  l'Aquario,  e'I  Toro 
Dalla  notturna  Dea,  che  Cinto  onora , 
Pianta  le  Vigne  allor ,  sotterra  i  frutti  ; 
Se  la  Capra  Amaltea ,  se'l  Cancro  avverso, 
Se  la  donzella  Astrea,  se  quella  parte  25 

Ch'  al  dì  con  spazio  cgual  la  notte  libra  , 
O  '1  cornuto  Animai  che  iu  mezzo  il  mare 


olisci  ventos  ante  omnia,  ac  siderum  mores  ncque  aliter  quam 
navigantibus  servavi  . 

(i)  11  Petrarca  nella  Canzone  Tacer  non  posso ^  e  ie- 
na non  aaopre^  ec.  lasciò  scritto  i  seguenti  versi: 
JL  dì  ^  che  costei  nacque,  eran  le  stelle y 

Che  producnn  fra  noi  felici  effetti  , 

In  luoghi  alti ,  ed  eletti , 

JJ  una  ver  V  altra  con  amor  converse; 

Venere  y  e'I  Padre  con  benigni  aspetti 

Teiican  le  parti  signorili ^  e  belle. 
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Condusse  Europa  ,  e   tu  nel  grembo  allora 
Versa  de]   tuo  (erreu  le  Biaie  e  '1  Grauo  . 

So     Ma  più  di  tutti  beu  ci  segna  i  giorni 
Giocondi  e  gravi  trascorrendo  in  giro 
D'il  luminoso  Sol  la  casta  Luna; 
Gli' al  nostro,  umano  oprar  tanto  ha  vicina 
La  possente  sua  luce  ,  e  'n  così  breve 

35     Tempo,  quante  ha  nel  cielo  erranti,  e  fisse 
Studia  di  visitar  ,  che  ciò  che  in  esse 
Truova  di  bene  o  mal,  lo  versa  in  noi. 
Non  dee  molto  impiagar  le  piagge ,  e  i  colli 
Il  discreto  Bifolco ,    s' ella  giace 

40     Ascosa  col  fratello  ;  il  quarto  giorno 
Che  cornuta  rivien  coi  tre  vicini 
Sacrati  in  terra  son ,  che  in  questo  nacque 
Già  di  Latona  in  Delo  il  biondo  Apollo  . 
(i)  Pur  l'Agnello  e '1   Vitel  potrà  nel  sesto 

45     Di  quel  membro  privar  eh' è  sposo  e  padre. 
Benché  l'ottavo  in  ciò  più  lode  porte  . 
Nei  cinque  altri  miglior  che  vengon  dietro 
Può  le  piante  innestar ,  spander  i  semi  , 
Può  il  Frumento  segar  ,  tosar  le  gregge  , 

5o     E  donarle  al  Monton  chi  maschio   brami; 
Tesser  da  ricoprir  le  mense  ^  e  i  letti, 
E  difender  dal  gel  la  sua  famiglia  . 
Quel   che  segue  costor  contrario  al  seme , 
E  secondo  a  piantar,  che '1  troppo  umore, 

55     Come  in  quello  è  nemico,  in  questo  è  caro. 


(0  Plinio  scrisse  lib.   18.  cap.  82.  Verres  ,  juvenoos  ^ 
arieles  ^'hoedos  decrescente  luna  caslrato  . 
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Quando  ella  contro  al  Sol  con  larga  fronte 
Del  fraterno  suo  raggio  tutta  splende. 
Si  dell  l'opre  fuggir,  eh' è  lor  molesto: 
Sol  aprir  si  convien   con  lieto  canto 
Del  prezioso  Vin  1'  antico  vaso  ,  6o 

Che  conservi  il  sapor  nell'ultime  ore  ; 
Solo  è  '1  tempo  a  domar  col   nuovo  giogo 
L'aspro  torvo  Giovenco,  e  con  lo  sprone, 
E  col   morso  al  Cavai  frenar  l'orgoglio  . 
E  chi  femmine  vuol ,  marite  il  giorno  65 

Delle  Mandre  eh' ei  tiene  il  forte  duce. 
Fugga  il  quinto  ciascun  cou  quelli  insieme. 
Ch'hanno  il  nome  da  lui;  che  in  colali  ore 
L' impic  Furie  infernali' intorno  vanno 
Tutte  empiendo  d'orror  la  terra  ,  e  l'onde  .     7^ 
Quel  che  ne  vien  dappoi  cL  ella  ha  più  lume 
Non  si  tocchin  le  piante,  e  l'altro  appresso 
Per  ventilar  il  Gran   n'apporta  l'ora  : 
Puosse  in  questo  atterrar  ne  i  boschi  alpe- 
stri 
L'alto  robusto  Pin  ,  l'Abele ,  e  '1   Faggio  7^ 

Nel  verno  a   fabbricar  Taln/zi  e  Navi  , 
(i)  Benché  forse  indugiar  quando  è  f)iù  sce- 
ma 
L'alma  sua  luce  in  cicl ,  non  spiace-^a  molti . 
Nel  vigeslmo  dì,  nell'altro  iiniiiia/i  ò 

Così  benigno   il  Sol  ci  apporta  Tore  ,  .    8o 


(0  Nel  luogo  sopra  citato  di  Plinio  si  legge  anco- 
ra, intorno  al  tagliare  delle  Piante,  che  Omnia  qiiae 
caeduntur  .  rarpuntur  ,  tondentur  innocenlius  decrescente  lu- 
na ,  ijuam  crescente  Jìunt . 
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Che  ben  puote  il  villan  con  ferma  sp6ra6 
In  quel  che  pregia  più  dispensar  l'opre; 
E  se  creder  si  può ,  questo  è  quel  giorno 
In  cui  nascon  color  eh'  hanno  arte  e  seuuo 

85     Di  misurar  tra  noi  le  stelle  ,  e  '1  cielo , 
E  narrar  quel  che  può  Natura ,  e  Fato  . 
Gli  altri  quattro  di  poi  speranza  ,  e  tema 
Di  quel  ch'aggia  a  venir  ne  danno  eguale; 
I  due  son  da  fuggir  che  vengon  poscia  . 

90     Negli  altri  giorni  allor  ch'ella  è  vicina 
Per  ripigliar  dal  Sol  novella  face, 
Puosse  il  Toro  domar ,  romper  la  terra , 
Tirar  le  Navi  al  mar ,  tagliar  i  legni  , 
E  le  sue  Botti  aprir  ,  né  sia  schernita 

95     L'antica  osservazion  ;  che  spesso  al  fine 
Lo  spregiar  cose  tali  apporta  danno  ; 
Che  matrigna  talor  ,  talvolta  madre 
Vien  la  luce  del  di  nell'  opre  umane , 
E  sol  r  incominciar  può  torre  ,  e  dare 

100  Tutto  quel  che  si  cerca  ;  e  ciò  n'avviene  „ 
(i)  Perchè  piacque  a  colui  che  tutto  muove. 
Non  dico  io  già  ,  che  se  '1  buon  tempo  , 

r  opra 
Perde  l' occasion  ,  che  non  si  deggia , 
Pur  invocando  Dio,  tirare  al  fine 

lo5  Quel  che  troppo  indugiar  gran  danno  fora, 
E  perchè  il  crudo  gel,  la  pioggia,  e  '1  vento 


(i)  Dante  incominciò  cosi  il   primo  canto  de!    Pa- 
zadiso  : 

£«  gloria  di  colui  j  che  tutto  viuove  ^ 
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the  improvvisa  ci  vien  può  nuocer  molto^ 
Qui  il  ])erfetto  cultor  la  mente  inchiui 
AI  suo  sommo  Fattor  ,  divoto  umile 
Sacrilicj  porgendo,  preghi,  e  voti,  IIO 

(i)  Che  lì  nostro  in  lui   sperar  non  caggia 

indarno  , 
ì^è  eh*  al  nostro  sudor  sia  tolto  il  pregio  : 
!Poì  fra  le  stelle  in  ciel  riguardi  e  'mpari 
Qual  ci  dà  troppo  umor,  qual  troppa  sete, 
Chi  ci  muova  Aquilon,  chi  ghiaccio  apporte,   ii5 
E  con  qual  compagnia  qual  parte  lustri , 
Chi  surj^fa  o  scenda  ,  e  la  natura  e  '1  nome 
Tutto  aver  si  convlen  ,  nò  men  che  quelli 
Ch'  al  tempestoso  mar  credon  la  vita , 
O  che  il  rozzo  guardiau  che'n  parie  dorme,  120 
Ove  ha  capanna  il  ciel  ,  la  terra  letto  . 
QuesLÌ  i  primi  già  fur ,  cui  lunga  pruova 
Mostrò  il  corso  lassù  co  i  varj   effetti, 
Ch'  or  di  si  gran  dottrina  empion  le  carte. 
Che  de  i  primi  inventor  veraoena  ha  seco.   laS 

on  si  sgomenti  adunque  ,  e  certo  speri 
Il  discreto  Villan  poter  d'alimi 
Queir  imparar  che  da  se  stesso  apprese 
E  '1  Pastor  ,  e  '1  Nocchier  tra  i  boschi ,    e 
r  onde . 


(j)  Ella  è  cosa  tanto  propria,  e  naturai»?,  che  gli 
Agricoltori  sperino  sempre  il  buono  esito  delle  loro  fa- 
tiche ,  che  hno  S.  Paolo  scrisse  nell'Episf.  1.  a  i  «^orint. 
cap.  <).  V.  10.  Quoniam  debet  in  spe^  qui  arat ,  orare:  et 
f^ui  triturai^  in  spe  fructus  percipiendi .  E  Tibullo  disse 
lib.  a.  Eleg.  7. 

Spcs  alit  agricolas  ,  spes  sulcis  credit  aralis 
Semina p  quae  magno  foenore  reddat  ager . 
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i3o  Qualor  Delia  vedrem  contraria,    o  giunta, 
O  che  dal  quarto  albergo  irata  guarde 
Qual  Pianeta  crudel   che  mangia  i  figli  , 
Piogge  porta  in  Aprii,    nel  Luglio  nebbia. 
Gran  pruine  all'Ottobre,  e  nevi  al  verno. 
i35  Quando  il  padre  liguarda  ,  ovunque  sia  , 
Rende  in  ogni  stagion  dolcezza ,  e  pace  : 
Scaccia  il  freddo  e  l'umor  ch'ai  mondo  truova 
Mirando  Marte  ,  e  quando  incontra  ,  o 


guarda 


Ben  vicino  il  Fratel  ,  turba  ogni  stato  , 

140  L'onda,  l'aria,  il  terren  rimuove ,  e  cangia. 
Con  la  Ciprigna  Dea  secondo  i  tempi 
Umor  reca  e  calor  ,  pur  nebbia  e  nevi 
L'Autunno ,  e  '1  verno ,  ma  soavi  e  piane , 
Che  dal  regno  d' amor  non  cade   asprezza  . 

145  Col  divin  Messaggier  mai  sempre  quasi 
Suole  i  giorni  voltar  ventosi ,  e  foschi . 
Tutto  quel  ,  che  diciam  ,  la  vaga  Luna 
In  men  di  trenta  dì  compie ,  e  rinnuova 
Trapassando  in  viaggio  or  questo  ,  or  quello; 

l5o  Ma  quelli  altri  Maggior,  ch'lian  sopra  il  cor- 
so , 
Non  così  spessi  già ,  ma  di  più  forza  , 
Fanno  effetti  quaggiù  secondo  il  loco 
Che  si  truovan  tra  lor  secondo  il  tempo  , 
Che'l  suo  proprio  valor  giungendo  ad  essi 

i55  Puon  crescer,  e  scemar  quel  ch'ave  in  seno. 
Qualunqu  ;  errante  in  elei  incontri ,  e  guardi 
L'alato  Ambasclador  uell'  aria  sveglia 
Sempre  il  rabbioso  suon  di  Borea,  o  Noto, 
O  di  Zeffiro,  o  d'Euro,  o  torbo,  o  chiaro, 

160  ^  con  nevi ,  o  con  jpiogge  ,    come  aggrada 


LIBRO  SESTO  .  217 

Al  compagno  eh' egli  ha  ,  eh' a  tutù  è  servo. 

La  stella  Clterea  con  FAvo  antico 

Talor  raffredda  il  ciel  ,  talor  lo  bagna , 

Ma  dolcemente  pur  ,  che  mal  si  accorda 

Col  suo  secco  venen  nemico  a  tutti  :  i65 

Col  gran  pio  Genitor  in  chiare  tempre 

Più  soave  il  calor  ,  meno  aspro  il  gelo 

Rende,  e  l'aria,  e  la  terra,  e  l'onde  insieme 

Di  vaghezza,  e  d'amor  tutto  riempie. 

Al  suo  fero  Amator  la  fiamma  ,  e  Tira  170 

Con  le  piogge  ,    e  col  gelo  ammorza  ,    o 

spegne  ; 
Al  luminoso  Sol  con  fosche  nubi 
Predine  di  largo  umor  la  vista  ingombra  , 
Forse  temendo  ancor  ch'un' altra  volta 
Non  l'accusi  a  Vulcan  ,  se  Marte  alloggia.     lyS 
Grandini  ,  piogge  ,    nevi  ,  lampi  ,  e  tuoni 
Temj>estoso  e  crudel    ci  porta  Apollo  , 
Ove  incontri  Saturno,   ovunque  il  guardi. 
Folgori ,  venti ,  gel  raddoppia  in  terra 
(Benché  sì  dolce  sia)  s' ei  corre  a  Giove;     180 
S*  al  bellicoso  Dio ,  rabbiosi  e  secchi 
E  caldi  fiati  avlam  ,  ne  stanno  in  posa 
Tra  i  liti  Siciiian  l'eterne  incudi . 
Con  più  terribil  suon  procelle,  e  turbi 
Qualor  Libra,  o  Monton  pareggia  i  giorni,   i85 
Saette  al  caldo  ciel  ,  poi  folte  nevi 
Quando  è  più  breve  il  dì  ,  dal  quinto  foco 
IXascon  dove  ei  talor  rivolga   il  guardo 
Nel  gran  Superior;  se  Giove  ha  in  vista. 
Tempestoso  pur  vien  ,  ventoso  ,  e  torbo  ,       igo 
Né  per  nuova  stagion  la  voglia  cangia  . 
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Se  'I  gi^an  Padre  ,  e  '1  Figiiuol  eh'  ebbero 

ogn' ora 
Sì  diverso  il  voler,  s' incontrali  pure 
O  con  rocchio,   o  col  pie;    (che  raro  aV* 
viene  ) 

tgS  Torbido,  e  grave  umor  tempeste,  e  fuoco 
Mandan  per  l'aria,  e  fanno  al  mondo  fede, 
Che  mai  nulla  fra  lor  fu  pace  ,   e  tregua . 
Vuoisi  saper  ancor  chi  monti ,  o  scenda, 
E  chi  sia  presso  al  Sol  ,  chi  sia  lontano 

2oo  De  i  celesti  animai ,  dell'altre  stelle 
Che  stan  fisse  tra  lor  ,  ne  cangian  loco 
Se  non  cjuanto  le  vien  dal  cerchio  ottavo  ^ 
Che  ne  i  cento  anni  appena  un  passo  muove. 
Quando  al  tempo  novel  da  prima  il  Sole 

»o5  Al  felice  Monton  le  corna  indora, 

L'accompagnan  quel  dì  Favonio,  e  Coro; 
Poiché  verso  il  mattin  quasi  in  un  punto 
Il  corsier  Pegaseo  si  mostra  e  cela 
Tra  i  Crin  d'Apollo  »  si  riniiuova  il  fiato 

2lQ  Che  da  Settentrion  le  forze  prende  . 

Indi  che '1  buon  Frisseo  si  mostra  in  parte 
Scarco  dal  suo  Signor  ,  tre  giorni  almeno 
Soglion  turbi  venir  tra  piogge  ,    e  nevi  . 
Già  s'avvicina  Aprii,  già  verso  l'Alba 

21 S  II  crudele  Scorplon  la  coda  asconde 
Che  ci  suol  risvegliar  Zeffiro  ,  ed  Ostro 
Con  minaccicìso  ciel  ,  poi  quando  al  vespro 
Si  comincian  veder  tuffar  fra  l'onde 
Le  figliuole  di  Atlante  ,  allor  ne  sembra 

a^,0  Ch'altro  verno   novel   ci  guasti  Aprile. 

Quinci  che  il  vago  Sol  montando  al  Taiiro 
S'accompagna  con  lor,  ci  dona  spesso 
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Ai  crcscciili  orbuscei  soavi  piogge  » 
Quando  al  primo  imbrunir  di  notte  oscura 
Già  in  Oriente  appar  d'Orfeo  la  Lira,  225 

Bea  minaccia  il  terrea  d'aspra  procella . 
Se  la  Cajna  al  mattin  si  mostra  aperta  , 
E  si  asconde  tra  i  monti  al  tardo  oscuro 
L' ardente  Sirio  ,  allor  pruine  ,  o  piogge  , 
O '1  ciel  cruccioso  ci  s'attenda  intorno.         23o 
Or  si  mostra  il  Centauro  ,  e  seco  adduce 
Piovose  nubi  ;  e  poi  le  sette  stelle 
Ch'or  vanno  innanzi  al  Sol  sereno,  e  dolce 
Ci  rendou  vento,  e  cel  ritoglie  Arturo, 
Che  cadendo  sul  dì  minaccia  il  cielo  .  235 

Qui  tra  i  due  buon  Gcrman  s'accoglie  Apollo, 
E  l'Aquila  vien  fuor  ventosa  ,  e  molle  . 
Il  pietoso  Delfin  da  sera  monta 
Co  i  suoi  Zeflìri  in  seu  ;  or  nell'Aurora 
Il  suo  crudo  veneno  asconde  l'Angue  240 

Tra  r  onde  salse  ,  e  fa  turbar  il  tempo , 
Non  però  sì  ,  che  col  Favonio  ,   e  l'Austro 
Kou  sia  sommo  calor;  poi  la  Corona 
Della  vaga  Ariadna  al  primo  aspetto 
Del  mattutino  albor  si  altuffa  in  mare  245 

Con  affanno  e  sudor  ;  né  lunge  a  lei, 
E  nel  tempo  medesmo  già  in  Occaso 
Va  il  Capricorno  in  parte  ;  e  'nver  la  sera 
Si  può  Cefeo  veder  che  ci  minaccia 
Pioggia  e  tempesta,  e  pur  nel  mondo  sveglia  25q 
Quel  soffiar  di  Aquilon  ,  che  il  sermon  Greco 
Prodromo  appella,  eh' a  predir  ci  viene. 
Che  l'uno  e  l'altro  Can  eh' bau  seggio  ia 

alto. 
Tosto  denuo  apparir  là  ver  l'Aurora 
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255  Con  sete ,  e  rabbia  ,  e  dojDo  lui  riprende 
L' Etesio  il  corso  ,  e  con  più  forza  assai 
Ci  fa  il  mar  tremolar,  crollar  le  fronde. 
Mentre  che  luce  il  Sol ,  poi  dorme  il  Vespro, 
Cosi  la  notte  ancor  ,  ne  cangia  stilo 

260  Fino  in  quaranta  dì  .  Già  lassa  Febo 

Più  che  mezzo  il  Leon  ,  sicché  ci  mostra 
Poco  avanti  al  mattino  in  mezzo  il  petto 
La  sua  stella  macriìior  eh'  osni  altra  avanza 
Di  possanza  ,  e  d'onor ,  ma  in  quello  stato 

265  L'aer  puro,  e  seren  fa  torbo ,  e  fosco: 
Guarde  il  chiaro  splendor  cli'è  il  tesor  primo 
Della  vergine  Aslrea  che  '1  nome  porla 
Del  buon  Veudemmiator ,  ch'or  surge  avanti 
Al  ritornar  del  Sole  ;  e  1  freddo  Arturo 

270  Già  bagnando  il  terren  si  asconde   e  fugge 
La  donna  di  Etiopia  amata  ,  e  eulta 
Dal  volator  Perseo  ,  nel  primo  bruno 
Si  mostra  in  Oriente ,  e  turba  il  mondo  . 

I  due  Pesci ,  e  '1  Monton  sotto  ali"  Occaso 
275  Discendendo  al  mattin  di  Nolo,  e  d'onde 

Lascian  seguati  i  dì  ,  che  veggion  giuntò 
Per  le  notti  adeguar  già  in  Libra  il  Sole; 
Or  nel  tempo  medesmo  al  loco  istesso 
Si  attuffa  irato  il  tempestoso  Auriga  , 
280  Che  sovente  al  Villan  fa  guerra,  e  danno. 
Quando  al  freddo  Scorpion  Delio  rilorna  , 
Si  vede  ir  nel  maftin  con  Austro  ,  e  pioggia 

II  principio  del  Tauro  all' Occidente  ; 

Or  con  brina  e  con    gel  caggiono  in  mare 
:i85  Quando  ci  spunta  il  Sol  le  selle  stelle 

Ch'ei  porta  in  fronte,  e  la  sementa  invila* 
Or  si  asconde  da  noi  Cassiopeja 
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Ventosa,  e  turba  ,  e  tra  glilacciosi  spirti 

Il  lucente  Scorpion  la  fronte  scuopre. 

Già  del  canuto  verno  i  di  son  giunti  290 

Che'l  famoso  Cliiron  riscalda  Apollo; 

Già  minaccioso  in  ciel  tra  piogge ,  e  venti 

Quando  si  colca  il  Sol  nasce  Orione  : 

Or  quanti  segni  ha  in  ciel  ,  quante  facellc 

E  surgendo  ,  e  cadendo  a  pruova  fanno        296 

Chi  più  nevi ,  tempeste  ,  e  piogge  adduca  . 

Poco  creda  il  Villan  ,  poca  aggia  spene 

Quando  va  sotto  il  Can ,    ch'innanzi  caccia 

La  paventosa  Lepre ,  e  quando  torna 

L'Aquila  nel  mattin  con  gli  altri  insieme       3oo 

Ch'ai  buon  tempi  miglior  vedea  la  sera, 

E  mentre  Si^orre  il   Sol  l'irsuto  vello 

Del  barbalo  animai  eh*  a  noi  furando 

Sì  gran  spazio  del  di  lo  dona  altrui  ; 

E  mentre  umidi  tien  gli  aurati  crini  3o5 

Quasi  rubello  a  noi  di  Aquario  in  seno 

Ch'ogni  sforzo  lassù  soggiace  al  verno. 

Quando  ripiglia  alfin    l'albergo  in  Pesci, 

Già  cresce  il  giorno  assai,  che  viene  appunto 

Quando  il  fero  Leon  tutto  è  in  Occaso.       3 io 

Qui  dal  Seltentrion  soave  spira 

Certo  fiato  gentil  eh' Ornitio  ha  nome. 

Fugge  Calisto  allor  ,  e  fuor  ci  manda 

Per  le  nevi  addolcir  Favonio  amato  ; 

Che  quanto  compie  in  ciel  la  Luna  un  corso  3i5 

Tlen  qui  l' impero  ,  e  ci  rimanda  allora 

O  da  i  liti  Aff ricani  ,  o  d'  altra  parte 

Sopra  i  tetti  a  garrir  la  vaga  Progne  . 

La  celeste  Saetta  in  ver  la  sera 

Pur  eoa  varie  tempeste  in  alto  sale ,  32o 
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Quella  onde  già  pietoso  il  forte  Alcide 
Uccise  il  fero  uccel  eh'  a  Prometèo 
Il  rinascente  cor  gran  tempo  rose  . 
Poi  si  rivede  il  eie)  aperto  ,  e  chiaro , 

S20  E  sette  giorni  ,  e  sette  al  tristo  Sposo 
Alla  fida  Alcione  Eolo  prestare 
Tranquillo,  e  queto  il  mar;  mentre  ei  fra 

r  onde 
Van  tessendo,  e  formando  il  nido  ai  figli: 
Ma  quando  Teggion  poi  che  tutta  appare 

S3o  Argo  la  nave  in  elei,  colai  gli  accora 

La  rimembranza  ancor  del  legno  antico , 
Ove  solcando  già  m^ori  Ceice  , 
Che  si  ascondon  temendo ,  e  '1  Re  de  i  venti 
Riprende  il  corso  ,  e  con  Nettuno  giostra  . 

335  Or  non  pur  il  saper  come ,  e  'n  qual  loco 

Seggian  le  stelle  in  ciel,  chi  scenda,  o  monti, 
E  la  forza,  e'i  valor  di  questa,  e  quella 
Pon  mostrar  il  seren,  la  pioggia,  e  i  venti 
Al  pratico  cultor  ,  ch'appresso  vanno; 

340  Ma  il  gran  padie  del  Ciel  pietoso  ancora 
Al  suo  buon  seme  uman  per  mille  modi 
Jn  aria,  in  terra;,  in  mar,  la  notte,  e  '1  giorno 
Ci  dà  fermo  segnai  del  suo  pensiero 
Tanto  innanzi  al  seguir  ,  che  ben  si  puote 

S45  Molti  danni  schivar  per  chi  gli  ha  cura  . 
(r)  Quando  tornando  a  noi  novella  Luna 


(1)  In  questi  versi,  ed  in  altri  molti ,  che  seguita- 
no, fu  imil-Jto  dall' Al  nuianni.  Vergilio,  che  nel  lib.  z> 
della  Georg.  cosV  scrisse. 

LAina  reverteiite.';  cam  primum  coUigit  ignesy 
Si  ni^rum.  pbscuro  comprendcrit  aere  cornuy 
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Mostri  oscure  le  corna  ,  e  dentro  abbracci 
Ij' aer  che  fosco  sia,  tema  il   Pastore, 
Tema  il  saggio  ciilior,  che  larga  pioggia 
Debbe  tutto  innondar  le  gregge  e  i  campi:  35o 
Ma  se  dipinte  avrà  le  gnau<'e  intorno 
P'un  virgnieo  rossor  ,  di  Borea  in  j)reda 


Maxìmus  agricnlisy  pelagoque  parahiiur  imher  ^ 
At  ^  si  i-irgineum  suffaderit  ore  rubo  rem  , 
Ventus  erit  :  vento  seinper  rubet  aurea   Pkuebe  . 
Sin  orla  in  quarto   ( namque  is  ceriissimus  auctor  ) 
Pura  ,  nec  obtusis  per  coelum  cornUms  ibit , 
Totiis  et  ilLc  fiies^  et  qui  nasceatur  ab  ilio  , 
Exaclum  ad  mensem  ,  pluvia,  ventisque  carebunt  ; 
Vataque  servati  solvent  >n  littore  nauLae 
Glauco  ,  et  Paaopeae ,  et  Inoo  Melicertae . 

Il  leggiadrissimo  Chiabrera  in  un  suo  Poemetto ^ 
intitolato: 

//  Presagio  de'  Giorni  : 

Né  meno  al  guardo  uman  segno  sicuro 
Porge  di  tempo  rio  l'umida   Luna, 
Quando  sorge  novella ,  e  quando  appare 
per  lo  smalto  del   Ciel  di  velo  oscuro 
Tutta  coperta  :  e  s'ella  poi  sen  poggia 
Per  le  superne  vie  bruna  le  corna , 
Regnerà  pioggia  ;  e  se  nel  terzo  giorno  y 
Da  che  mostrò  nell'alto  il  puro  argento, 
Le  pareggiate  corna  al  ciel  rivolge  , 
Regnerà  vento;  ma  tien  Jìsso   il  guardo  y 
Che  se  nel  quarto  dì  ,  da  che  raccese 
Cintia  la  face  ne'  fraterni  lumi^ 
Da  densa  nube  ella  sostiene  oltraggio  , 
Ed  abbia  le  sue  corna   rintuzzate  , 
Torbidi  udransi  risonare  i  Jìumi 
Per  grossa  piova:  e  rinforzando  orgoglio 
Uscirà n  mostri  dall'Eolio  speco 
Gonfi  le  gote  ,  e  tempestando  i  campi 
Apporteranno  all'  arator  cordoglio  , 
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Darà  la  terra,  e  '1  elei  più.  giorni,  e  '1  mare: 
E  s'  al  quarto  suo  dì  ch'aiuti  altri  è  duce  , 

355  Lieta  la  rivedrem  ,  di  puro  argento  , 

Senza  volto  cangiar,  lucente  ,  e  cliiaia; 
Non  pur  quel  i^iorno  allor,  ma  quanti  ap- 
presso 
Saran  nel  corso  suo,  sereni,  e  scarchi 
E  di  venti ,  e  di  piogge  andranno  intorno. 

36o  Allor  potrà  il  Nocchier  sicuro  al  porto 
Drizzar  la  prora  ,  e  scior  cantando  i  voti 
A  Glauco  ,  Panopea ,  Nettuno ,  e  Teti  . 
(i)  Non  man  ci  dona  il  Sol  non  dubbj  segni 


(i)  Va  pure  ancora  in  questo  luogo  seguitando  il 
nostro  Poeta  religiosamente  le  vestigia  di  Vergilio  ,  che 
disse  nel  sopra  citato  libro  della  Georg. 

Sol  quoque  et  exorieiis  ,  et  cuin  se  condet  in  undas 
Signa  dablt  :  solerti  certissima  signa  sequentur  , 
Et  quae  mane  refert  ,  et  quae  surgentibus  astris. 
Ilio  ubi  nascetitcm  maculis  variaverit  ortum 
CondiLus  in  nubem  ,    medioque  refugcrit  orbe , 
Suspecti  tihi  siili  imbres  ;  namque  iirget  ab  allo 
Arboribusque ,  satisque  Notus  ,  pecorique  sinister  . 
Aut  ubi  sub  hiccm  densa  inter  nuhila  se  se 
Diversi  erumpent  radii ,  aut  ubi  pallida  surget 
Tithoni  croceum  linqueiis  Aurora  cubile  , 
Heu^  male  tum  mites  defendct  pampinus  uvas! 
Tarn  multa  in  tectis  crepitnns  snlit  horrida  grando  : 
Hoc  etiam  ,  emenso  cum  jnm  decedet  Olympo  , 
Frofuerit  memintsse  magis  :  nam  saepe  videmus 
Jpsius  in  vuUu  varios  errare  colores  , 
Caeruleus  pluviam  denuntiat ,  igneus  Euros  ; 
Sin  maculae  incipient  rutilo  immiscerier  igni , 
Omnia  lune  pariter  vento  ,  nimhisque  videbis 
Fervere  ;  non  ili  a  quisqunm  me  nocte  per  altum 
Ire  ,  neque  a  terra  moneat  convellere  funem  . 
Al  si  ,  cum  referetque  diem. ,  condetque  relatum  , 
Lucidus  &rbis  erit ,  frustra  terre-bere  nimbis  , 


LIBRO    SESTO  .  225 

Quando  surge  al  maltiu  ,  quando  s'attuffa 
Tra  l'onde  al  vespro  ;  e  ci  ammaestra ,  e  ""n- 

segua  365 

Qual  si  deve  aspettar  la  luce  ,  e  l'ombra  . 
S'al  suo  primo  apparir  ne  mostra  il  volto 
D'alcun  nuovo  color  turbato  ,  o  tinto  , 
E  i  dorati  capei  non  sparge  in  lungo. 
Ma  gli  annoda  alla  fronte,  e  gì' inghirlanda  ^7^ 
D'un  doloroso  vcl  ,  sia  certo  il  mondo 
Di  bagnarse  quel  di,  cbe'l  mar  turbando 
Ci  vien  Noto  a  trovar,  mortai  nemico 
Alle  piaìite  ,  alle  gregge  ,  a  i  culli  colli: 
Se  riportando  a  noi  la  fronte  ascosa  3^5 

Tra  spesse  nubi  pur  ,  se  in  più  d'un  loco 
Qualche  raggio  vegglam  romper  la  gonna 
Spuntando  intorno,  o  se  la  bianca  Aurora 
Lassando  il   suo  Tilon  pallida  sorge, 
Triste  le  Vigne  allor,  cb' a  salvar  l'uve        38o 
Won  è  il  ])anipino  assai  ;  sì  folta  il  cielo 
Con  orribil  romor  grandine  avventa. 
Poi  quando  i  suoi  corsier  vanno  all'Occaso, 
Più  si  deve  osservar  ,  eli' assai  sovente 
Suol  da  noi  dipartir  con  vario  aspetto  .  385 

11  suo  rancio  color  ci  annunzia  umore , 
Borea  il  vermiglio  ,  e  se  '1  pallor  dell'  oro 
Già  il  (lammeiiiilaute    crin  misclilato  avesse 
Di  triste  macchie  ancor ,  vedrasse  il  mond® 


Et  darò  silvas  cernes  Aquilone  moveri . 
Denique ,  quid  vesper  serus  vehat ,  unde  serenai 
Venttis  ajat  iiubes  ,  quid  cogitet  kumidus  Auster  ^ 
Sol  Ubi  sigila  dabit  .  Solem.  quis  dicere  falsum, 
Audeat  ?  .  .  . 

alamanni  i5 
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3go  Andar  preda  di  par  tra  piogge ,    e  venti  : 
Non  discioglia  il  Nocchier  dal  lito  il  legno 
In  sioiil  notte  mai ,  né  il  buon  Pastore 
Meni  il  dì  che  verrà  le  gregge  a  i  boschi , 
Né  il  discreto  Arator  nel  campo  i  buoi  : 

395  Ma  quando  ei  ci  ritoglie,  o  rende  il  giorno, 
S'  ei  mostra  il  lume  suo  lucente  e  puro , 
Non  avrem  piogge  allor ,  ma  dolce  e  chiaraf 
Yerrà  l'aura  gentil  crollando  i  rami . 
Cosi  ne  mostra  il  Sol  cui  ben  l' intende 

^0  Quel  che  la  notte,  e '1  dì.  Testate,  e'I  verno 
Deggia  Zeffiro  far  ,  Coro  ,  Euro  ,  e  Noto  , 
E  r  ore  a  noi  portar  serene  ,  o  fosche  . 
(i)  Or  senza  alta  tener  la  vista  al  cielo. 


Ci)    Colla    stessa   religiosa  maniera    continua    l'Ala- 
manni ad  imitare ,    ovvero    piuttosto    a    trasportare    nelle 
nostra  favella  Vergilio,  di  cui  si  trascriveranno  solamen- 
te alquanti  versi  del  lib.  i.  della  Georij.  ,  non  volendoli 
portar  tutti  ,    per  non    l'are    troppo   lunga   annotazione , 
potendosi  da  ognuno  riscontrarne  il  restante. 
Acque  haec  hC  certis  pos^imus  discere  signis  , 
Aestusque  ,  pluviasijue ,  et  agentes  f rigora  ventos  t 
Jpse  pater  statuita  quid  menstrua  Luna  moneret y 
Quo  signo  caderent  Austri  ;   quid  saepe  videntes 
Agricolae  ,  propius  stabulis  annenta  tenerent  , 
Continuo  ventis  surgentibus  ,  aut  Jreta  ponti 
Incipiunt  agitata  tumcscere,  et  aridus  altis 
Montibus  audiri  Jragor ,  aut  resonantia  longe 
Littora  misceri,  et  nemorum  increbrescere  murmur  eie. 
Dei  segni  poi ,    che    sogliono   pronosticare  il  tempo 
lieto  ,  e  sereno ,  incominciò  Vergilio  a  farne  cosi  la  de- 
scrizione . 

Nec  minus  ex  imbri  soles  ,  et  aperta  serena 
Prospicere ,  et  certis  poteris  cognoscere  signis , 
Nam  neque  tum  stelLis  acics  obtusa  videtur , 
Ncc  jratrli  radiis  obnoxia  surgere  Juiina  , 
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Mille  altri  segui  aviam ,  eh'  aperto  fanno 

Quel  che  ci  dee  venir  .  Non  sentlam  noi      4^5 


Tenina  nec  lanae  per  coelum  veliera  ferri. 
Non  tepidum  ad  Solfm  pennas  in  littore  pandunt 
Uilectae  Thetidi  Alcyones  :  non  ore  solutos 
Immundi  meminere  iue^  jactare  maniplos  etc. 
II  Chiabrera  nel  citato    suo  Poemetto    ancora    s'  uni 
CoW Alamanni  u  pigliare  moltissimo    da  Vergilio  ;    e    ciò 
egli  fece  con    somma    leggiadria  ;    ne   porteremo    soia- 
unente  alcuni  versi  : 

Or  solleva  In  fronte  y  ed  alza  il  ciglio 
Per  lo  seren.  delle  celesti  piagge  , 
Mentre  Febo  nel  Mar  lava  le  rote 
Dell'  infocato  carro  ,  e  terge  i  rai 
Neil'  ampio  sen  della  cerulea   Teti  ; 
Pan  mente,  e  quando  colassù  vedrai 
Fuor  di  costume  stelleggiar  Jìammelle  , 
E  per  lo  spazio  dei  notturni  orrori 
Oltre  l'  usalo  scintillar  le  stelle , 
Non  aspettar  chiara  stagone  ;  e  quando 
Il  bel  fulgor  di  quelli  eterni  lumi 
'Si  tinge  di  livor  ,  prenda  conforto  , 
O  Lorenzo  gentil ,  tua  gioventute 
A  suon  di  cetra  festeggiar  Donzelle 
In  regia  stanza  •,  e  fa  piacevol  schermo 
Del  dì  seguente  alla  nojosa  asprezza 
Minaccioso  di  lampi ,  e  di  procelle  ; 
Ma  non.  però  sempre  a  fermarsi  intento 

Vo'  nell  alto  del   Ciel  dannarti  il  guardo  : 

Cento  quaggiù  ,  cento  messaggi  in  terra 

Ti  narreran  quando  aspettar  dei  pioggia  ^ 

La  rondinella  se  d'intorno  al  fiume  ^ 

O  dove  lago  limpido  ristagna  , 

Tesse ,  radendo  terra  ,    i  suoi  viaggi  j 

O  lieta  in  quello  umor  bagna  le  piume  ; 

E  se  mai  per  aperta  ampia  campagna  ^ 

Pascendo   lungo   i  ruscelletti  chiari  y 

Solleva  la  giovenca  alto  la  testa  , 

E  V  aure  accoglie  con  aperte  nari  ; 

Il  Qufo  y  }l  gracida»  della  Cornice  , 
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Quando  s' arma  Aquiloii  per  farci  guerra  , 
Sonar  d'alto  ronior  gran  tempo  innanzi 
Le  selve  alpestri  ?  e  minacciar  da  liias;e^ 
Con  feroce  mugghiar  Nettuno  i  liti? 

410  1  presagi  Delfi n  fuggire  a  schiera 

Ove  il  futuro  mal  men  danno  apporte? 
E  se  dall'  alto  mar  con  più  slese  ali 
Rivolando  tornar  si  sente  il  Mergo, 
E  con  roco  gridar  fra  cruccio  e  tema 

4i5  D'un  non  solito  suon  empier  gli  scogli, 
■  O  se  l'ingorde  Folaghe  intra  loro 
Sopra  il  secco  sentier  vagando  stanno  , 
O  il  montante  Aghiron  poste  in  oblio 
Le  native  onde  sue  ,  paludi  ,  e  stagni 

420  Censiderìam  fra  noi  volando  a  giuoco 
Sopra  le  nubi  alzarse ,  allor  chi  puote 
Ratto  schivar  il  mar ,  si  tiri  al  porto  ; 
E  chi  ne  sta  lonlan,  ne  i  voti  appelli 
E  Castor ,  e  '1  Fratel;  eh'  ei  n'  ha  mestiero . 

426  Or  dal  notturno  crei  cader  vedrai , 

Quando  il  vento  è  vicin  ,  lucente  stella 
Di  fiammeggiante  albor  lassando  l'orme; 
Or  secchissima  fronde,  or  sottil  paglia 
Gir  per  l'aria  volando,  or  sopra  l'onde 

480  Leve  piuma  apparir  vagando  in  giro  . 

Ma  se  inver  l'Aqnilon  sou  lampi  e  fuochi. 
Se  di  Zeffiro  ,  o  di  Euro  il  ciel  rintuona , 
INuotan  1«  Biade  allor  ,  né  fia  torrente 
Che  non  voglia  adeguar  l' Eufrate ,  e  '1  Nilo , 


E  del  Corba  noti  men  la  negra  voce^ 
&ie  bagnerà s si  il  Villanel  predice  ce^ 
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E  ìjagnandosl  i  crin  ,  gravose  e  molli  4^5 

Il  turbalo  uoccliier  le  vele  accoglie  . 

Quanti  son  gli  animai  clic  ti  fui  segno 

Della  pioggia  che  vien  !  l'esterno  Griie 

Dalle  palustri   valli  al  ciel  volando 

La  mostra  apeita  ;  il  Bue  con  l'ampie  nari  44^ 

Sollevando  la  fronte  l'aria  accoglie; 

La  Rondinella  vaga  intorno  all'onde 

S'avvolge,  e  cerca;  e  dal  lotoso  albergo 

11  nojdso  garrir  la  Rana  addoppia  . 

Or  l'accorta  Formica  a  ratto  corso  44>^ 

Con  lun^a  schiera  a  ritrovar  l'albergo 

Intende,  e  bada  alla  crescente  prole. 

Puossi  verso  il  matlin  tra  giallo  ,  e  smorto 

Talor  l'arco  veder,  che  l'ondo  beve 

Per  riversarle  poi  ;  dei  tristi  Corvi  4^^ 

^egglonsi  attorno  andar  le  spesse  gregge. 

Di  spaventoso  suon   l'aria  ingombrando; 

Ogni  marino  uccello,  ogni  altro  insieme, 

Ch'aggia  in  stagno,  in  palude,  o 'n  llume 

albergo 
Sopra  il  lito  scherzar  rlj)ien  di  gloja  4^^ 

Veggiam  sovente  ;  e  chi  la  fronte  attuffa 
Sott'acqua,  e  bagna  il  sen;  chi  nell'asciutto 
S' accorca  ,  e  s'alza,    e  ne  dimostra  aperta 
Van  desio  di  lavarse ,  e  dolce  speme  : 
Or  r  impura  Cornice  a  lenti  passi  4^^ 

(i)  Stampar  l'arena,  e  con  voci  alle,  e  fioche 


(i)  Per  esprimere  il  rauco  canto  della  Cornice  fu- 
rono prese  alcune  parole  di  Dante ,  che  le  usò  nel  se- 
guente terzetto,  Inf.  ean.  3. 
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Veggiam  sola  fra  se  chiamar  la  pioggia. 
Né  meii  la  notte  ancor  sollo  il  suo  letto 
La  semplice  Donzella  il  dì  piovoso 

465  Può  da  presso  sentir  ,  qualor  cantando 

(i)  Trae  dalla  rocca  sua  l'inculta  chioma; 
Che  '1  nutritivo  umor  montando  in  cima 
Dell'ardente  lucerna  ingombra  il  lume, 
E  scintillando  \ien  di  fungo  in  guisa  . 

4-70  Cotal  si  può  veder  tra  l'acque  e  i  venti 
Il  huon  tempo  seren  eh'  appresso  viene 
A  mille  segni  ancor  ;  ciascuna  stella 
Mostra  il  suo  fiammeggiar  più  vago,  e  lieto, 
E  la  Luna  ,  e  '1  Fralel  più  chiaro  il  volto  ; 

4^5  Non  si  veggion  volar  per  l'aria  il  giorno 
Le  leggier  foglie ,  ne  sul  lito  asciutto 
Spande  il  tristo  Alcion  le  piume  al  Sole  ; 
Non  con  l'immonda  bocca  il  lordo  Poico 
Or  di  paglia  ,   or  di  fien  sciogliendo  i  fasci 

480  Gli  getta  in  alto  ,  e  già  scggon  le  nebbie 
Dentro  le  chiuse  Valli  in  basso  sito  ; 
Ne  quel  notturno  uccel ,  ch'Atene  onora. 
Già  spiato  del  Sol  l' ultimo  Occaso , 
Di  nojoso  cantar  intuona  i  tetti  . 

<i85  Vedesi  spesso  allor  per  l'aer  puro 
Niso  in  alto  volar  seguendo  i  passi 


Diverse  lingue ,  orribili  favelle  , 
Parole  di  dolore  ,  accenti  d' ira  ^ 
Voci  alte ,  e  Jìoche ,  e  suon  di  man  con  elle  , 
(i)  Questa  espressione    ancora    fu   presa  da  Dante  j' 
che  nel  Farad,  can.  i6.  disse: 

JJ altra  ,  traendo  alia  rocca  la  chioma^ 

Favoleggiava  colla  sua  famiglia  , 

Ve'  Trojani ^  e  di  Fiesole^  e  di  Roma  , 
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Della  Figlia  orudel ,  per  far  vendetta 
Del   suo  purpureo  cria  ;  ma  quella  leve 
Pur  con  Tali  tremanti  il  ciel  segando 
Va  quinci,  e  quindi ,  e  già  del  padre  irato  490 
Troppo  sente  vicin  l'aclnnco  piede. 
Sentonsi  i  Corvi  allor  di  chiare  voci 
Empier  più  spesso  il  ciel ,  poi  lieti  insieme 
Di  dolcezza  ripicn  per  gli  alti  rami 
Menar  festa  tra  lor  (i),  che  già  le  piogge    49^ 
\  oggion  passale  ,  e  con  desio  sen  vanno 
I  Figli  a  riveder  nel  nido  ascosi . 
Già  non  voglio  io  pensar  ch'augello,  e  fera 
Per  segreto  divin  prevegga  il  tempo 
Chiaro,  o  fosco  che  vieu  ,  né  sian  per  fato  5oo 
Di  più  senno,  o  veder  creati  al  mondo; 
INTa  dove  ,  o  la  tempesta  ,  o  '1  leve  umore 
Van  cangiando  il  senticr  (che'l  padre  Giove 
Or  con  Austro,  or  con  Borea  ,  or  grossa  ,  or 

rara 
Fa  l'aria  divenir)  gli  spirti,  e  l'alme  oo5 

Diversi  hanno  i  pensier  che  nascon  dentro 
Dal  variar  del  ciel  ;  però  veggiamo , 
Quando  torna  il  seren ,  tra  i  verdi  rami 
Dolce  cantar  gli  augei ,  scherzar  le  giegge , 
E  più  lieto  apparir  cantando  il  Corvo  .  5io 


(i)  Pare  ,  che  il  Poeta  in  questo  luogo  avesse  in 
mente  quel  passo  della  Cantica  di  Salomone  :  Jam  liycm^ 
transUt ,  iinher  abiit  ,  et  rectssit . 


^  ■  Bo/ftfi  l'nrijf 


( 
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LE     API 

»I     MESSER 

GIOVANNI    RUCELLAI 

GENTILUOMO      FIORENTINO , 

Le  quali  egli  compose  in  Roma  l'amia  i524. 

essendo  quivi  Castellano  di  Castel 

Santf  angelo  . 


^    ^. 


>:^f?=^2?-.T 


-^1      .Palla  rucellai  ^.  Jf. 

GIOVANGIORGIO     QE^UISSINO-. 


JL     ietoso ,    e  debito   Officio    è   ^'eramenia , 
ó;^«^  Gioymigiorgio  ,  /'  e^e^iire  le  uìiime   /  JJ     /-  ^, 
volontà  clqi  dcfilnd ,  e  specialmenie  quelle,       ,  ^        ^ 
che  ci  furono  da  persone  care  con  fede  ^  e 

con  dUigenfa  commesse;  perciocché  eleguen-   / /^     /^^   /i? 

do  le  disposifioni  altrui,  non  solamente  uh ^J  -^  /' 

Udium^  aliene ggi,  ma  ancora  diamo  am'^^^^^        *  , 

maes tramento    a  quelli^  che    restano   dopo  '. /^ ^0 

noi ,  che  dehl'tfno  dare  esecuzione  ape  no-        /  ' 

stre.  E  però  essendo  M.  Giovanni  Rucellai      /  ^'^        /v 

mio  fratello  {che  aììora    era  Castellano  di        ^    /  *  / 

Castel  Sani'  Angelo  in  Roma)  vicino  alla  '■ 

morte  (delle  cui  virtù  ,  e  letteratura  lascj^  /  V    A*    * 

rò  ,  che  da  coloro^ che  cor?ie  me  lo  cofW-  \^^^  '     '^ 

scevano  ,  ne  sia  reso  queW  ampio  testimonio,  _    i  e 

che  gli  pa/a;  ed  io  solamente  dirò  questo, 

che  e^li  v'amava ,  ed  onorava  tanto ,  quan-      /    ^ 


^  ^         to  alcuno  altr  uomo  ,  che  fos  se  al  mondo  f    (  * 
/    (^        essendo  adunque  egli  (  come  ho  detto  )  v^e- 

?iuto  air  estremo  della  sua  vita  ,  mi  chiamò  ,    /  )^ 
e  disse I   Palla\  unico  mio  dilettissimo  fra- 

/ì l/  tello  ,  pollile  è  giunto  il  tempo  ^    nel  cjuala 

/\  !  ^  vio-ce  an  Eterno  Iddio  ,  che  da  voi  mi  di- 
C  /  parta  ,  io  molto  volentieri  da  queste  tene- 
bre in  allontano  ;  mei  perchè  la  natura  ci 
astringe  ad  amare ,  e^/fiver  cari  i  nostri 
fi  giù  ioli,  et  non  ridendone  io  avuti  altri^  che 
quelli  ,  che  dall  ingegno  mio  sono  stati 
prodotti^  questi  cotali  di  necessità  mi  sono 
carissimi  ,  e  però  quanto  più  posso  te  gli 
raccomando  ,  e  massimamente  le  mie  Api, 
/y  le  quali  ajvegnajch^  siano    opera  compita  ,   /^ 

'       ^    non  hanno  però  ancora  ricevuta  la  estrema 

mano  ,  e  questo  è  a/venuto  ,  perciokche  io  f 
volea  rivederle  ,  eì^emendarle  insieme  col 
nostro  Trissino  ,  quando  egli  si  fksse  da 
T'^enezia  tornato ,  ove  etèra  Legato  di  Papa 
Clemente  nostro  Fratel  Cugino  ;  le  quali 
Api ,  come  potrai  vedere  ,  a  lui  le/avea  già 
destinate  ,  e  dicale  ;  laonde  ti  priego ,  che 
quando  ti  papi  tempo  opportuno ,  tu  glie  le 
voglia  o  dare ,  o  mandare  ;  acciocché  egli  *y 
in  vece  mia  le  rivegga  ,    e  correda  ,  e  se     «  ; 

//       al  suo  perfetto  giudìzio  pai^erà  j  dalle  fuori , 
^f\     e  falle  stampare  ;  e  non  jiver  paura  di  co- 
sa alcuna  ,    avendo    il   vivo    testimonio   di 
j  ^         tant!  uomo  .  ÌIosì  potrai  parimente  fare  del 
mio  Oreste ,  se  non  gli  sarà  grave  di  pren- 
)     dere  per  la  memoria  di  chi  tanto  l'  ama  /  /    / 
-^  ^       sì  lunga  fatica  :    e  detto  ^  ebbe  questo , 


/x 


non  molto  dappoi  della  presente  vita  passò .         1  J\      /  "X 

fj        Ond'  io  per  eiedidve  La  predetta  sua  ultima  A 

'volontà  ,    tosto    cJie    mi  fu  per  li    travagli     [^     /?^ 

V>><    della  Patria    nostra  concesso  ,    ve  le  luan-  /r 

^'      dai .  Efl  essendo  elle  poi  state    emendate  ,         /  C^ 

^  L      ed  appro-vate  da  voi ,  per  eàe^dre  anafora  1  A-d     T"^>'y  V 

/'  altra   parte  di  tale    sua  dispo.si^ioue ,  ito  •  yr    ' 

preso  partito  di  farle  stampare  ;  né  mi  oc-         /  C^ 
corre  persona ,    sotto  il  cui  ìiome  le  debba 
più  sicuramente  ,  e  più  meritamente  pupbli^      /  r^  ty 

care  ,  che  sotto  il  vostro  ;   pcrciopcìie  oltr&/  /  X  /        / 

eh'  elle  furono  dall'Autore  istesso  nel  com-        A    1     vi  ^ 

ponerle    a  doì    dedicate  ,    voi  ancóra  foste         /^  A    f    C\,^ 
il  primo  ,    che  questo  modo   di  scrii) eie  in       ,  .4 
versi  materni   liberi    daU^  rimaponeste  in  v»  /        ^• 

luce ,  il  qual  modo  fu.  poi  da  inio  Fratello        ""/     uL-    /  -^.^ 
in  Rosmuììda   primierauiente  ,   e  poi   nefle      f  ^ 

y       y^pi  ,  e  neir  Oreste  abbincciato  ,  éaiisato.      '  ^ /^  X 
yldunque  inerii  amente  ,  sijócome  primi  Jrut-  //. 

ti  della  vostra  invenzione,  vi  si  mandano, 
Dejl'  Oreste  poi  mi  è  parato  di  soprassedè-  , 

re  ahnen  tanto  ,  che  l    vostro  Belisario  ,  o       /  / 
per  dir  meglio  ,  la  'vostra  Italia  Liberata  ,  /| 

Opera  ,  fieramente    dottissima ,    e    quasi  un 
nuovo  fQmero  della  nostra  lingua  ,  Jia  da        ji    , 
voi  condotta    a  perfeiione  ,    e   mandata  in   /  ff^ 
luce .  In  questo    mezzo    adunque   piglierete 
le  nostre  Api  ,  e  di  noi    vi  ricorderete  y  e 
ci  amerete  come  fate  .   State  sano  . 

Da  Firenze  a  iz.  di  Gennajo  del  iSSg.     /  X 
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Jit.:    fff.'  tJf      Cir,^,. 


h^  ^ 


J.VXcntr'  era  per  cantare  i  vostri  doni 
~^Con  alte    rime,  o  (i)  Vp'ginette  caste,        /    ^ 
(2)  Vaghe  Jtngelette  delle  erbose  rive ,  / 


(O  0  Verginelle  cane)  Si  dice,  che  l'Api  acerba- 
mente pungono  coloro ,  i  quali  di  prossimo  hanno  usato 
il  coito  ;  però  scrive  Palladio  ragionando  di  loro  :  Purus 
cuslos  ,  frequens  ,  et  castiis  accedfit  .  Per  intelligenza  mag- 
giore di  questo  luogo  vedi  sotto  ,  quivi  :  Tii,  prenderai  ben 
or  gran  meraiiglia  ,  S'  io  ti  dirò  ,  che  ne  lor  casti  petti  y 
Non  albergò  giammai  pemier  lascivo  ;  Ma  pudicizia  ,  e  sol 
desio  d' iinore  ^  e  di  sotto  ancora  .  P^rò  sia  casto  ^  e  netto  ^ 
e  sobrio  mollo  Qualunque  ha  in  cura  questa  onesta  prole, 
Virgilio  lasciò  scritto  cos'i  ;  lUum  adeo  placuisse  Apibus 
mirabere  morem. ,  Quod  nec  concubitu  indulgent ,  nec  corpora 
segnes    In   Venerem  solvunt  . 

(2)  Vaghe  Angelette  )  Allude  a  quel  luogo  del  Petrar- 
ca :  Nova  Angeletta  sovra  V  ale  accorta  Scese  dal  Cielo  in 
su  la  fresca  riva  . 


// 


^n 


// 
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Vi  eso  dal  sonno  ,  in  (i)  sul  spuntar  dell'Alba 
js  5       M'apparve  un  cor  o^  del  la  vostra  gente, 
E  dalla  lingua ,  onde  s^  accoglie  il  mele , 


// 


1  O^'  iJ  5 

(2)  .Sciolsouo  in  chiara  voce  este  parole: 
O  spirto  amico ,  che  (.3)  dopo  mUl'  anni , 
E  cinque  cento  ,  rinovar  ti  piace 
IO     E  le  nostre  fatiche,  e  i  nostri  studi, 
/  V  -f^^^Ssi  '^  rime  ,  e  '1  rimbombar  sonoro  .     v. 

'  /  ^       Tu  sai  pur,  che  (4)  l'nnagin  della  voce,    /\ 

[  /         Che  risponde  daSj  sassi ,  ov'  Ec^o  alberga  ,       / 
(5)  Sempre  nimica  fu  del  nostro  regno  . 
i5     Non  sai  tu,  ch'ella  fu  (b)  conversa  in  pietra. 


{f)  Sul  spuntar  dell  Alba)  Nel  guai  tempo  si  crede 
gli  insogni  essere  più  v^ri.  Ovidio  :  Namque  sub  Auro r arri 
jam  donnitantc  lucerna ,  Tempore  quo  cerni  somnia  vera  so- 
lca t ,  Orazvo:  Post  mediani  noctem  visus  ^  quum  somnia  vera. 

(2)  Sciolsono  )  E  detto  come  quello  di  Virgilio  :  Tur- 
hn  nuunt  ;  e  :  Pars  leves  cfypcos ,  et  spicula  lucida  tergunt 
Arvina  pingui ,  subigunlque  in  cote  secures  ;  nondimeno  dì 
sotto  si  varia  il  numero  rispondendo  a  coro  dirittamente.- 
Cosi  diss'  egli ,  e  :  Mi  pose  un  favo  ;  e  :  E  lieto  se  n'andò  . 

(3)  Dopo  milV  anni)  Da  Virgilio  in  qua,  che  scrisse 
dell'  Api  nel  4.  libro  della  Georgica  :  donde  molti  luoghi 
sono  stati  presi  da  questo  nostro . 

(4)  L  ima  gin  della  voce  )  Cosi  disse  Orazio  parlando 
pur  d'  Ecco  :  ut  paterni  Fluminis  ripae,  simul  et  jocosa  Red- 
deret  Inudcs  tibi  Vaticani  Montis  imago  .  Virgilio;  aut  ubi 
concava  pulsu  Saxa  sonant ,  vocisqiie  offensa  resultat  imago  . 
Delle  cagioni  di  questo  rimbombo  è  da  vedere  partico- 
larmente  Lucrezio  nel  quarto  libro  . 

(5)  Sempre  nimica  )  Questo  medesimo  dirà  poco  dì 
sotto  con  più  parole  ,  ed  ò  di  Virgilio  ne'  versi  pur  ora 
posti  da  me  :  1'  istesso  scrisse  Varrone ,  Coliimella  ,  Pli-; 
nio,  e  Palladio  . 

(6)  Conversa  in  pietra  )  Ovidio  nel  3.  -delie  Trasfor- 
mazioni favoleggia  ,  che  Ecco  fosse  convertita  in  voce,, 
e  non  in  pietra  :  ma  il  nostro  Poeta  ha  risguardp  al  mo-s 
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DEL 
(i)  E  fii  inveutrlce  dello  prime   rime? 
E  dei  saper ,  eli'  ove  abita  costei , 
JNuir  \pe  abitar  può,  per  T  importaao  , 
(2)   El  imperfetto  suo  parlar  loquace. 
Così  diss'  egli  :  e  poi  tra  labro,  e  labro 
Mi  pose  un  favo  di  soave  mele  , 
E  lieto  se  n'  andò  volando  al  Cielo  . 
Oud'  io  ,  da  tal  divinità  spiralo  , 
Non  temerò  cantare  i    vostri  onori 
Coi  verso  Etrusco  (^^)  dalle  rime  sciolto. 
[E  canterò  come  il   soave  mele  , 

(4)  Celeste  don ,  sopra  i  fioretti ,  e  V  erba 

(5)  L'aere  distilli  liquido,  e  sereno: 
E  come  l'Api  industriose,  e  caste 
L'adunino,  e  con  studio,  e  con  ingegno 
Dabpoi  compongEin  l'odorate  cere  , 


1?^ 
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<lo  ,  con  il  qualo  si  fa  1'  Ecco ,  intorno  a  che  è  da  ve- 
dere Lucrezio  nel  luogo  di  sopra  allegato  ;  e  si  conosce 
per  i  luoghi  di  Virgilio  pur  ora  prodotti  in  mezzo  . 

(1)  E  fu  inveturice  )  Di  sotto  parla  di  ciò  dubbiosa- 
mente dicendo:  Che  fu  forse  inventrice  delle  rime  .  Per  in- 
telligenza di  questo  1  logo  sono  da  vedere  alcuni  Epigram- 
mi Greci ,  e  Latini  ,  dove  si  finge  Ecco  rispondere  :  molti 
simili  scherzi  ho  io  parimente  veduti  in  nostra  lingua  ; 
e  bello  oltre  modo  è  quello  ,  che  si  legge  del  Cavaliere 
Guarino  nel  suo  Pastor  Fido  . 

(a)  Ed  imperfetto  )  Perciò  che  non  ripiglia  se  non 
r  ultime  voci,  ovvero  l'ultime  sillabe,  come  per  gli  al- 
legati esempj  si  può  vedere  . 

(3)  Dalle  rime  sciolto  )  Per  la  nimicizia  ,  che  hanno 
l'Api  con  Ecco  inventrice  delle  rime,   come  si  è  detto. 

{^)  Celeste  don  )  Per  apposizione  :  è  tolto  da  Virgilio. 
Trotinus  aerii    mellis    coclestia  dona  Exsequar  . 

(5)  L'aere  distilli  )  Per  hx  rugiada  ;  però  disse  Vir- 
gilio :  aerii  mellis  . 

dilani  unni  i6 
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(i)  Per  onorar  T  imagine  di  Dio . 

Spettacoli ,  ed  effetti  vaghi ,  e  rari , 

Di  meraviglie  pieni,  e  di  bellezze,     j    .i 

35     Poi  dirò  seguitando  ancor,  siccome  /   i^ 
I  magni  spirti  dentro  a  i  picòiol  corpi 
I     r        Governin  regalmente  in  pace,  e'n  guerra 
.JL-.*7^      I  popoli  »  é  r  imprese ,  e  le  battaglie  . 
^  (2)  J>e'  piccioli  suggelli  è  gran  fatica , 

(-  \        40     Ma  qualunque  gli-  esprime  ornati ,  e  chiari , 
Non  picciol  frutto  del  ^  ingegno  coglie^ 
Già  so  ben  io  quanto  difficil  sia 
A  chi  vuol  dirivar  dal  ^reco  fonte 
L'acque ,  e  condurle  al  éuo  paterno  seggio , 

45     O  da  quel ,  che  irrigò  (3)  la  nobil  pianta  j 
Di  cui  vado  or  scegliendo  ad  uno  ad  uno 
I  più  bei  fiori ,  e  le  più  verdi  froudi , 
Di  cui  mi  tesso  una  ghirlanda  nuova , 
Non  per  ornarmi ,  come  già  le  tempie 

5o     (4)  Fecero  all'  età  prisca  i  chiari  ingegni , 


(i)  Ter  onorar  )  Replica  questo  medesimo  poco  di 
sotto  con  altre  parole  .  , 

(2j  Ne  piccioli  suggctti)  È  di  "Virgilio,  che  disse:  In 
tenui  labor  ,  al  tenuis  non  gloria  ,  si  quem  Numina  laeva 
sinunt ,  auditque  focatiis  Apollo  . 

(3)  La  nobil  pianta  )  Dal  fonte  Romano,  perchè  Vir- 
gilio scrisse  Latinamente,  e  allude  il  Poeta  in  questa 
traslazione  alla  verga  di  pioppo ,  la  quale  fu  piantata 
nella  gravidanza  della  madre  di  Virgilio ,  della  cui  ver- 
ga trovo  scrit'o  ,  che  ella  avanzò  di  molto  in  grandezza 
gli  altri  pioppi  tutti  quivi  ali'  intorno  assai  prima  per  la 
medesima  cagione  piantati ,  e  cresciuti  ;  questa  verga  si 
disse  Arbore  di  Virgilio  ,  come  scrive  Donato  nella  vita 
di  quel  Poeta  .  ^ 

(4)  Fecero  all'  età  prisca  )  È  noto  il  costume  degli 
antichi  di  coronare  i  Poeti  di  foglie  d'  alloro . 
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Ma  per  donarla  a  quello  augusto  Tempio,  ' 

Che  'il  su  la  riva  del  bel  fiume  d'Arno 

Fu  dagli  antiqui  miei  (i)  dicato  a  Flora. 

(2)  E  tu,  Trissino,  onor  del  bel  paese, 

Ch'Adige  bagna ,  il  Po  ,  Nettuno  ,  e  l'Alpe       55 

Chiudon,  dell  porgi  le  lue  dotte  orecchie 

Air  umil  suoli  (3)  delle  forate  canne ,  -  /      -1 

Che  nate  sono  in  mezzo  alle  chiare  acque,  [  yx 

(4)  Che    Quaracchi  ^  oggi   il    vulgo    errante 

chiama  : 
Senza  te  non  fé  mai  cosa  alta ,  e  grande  ,     60 
La  mente  mia  ,  e  teco  fino  al  Cielo  /  d  .  ^ 

Sento  salire  il  sii^rrar  dell'Api ,  /     y^^         f\ 

E  risonar  per  le  (5)  convt^tee  sfere  .  . .  / 

^  ^  U-^  tu 


(1)  Dicato  a  Flora  )  Inlendi  sanamente  ,  che  qui 
Flora  vien  detta  Santa  Maria  del  fiore  :  superbo ,  e  ma- 
raviglioso  tempio  neJIa  Città  di  Fiorenza  . 

(2)  E  tu  ,  Trissino  )  Rivolgimento  a  Giangiorgio  Tris- 
sino da  Vicenza  uomo  di  molto  grido  negli  studj  della 
Toscana  poesia  :  di  costui  si  legge  la  Sofonisba  Trage- 
dia ,  e  r  Italia  Liberata  poema  eroico  :  fu  grandissimo 
umico  del  Poeta  . 

(3)  Delle  Joratc  canne  )  Apulejo  chiamò  la  tibia  mul- 
tiforatile  dalla  moltitudine  de' fori  .  Virgilio  disse,  fei/ò- 
rem  cantuvi  tihinc  .  ^ 

(4)  Che  Qunracchi)  È  nome  d'un  villaggio  vicino  a 
Fiorenza  ,  e  dice  il  volgo  errante  per  la  corruzione  del 
vocabolo  ',)uaracchi  ,  quivi  era  la  villa  del  Poeta  ,  dove  /  "V  ^  H  2 
scrisse  quest'  opera  ;  onde  non  intendo  quello  ,  che  por-  '  >  -  -  '- 
tano  scritto  in  fronte  i  libri  stampati  :  Le  quali  (  Api  ) 
gommose  in.  Roma  l'  anno  \b^l^.  essendo  quivi  Castellano  di 
Costei  Sant'  Angelo  .  A  me  sembra  ,  che  non  sia  da  cer- 
care altro  miglior  testimonio  del  luogo ,  ove  composta 
fusse  questa  operetta  . 

(5)  Convesse  sfere  )  Convesso  sì  dice  quella  parte  del- 
la sfera,  che  guarda  di  sopra,  ed  è  opposta  al  copca- 


ì 
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il  Deh  poni  alquanto  per  mio  amor  da  parte 

I   TL        65  11  regal  ostro ,  e  i  tragici  coturni       ^      y       . 

/  y    .  Della  tua  laCrimabiJ  Sofenisba ,  /   ^^     /  ,{  f^ 

If^  E  quel  gran   Belisario,  che  frenando  / 

>     /i  /  I  Go^i  ,  pose  (i)  pperia  in  libertade ,       ;  l(jL 

(JIA/^  O  chiarissimo  onor  dell'eia  nostra:  ' 

70  Ed  odi  quel  ,  che  sopra  un  verde  prato  , 

/  V  I  Cinto  d'  abeti ,  e  d'  (2)  onorati  allori ,  .\^o  ^ 

4"ì    K.^'^  ^^  bagna  01*  un  (3)  muscoso^  e  chiaro  fonte, 

^  C  Canla  dall'Api  del  suo  llorid' orto  .  /  ^ 

^  k^^  Deh  meco  i  lal^ji  tuoi ,  d^l^nde  parole  /^ 

^     75  Escon  più  dolcj^(4)  che  seave  mele,  i      >. 

J  ^  Che  versa  il  senno  del  tuo  santo  petto,    *^    ^ 

^       .  Immergi  dentro  al  liquido  cristallo  , 

/    (^  Ed  addolcisci  T  acqua  al  nostro  rivo.  '^■''' 

(  (5)TPrima  sceglier  convienti  all'  Api  un  sito 


Vo  .  Virgilio  :  talis  sese  halitus  atris  Faucihus  effundens 
supera  ad  cnnvexa  ferebut  :  ed  altrove  più  d' una  volta  . 
(i)  Esperia  )  Italia  .  Virgilio  :  Est  locus  ,  Hesperiam 
Grafi  cognomine  dicunt^  Terra  antiqua^  poteiis  armis  ,  atque 
ubere  glebae  :  Oenolrii  cnluere  viri ,  nane  fama  minores  Ita- 
liani dixi-sse  ducis  de  nomine  gentem . 

(z)  Onorati  allori  )  Per  il  grand'  onore  ,  che  riporta- 
vano coloro  ,  i  quali  delle  foglie  di  cotale  arbore  veni- 
vacio  coronati  .  Petrarca;  Onor  d'  Imperadorì  ^  e  di  Poeti  . 
Leggi  la  coronazimie  di  esso  Petrarca  fatta  in  Roma ,  e 
descritia  particolarmente  da  Sennucio. 
0  ,  Il    ^  (3)  Muscoso  ,  e  chiaro  fonte  )    Virgilio  :   Muscosi  fon- 

•^**^  I ^  i^  tes  ,  et  somno  molliur  herba  ;    questo  nostro  più  di  sotto: 

g.  .  Ovver  presso  a  un  muscoso  ,  e  chiaro  fonte  . 

.,*v<t/r^^*'i^*  *  (4)   Che   soave  mele)  Ciò  fu  detto    da  Omero  di  Ne- 

^         ^ /i  ^  Store  .  Torquato  Tasso  parlando  d' Alete:  Cominciò  poscia  ^ 

,/Ly  »  ^  P  ~  "'  ì  ^  '^^  ■'"'■^  bocca  uscieno  Più  che  mei  dolci  d' eloquenza  i  fiumi. 

•  ^  (5)  Prima  sceglier  )  Non  è  mia    intenzione   riscontrar 

tutti  i  luoghi  tolti  da  Virgilio ,  ne  quesl'  obbligo  mi  sono 
io  posto  addosso,  che  troppo  lurigo  sarei,  avendo  questo 


r 
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Ove  non  possa  penetrare  il  vento  ;  8o 

Perchè  '1  soffiar  del  vento  a  quelle  vieta 

Portar  dalla  pastura  all'  umil  case  l   ^  t^V 

Il  dolce  cibo,  e  la  (i)  celeste  manna  .  I  ^ 

i\è  buono  è  dove  pecorella  pasca  , 

O  l'importuna  capra,  e  i  suoi,  tìgliuoli ,  85       \f^  / 

Gl^iotti  di  liori ,  e  di  novelle  erbette  :  ì     As 

INè  dove  vacche ,  o  buoi ,  che  col  pie  grave  ^ 

Frangano  le  sorgenti  erlD^  del  prato  ,  ^    ^C»     /  . 

\(\    I  O  scuotan  la  rugiada  4cfe  frondi . 

•^  Ancora  stian  lontane  a  questo  loco  gQ     /  c4-\ 

(2)  Lacertc  apriche,  e  le  squamose  biscie. 
E  non  t'inganni  il  verde  (3)  ,  e  bel  ramarro , 


nostro  poco  meno ,  che  traportato  in  volgare  il  quarto 
libro  della  Georgica  ,  dove  si  parla  dello  studio  intorno 
all'Api  :  se  alcuno  prenderà  vaghezza  di  farn»?  il  raffron- 
to ,  si  lo  faccia  a  suo  piacere  ,  che  a  me  basterà  toc- 
carne alcuni  più  principali,  dove  maggiormente  il  biso- 
gno lo  richiederà  ^cv  intelligenza  del  testo  . 

(i)  Celeste  manna  )  Rugiada  '"adente  dal  cielo.  Se  il 
mele  sia  sostanza  intrinseca  de'  fiori ,  ovvero  rugiada  , 
che  sopra  essi  caschi  dal  cielo,  è  disputa  fra  gl'intelli- 
genti delle  cose  naturali  .  Questa  diversità  di  sentenze 
è  in  più  luoghi  accennata  dal  Poeta  ,  e  prima  da  Virgilio  ; 
ma  perciochò  nulla  rileva  alla  cognizione  dell'  impresa 
materia,  però  vok'ntieri  la  tralascio,  seguendo  in  ciò  il 
consiglio  di  Columella  .  Veggasi  nondimeno  Aristotile 
ne'  libri  dell'  Istoria  degli  animali ,  e  Seneca  nell"  Epi- 
stola 85. 

(2)  Lacerte  apriche  )  Virgilio  disse  :  Ahsint  et  picti 
squnllentia  terga  lacerti  A  stahulis  .  Apriche  vale  vaghe  di 
stare  al  vSole  ;  così  chiamò  i  vecchi  Persio . 

C3)  E  bel  ramarro  )  Quello ,  che  Virgilio  chiama 
verdi  lacerti  -.  Nunc  viridet  etiam  occuUant  spineta  lacertos  ; 
e  dice  Ch'  ammira  fiso  la  bellezza  umana  ,  per  quello  che 
della  lucerla  lasciò  scritto  il  Cardano  nel  lib.  iS.  4ella 
Sottilità  . 


-^«r» 


54^  L  E     A  P  I 

Ch'ammira  fiso  la  bellezza  umana; 
j  I\è  rondinella ,  che  con  destri  giri 

'     /      9^     (')  ^^  sangue  ancóra  il  petto  ,  e  le  man  tinta 
y  l^f':  Prenda  col  becco  suo  vorace ,   e  ingordo 

L'Api ,  che  son  di  cera ,  e  dì  mei  carche , 
Per  nutricare  i  suoi  (2)  loquaci  nidi  ; 
Troppo  dolce  esca  di  sì  crudi  figli . 
^    100  Ma  surgano  ivi  appresso  chiari  fonti ,  j  J 

(3)  O  peiaghetti  con  erboso  fondo  ,  j  /XV 
O  corran  chiari  ,  e  treni^lanti  rivi ,    "j" 
Nutrendo  gigli,  e  violette,  e  rose,            ' 

(4)  Che'n  premio  dell'umor  ricevono  ombra 
l  i  }JI^^^  Dai  fiori,  e  ì  fior  cadendo,  infioran  anco 

/  i        Grati  la  madre  ,  e  '1  liquido  ruscello . 
/    .    ,  Poscia  adombri  11  ridutto   una  gran  palma , 

f      V  (5)  O  l'ulivo  selvaggio ,  acciò  che  quando 


(i)  Di  sangue  )  La  favola  si  legge  nel  6.  delle  Tra- 
sformazioni d'  Ovidio.  Virgilio.-  Et  manibus  Progne  pectut 
signata  cruentis  . 

(2)  Loquaci  nidi  )  Virgilio  :  ipsasque  volantes  Ore.  fe~ 
runt ,  dulcem  nidis  immitibus  escam  ,  volendo  intendere  de- 
gli uccelli ,  che  stanno  ne'  nidi  ;  il  che  poi  meglio  di- 
chiara questo  nosXro  dicendo  :  Troppo  dolce  esca  di  sì 
crudi  figli . 

{i)  0  Peiaghetti)  Quelli,  che  Virgilio  chiamò  stagna 
in  questo  medesimo  proposilo  :  At  liquidi  fontes ,  et  stagna 
virentia  musco  Adsint ,  et  tenttis  fugiens  per  gramina  rivus  . 
Palladio  disse  ;  Fons  ,  vel  rivus  huc  conveniat  otiosus ,  qui 
humiles  Iranseundo  formet  lacunas  :  e  quel  che  segue  :  J'io- 
r«ntinamente  sì  chiamano  tonfani . 

(4)  Che  're  premio  dell'  umor  )  Simigliante  concetto 
espresse  Torquato  Tasso  in  que'  versi  .•  Bagna  egli  il 
bosco  ^  e'L  bosco  il  fiume  adombra  Con  bel  cambio  fra  lor 
d'  umore  e  d'  ombra  . 

(5)  O  l'ulivo  selvaggio  )  Che  Virgilio  chiamò  Oleastmmt 
Palmaque  vestibulum  ,  aut  ingens  oleaster  obumbret . 
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Uaeif  s'allegra,  e  nel  glovinett*  anno  / 

Si  rieoniincia  il  mondo  a  vestir  d'erba,        no      f    p%  r 
1  Re  novelli ,  e  la  novella  prole  "^ 

S'  assidan  sopra  le  vicine  frondi  ; 
E  quando  usciti  del  regale  albergo 

Vauno  volando  allegri  per  le  piagge ,  j  / 

Quasi  gl'inviti  il  fresco   erboso  seggio  ii5     /  ^^r 

A  fuggire  il  calor  del  Sole  ardente  :  . 

Come  fa  un'  ombra  folta  nella   strada ,  l  /^ 

Che  par  l  che  inviti  a  riposar  sott'  essa  *  ' 

I  peregrini  affajticaO  ,  e  stanchi .  y 

Se  poi  nel  mezjfco  slagna  un'  acqua  pigra ,     i2a     I  / 
■0-«^orrc  mormorando  un  dolce  rivo, 
Pon  salici  a  traverso,  o  rami  d'olmo, 
O  sassi  grandi ,  e  spessi  ,  acciò  che  l'Api 
Possan  posarvi  sopra  ,  e  spiegar  T  ali 
Umide ,  ed  asciugarle  al  Sole  estivo ,  isS        /=s^ 

S'elle  per  avventura  ivi  tardando  /  y(^ 

Fosser  bagnate  da  celeste  pioggia ,  -    *    ^-^^^ 

O   tuffate   <lai    vent.i    in    mezzo    l'onde, 

Io  l'ho  vedute  a'  miei  dì  mille  volte 
(i)  Su  le  spoglie  di  rose,  e  di  viole. 
Di  cui  Zemro  spesso  il  rivo  infiora , 
Assise  bere,  e  solcar  l'acqua  in  tanto 
L'andanti  foglie,  che  ti  par  vedere 
Nopchieri  andar  sopra  barchette  in  mare. 
Intorno  del  bel  culto  ,  e  chiuso  campo  i35 


(0  Su  le  spoglie  )  I  fiori   e  le  piante   si  dicono  aver 
I5  spoglie  ,  e  vestirsi ,   e  spogliarsi  ;  e  però  seguirà  :  Sen. 

va  carpon.  vestendo  il  terrea,  d  erba  .  Petrarca  :  Al  cader 
d'  una  pic^nta^  che  si  svelse  Come  quella  che  ferro  ,  o  vefifs 
sterpe ,  Spargendo  a  terra  Ir.  sue  spoglie  eccelse  . 


f 
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Lieta  fiorisca  (i)  l'odorata  persa,         7  ^ 
E  l'appio  verde,  e  T  umile  serpillo,    '   ' 
Che  con   mille  radici  attorte  ,  e  crespe  ,    / 

Sen  va  carpon  vestendo  il  terren  d'  ^rba ,     \  p^j^ 
140  E  la  melissa  ,  eh'  odor  sempre  esala  ; 

La   mammola,  1  oriajano  ,  ed  il  fimo,         /    yA 
(z)  Che  natura  creò  per  fare  il  mele.       *  ^^pM 
r^è  t' incresca  ad  ognW  l'arida  sete        I  V  f 
il,  j  X  A^le  madri  gentil  dellje  viole  /   J    ^^  ■ 

f  (  (         145  Spegner  con  le  frerld  acque  del  bel  rio  . 

jl^  vasi  ove  lor  fabbriche  fan  l'Api ,        /  }\ 
O  sien  ne'  tronchi  d'alberi  scavati  , 
>         y'       O  'n  corteccie  di  sugberi  ,  e  di  quercie , 
/  A  ^        Oper  con  (3)  lenti  vimini  contesti , 
*  l5o  Fa  eh' abbian  tutti  (4)  le  portelle  strette. 

Quanto  più  puoi  ;  perchè  (5)  Y  acuto  freddo 
11  mei  congela  ,  e  '1  caldo  lo  risolve  ; 
(6)  E  r  un  soverchio ,  e  l'altro  nuoce  all'Api , 


/;< 


(i)  Odorala  persa  )  Virgilio  nominò  a  questo  effetto 
la  casia  ,  il  serpillo^  e  la  timbra  .  Vedi  Columella  al  lib.  5. 
cap.  4.  ,  e  Palladio  al  lib.   i.  cap.  87. 

(1)  Che  natura  creò  )  Onde  fu  detto  da  Virgilio  .- 
Dumque  thymo  pascentur  Apes  .  Questo  i  stesso  lasciò  scrit- 
to Aristotele ,  Plinio  ,  Columella  ,  e  Palladio  . 

(3)  Lenti  vimini )  Virgilio  :  Seu  lento  fuerint  alveari» 
vimine  texta  ,  e  nell'  Eneide  .  Lentum  convellere  vimen  ;. 
questo  nostro  :  Di  tremolanti  canne ,  e  lenti  salci  . 

(4")  Le  portelle  strette  )  Quello  che  Virgilio  disse  :  ^n- 
gustos  haheant  aditus  . 

(5)  L  acuto  freddo  )  Che  penetra  agevolmente  .  Vir- 
gilio :  penetrabile  frigus  adurit ,  appresso  il  quale  questo 
concetto  è  così  disti'so  .•  nam  frigore  mella  Cogit  hiems  ^ 
eademque  calor  liquefacta  remitlit  . 

(6)  E  r  un  soverchio)  11  medesimo  afferma  Aristote- 
le,  e  Plinio . 
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Ch'amano  il  meazo  tra  il  calore,  e '1  gelo.  /  f^ 

]\è  senza  gran  pagion  Iravaglian  sempre         i55 
Con  le  cime  d^i  fior  viscosi  ,  e  lenti , 
E  con  la  cera  fusile  ,  e  tenace 
In  turar  con  grand'  arte  ad  uno  ad  uno         .^-m, 

I  fori ,  e  le  fessure  ,  d^nde  il  Sole  '"— ^ 
Aspirar  possa  vapor  caldi  ,  o  '1  vento             160 

II  freddo  Boreal ,  che  l'onda  indura. 
Tal  colla  ,  come  visco  ,  o  come  pece , 

O  gomme  di  montani  aboti  ,  e  pini  ,  /    f' 

Serbau  per  municioue  a  questo  ufficio  :      /  j  ^ 

Come  dentr' a  i  Navai  della  gran  Terra,       i6a       [A 
(i)  Fra  le  lacune  del  mar  d'Adria  posta, 
Serban  la  pece  la  xogata  ^eute ,  ■     ^    ì     ^ 

q_  Ad  uso  d\^  lor  navi  ,  e  lor  triremi ,      '  f 

Por  solcar  poi  sicuri  il  mare  ondoso, 

f      Djfensando  la  patria  loro  ,  e  '1  nome  17^ 

^/    Gi'istiano  dal  barbarico  furore 

I       Del  Re  de'  Turchi  ;  il  qual  ,  mentre  eh'  io 

1  canto , 

\       Muove  le  insegne  sue  contra  1'  Egitto  9 
Che  pur  or  X  aspro  giogo  dal  suo  collo 
Ha  scosso,  e  l'arme  di  Clemente  implora.   17^     /    /[ 
Spesso  ancqr  l'Api  ,  se  la  fama  è  vera ,  /    ^^ 

(2)  Cavan  sotterra  l' ingegnose  case , 


(i)  Fra  le  lacune  )  Intende  Venezia,  e '1  suo  Arse- 
nale ;  e  quel  Togata  Gente  ,  è  preso  da  Virgilio  colà  , 
dove  parla  del  popolo  di  Roma  :  Romanos  rerum  domU 
nos  y  gentemque  togatam  . 

(2)  Cavan  sotterra  )  Vedi  fra  gli  altri  Aristotile  ne'  li- 
Tiri  dell'  Istoria  degli  animali  .  Virgilio  :  Saepe  etiam  ef- 
fossis  ,  si  vera  est  fama  ,  lulehris  Sub  terra  fodere  larem  , 
e  <}uel  che  s^gue  . 
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O  cei'te  cavernelte  dentro  ir  tufi  ,        f   C^^»' 

"k  O  nejr  aride  pomici,  o  ne' tronchi 

^        1^0  Aspri,  e  corrosi  de^le  antiche  quercie .    /  «s/ 

Ma  tu  però  le  lor  (i)  rimose  celle  / 

Leggiermente  col  limo  erapi  ,  e  ristucca  ^ 

E  poDvi  sopra  qualche  ombroso  ramo . 

Se  quivi  appresso  poi  surgesse  il  tasso. 

j  ^      l85  (2)  Sbarbai  dalle  radici  ,  e  '1  tronco  fèndi,  I ì\ 

\h         ^   (3)  Per  incurvare  i  funghi ,  e  striduli  archi,   ^  ^ 

"Y   ^^   Che  gli  (4)  ultimi  Britanni  usano  in  guerra . 

J'    Ne  lasciar  arder  poi  presso  a  quei   lochi 
^  ij         (5)  Gamberi ,  o  granchi  con  le  rosse  squame  ; 
190  È  fuggi  l'acque  putride  ,  e  corrotte 

/v/         Della  stagnante,  e  livida  palude, 
'^         O  dove  sph'i  grave  odor  di  fango , 
/ìC      O  dove  dalle  rupi  alle  ,  e  scavate  1  v/  / 

^        Il  suon  rimbombi  de|la  voce  d' Ecy) ,    \Ji'ì  ì 
195  Che  fu  forse  inventrice  delle  rime.  "^ 


(()  Rimase  celle  )  Piene  di  fessure  :  così  di  sotto  :  In- 
tonacando le  rimose  mura  .  Virgilio  :  Tu  tamen  et  levi  rl~ 
mosa  cubilia  limo  Unge  fovens  circum  ,  et  raras  superinjice 
frondes  i 

(2)  Sbarbai  dalle  radici  )  Virgilio  :  Neu  propius  tectis 
taxum  sine  . 

(3)  Per  incurvare  )  Il  tasso  è  molto  a  proposito  a  fare 
Srchi  .  Virgilio  .-  Itureos  taxi  curvantur  in  arcus  . 

(4)  Ultimi  Britanni  )  Per  quello  ,  che  di  loro  cantò 
Virgilio  :  Et  penitus  tato  divisos  orbe  Britannos  . 

(5)  Gamberi^  o  granchi)  II  medesimo  lasciò  scrit- 
to Virgilio  :  ma  io  non  intendo  allargarmi  gran  fatto 
nel  raffronto  de'  concetti  di  quel  poeta,  che  il  luogo,  e 
il  tempo  noi  consente  ;  però  da  qui  innanzi  me  Ja  ^as» 
«°rò  di  leggiero . 


11^ 
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(i)[ Poscia  come  nel  ^auvo  il  bel  Pianeta     /  ^  /    / 

Veste  di  verde  tutta  la  campagna  , 
E  sparge  Palma  luce  in  ogni  parte. 
Quanto  gradisce  il  vederle  ir  volando  .     ) 

Pe  i  lieti  paschi ,  e  per  le  tenere  erbe ,        200     j   '^ 
Lambendo  molto  più  viole,  e  rose 
Su  le  tremanti  ,  e  rugiadose  cime, 
(2)  Che  non  vede  onde  il  Uto,  o  stelle  il  cielo! 
Queste  posando  aif^pena  1  sotfil  piedi  , 
Reggono  il  corpo  su  le  distes'  ali ,  2o5 

E  van  cogliendo  (3)  il  fior  de|la  rugiada  ,  l  j^ 

Che  (4)  la  bella  Consorte  in  grembo  a  Giove 
Sparge  dal  CI  ci  con  le  lattanti  marame  ,  . 

(S)  Già  vital  cibo  della  gente  umana  /    X 


(i)  Poscia  come  nel  Tauro)  Il  che  interviene  del  mese 
d'Aprile  .  Virgilio  :  Candidus  auralis  aperit  quum  cornihus 
ariniim  Taurus  .  Petrarca  :  Quando  il  Pianeta  ,  che  distingue 
r  ore  Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna  .  E  altrove  ;  Tacerem 
questa  fonte ,  eh'  ogn  or  piena  ,  Ma  con  più  larga  vena  Veg- 
giani ,  quando  col  Tauro  il  Sol  s'  aduna  .  E  ne'  Trionfi  .• 
Scaldava  il  Sol  già  i  uno  ,  e  /'  altro  corno  Del   Tauro  . 

(2)  Che  non  vede  )  Attribuisce  sentimento  a  cosa 
inanimata  per  certa  immaginazione  poetica  ;  cos\  disse 
Virgilio  :  TmoluS  et  assurgit  quibus ,  et  rex  ìpse  Phanaeus  , 
Per  simigliante  modo  disse  il  Petrarca  in  più  d'un  luogo. 

(3)  Il  fior  della  rugiada  )  Il  meglio  ,  il  più  sottile  , 
e  delicato  .  Così  disse  Dante  ,  fior  d'  ingegno  ;  e  Grazio 
in  quel  libretto  ,  che  egli  'scrisse  della  Caccia  :  Scilicet 
ex  ornni  fiorem  virtute  capessunt  ,  II  fior  del  vino  vai  poi 
tutto  il  contrario. 

(4)  La  bella  Consorte  )  Giunone  ,  cioè  l'  aria  .  Virgilio 
in  persona  di  questa  Dea  :  Ast  ego  ,  quae  Divum  incedo 
regina  ,  Jovisque  Et  soror  et  conjux  .  Vedj  Natale  de'  Conti 
ne'  libri  della  Mitologia  . 

(5)  Già  vital  cibo  )  Altri  poeti  hanno  favoleggiato , 
gli  uomini  essere  soliti  pascersi  nel  secol  d'oro  di  ghian< 


fot 


V 
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2IO  Nell'aureo  tempo  de\la  prisca  etade  .     /    P 
Adunque  l'Api  nell'  aprir  dell'  anno  /   ^ 

Son  tutte  di  dolce^.za ,  e  d'amor  piene; 
Allor  son  vaghe  di  veder  ^tì^adulli,    ^^ 
E  la  dolce  famiglia  ,  e  i  lor  figliuoli  ; 
2i5  Allor  con  artificio,  e 'ndustria  fanno 
j  Loro  edifici ,  e  celle  ,  e  con  la  cera 

f    t4éf        Tiran  certi  angòletti  éjuali  a  filo,  T^ 

(i)  Lineando  sei  faccie  ;  perchè  tanti  r 

Piedi  ha  ciascuna \  (5  magisterio  grande'  Q 
J  %    220  Ddl'Api  architettrici ,  e  geometre! 
Questi  sono  i  cellari ,  u'  si  ripone , 
Per  sustentarsi  poi  Y  orribil  verno  , 
L'almo  liquor  ,  che '1  ciel  distilla  in  terra, 
E  con  sì  gran  fatica  si  raccoglie  . 
225  (2)  E  se  non  .ch'io  t'adoro,  o  chiaro  Spirto 
j  Y  Nato  presso  ajla  riva  ,  ove  (3)  il  bel  Mincio 

*  *  (4)  Coronato  di  salici ,  e  di  canne 

/jà»  Fec|(^nda  il  culto  ,  e  lieto  suo  paese  ,       / 

Poiché  portasti  alla  -k*wi*  Patria  primo      '  ^ 
jj     23o  Le  palme  ,  che  togliesti  (0)  al  Greco  d'Ascra, 


de:  vedi  Esiodo,  Virgilio,  Ovidio,  ed  altri;  similmente 
è  da  vedere  il  Sannazaro  nell'  Arcadia  . 

(i)  Lineando  sei /accie)  Veggasi  Aristotile,  e  Plinio  ; 
ancora  Eliano  nel  lib.  5.  degli  Animali  al  cap.  3.  scrive 
il  medesimo  . 

(a)  E  se  non  eh'  io  f  adoro  )  Apostrofe ,  cioè  rivolgi- 
mento a  Virgilio.  Simile  concetto  è  appresso  Stazio  nel- 
r  estremo  della  Tebaide  . 

(3)  IL  bel  Mincio  )  Descrive  il  paese  di  Mantova , 
d'  onde  fu  Virgilio  . 

<'4'  Coronalo  di  salici)  Perchè  tale  si  finge  esser  l'abi- 
to de'  fiumi . 

(5)  Al  Greco  d'Ascra  )   Intende    Esiodo ,    che   primo 
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Che  cantò  i  doni  de^V  antica  lllaclre  ; 
Io  canterei  come  già  nacque  il  mele , 
E  la  cagiou  per  cui  le  caste   cere 
Aclunin  l'Api  da  cotanti  fiori , 
Per  porgere  alimento  ai  sacri  lumi, 
E4  ornar  la  sembianza  alma  ,  e  divina  . 
Ma  questo  non  \o'  far  ;  perdi'  io  non  cerco 
Di  voler  porre  iu  sì  grand'  orme  il  piede, 
(i)  Ove  entrar  non  })oyria  vestigio  umano, 
Ma  seguo  l'ombra  sol  de|le  lue  frondi  ; 
(2)   Perchè  non  dee  la  ^fondine  d'Etruria 
eh'  appresso  (3)  1'  acque  torbide  si  ciba 
D'  ulva  palustre  «  ^  .di  loquaci  rane  , 
r  e    Cerlar  col  bianco  ^ignu  del  bel   jpago , 


/X  / 


h^ 


'''(  t 


li    ?/^ 


.40  /^ 
il 


scrisse  in  versi  della  Coltivazione  de'  campi  in  quei  libri, 
che  s'intitolano  Opera,  e  Giorni.  Virgilio:  ^ifcraio  quos 
ante  seni.  Questo  concetto  d'essere  slato  il  primo  a  por- 
tare le  palme  ,  o  corone  alla  sua  patria  è  toilo  fra  gli 
altri  da  Lucrezio  ;  vedi  ancora  Girolamo  Vida  nella  sua 
Cristeide . 

(i)  Ove  entrar  non  patria  )  Del  sentimento  di  queste 
parole  non  si  può  veramente  dubitare  ,  perciocché  sono 
assai  chiare  ,  ma  in  prima  fronte  non  par  bene  csprtisso 
il  concetto  ,  anzi  per  Io  contrario  ,  avvengacchè  4a.into 
maggiori  sono  l' orme  segnate  da  Virgilio ,  tunto  più 
agevolmente  può  in  esse  entrar  minor  vestigio  d  dl.ro 
uomo,  so  già  non  fosse  da  intendere  tutto  il  p.i.-so. 

(iì  Perchè  non  dee)  Lucrezio  espresse  questo  concetto 
con  tali  parole  :  Quid  enim  contcndat  hirundo  Cycni:-  ?  aiiC 
quidnam  tremuiis  facere  artubus  hoedi  Consimile  in  cursupos- 
sint  ac  fortis  equi  vis  ? 

(3)  L'acque  torbide  )  Per  contraria  allusione  al  nome 
di  Quaracchi  ,•  non  so  già  come  stando  nella  metafora  il 
poeta  dica  la  rondine  pascersi  di  rane  :  se  gJà  non  in- 
tendesse di  quella  generazione  di  rane ,  che  da  Latini 
vengono  chiamate  gyruie ,  delle  quali  è  da  veder  Plinio 
al  cap.  5i.  del  lib.  ^. 
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245  Ch^  i  bianchi  pesci  siiqi  nulrisce  d'oro. 
\)  [jQuand'  escoii  l'Api  dei  rinchiusi  alberghi,, 

\  j\  E  tu  le  vedi  poi  per  l'ae/  puro  ~ .. 

(i)  Natando  in  schiera  aimar  verso  le  stelle, 
Come  una  nube  ,  che  si  sparga  al  vento , 
25o  Contempla    ben  ;  perch'  elle   cercau  sempre 
,,^       Posarsi  al  fresco  sopra  una  verde  elee  , 
/  X  Otver  presso  a  un  muscoso  ,  e  chiaro  fonte  . 

I  /     v^       E  però  spargi  quivi  il  buon  sapore         i   ì 


Della  trita  melissa  ,  o  1'  0rba  vile 
255  Della  cerinta  ;  e  con  un  ferro  in  mano 
ji      Percuoti  n  cavo  rame  ,  o  forte  suona 


if,         

^  y     II  cembal  risonante  (2)  di  Cibelle  .  '  '4^ 

I     /       ^      Queste  subito  allor  vedrai   posarsi  l 

I  ^  (3)  Nei  luoghi  medicati ,  e  poi  riporsi     .        ., 

^    r\        260  Secondo  il  lor  costume  entr' alle  celle.   |x 


Ih 


A 


Ma  se  lalè>F  quelle  lucenti  squadre 
Surgono  instrutle  nei  sereni   campi ,     i  i^- 
Quando  rapili  da  discordia ,  etj  ira         / 
Son  i  lor  K.e ,  poich^  non  cape  il  Regno 


(i)  Natando  in.  schiera  )  Alcuni  hanno  emendato  va- 
lando^  ma  senza  necessità  ;  perciocché  degli  animali  pen- 
nuti ancora  si  dice  nature  y  e  così  parlò  Virgilio:  Hinc 
ubi  jam  emissum  caveis  ad  siderei  coeli  Naro  per  aeslatem 
liquidam  suspexeris  agmen  . 

(2)  Di  Cibelle  )  Madre  degli  Dei,  la  quale  si  dipinge 
dagli  antichi  con  il  cembalo  in  mano:  la  cagione  di  ciò 
è  da  vedere  altrove  ,  e  non  mancano  gli  Scrittori ,  che 
ne  favellano  ;  il  luogo  è  tolto  da  Virgilio ,  e  il  medesimo 
scrivono  Aristotele ,  Plinio ,  Eliano  ,  e  gli  autori  delle 
cose  rusticali .  ^ 

(.^)  Nei  luoghi  medicati  )  È  detto  alla  Latina  imitando 
Virgilio  :  Tinnitusque  eie ,  et  Matris  quale  cymbala  circum  ; 
Jpsae  consident  medicatis  sedibus  ;  ipxae  Intima  mure  suo  se 
se  in  cunabula  condenL  . 


I  ^ 
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Dii/T  Regi ,  fin  nei  (i)  pargoletti  insetti;        265 

A  te  bisogna  gli  animi  dei  volgo,  .    ,1 1  . 

I  trepidanti  petti,  e  i  moii  loro.  /    Il 

r^  Vedere  innanzi  al  maneggiar  dcjT  armi  ;  /      y 

"^•'■'11  che  dinota  nn  (2)  marzia!  clangore.  A-  f^ 

Che ,  come  fosse  il  suon  della  trombetta  ,     270         /  yf 

y   Sveglia  ,  e<i  invita  gli  uomini  a  battaglia  .  (   f^ 

Allor  coucorron  trepide  ,  e  cia-^cuna  /  V   V/ 

V"      Si  mostra  nello  belle  armi  lucenti  ;  .  jr* 

E  col  dente  mordace  gli  (3)  aghi  acuti 
Arrotando  bruniscon  ,  come  a  cote  ,  2-75 

Movendo  a  tempo  i  pie,  le  braccia,  e'I  ferix)         .         yj 
Al  suon  cruento  de|r  orribil  tromba  ;  (  /^  A 

E  stanno  dense  intoi^no  al  lor  Signore  /  j 

Nel  padiglione,  e  con  voce  alta,  e  roca 
Chiaman  la  gente  in  lor  linguaggio  airarme  .  280         I  f\\ 
Poi,  quando  è  verde  tutta  la  campagna,  ' 

Escousi  fuor  deBe  munite  mura  ,  I   n(^ 

7     E  nejr  aperto  campo  (4)  si  combatte  . 

Sentesi  prima  il  crepitar  de|l'  arme  u    /i^ 

Misto  col  suon  del|c  stridenti  penne ,  285  /    /^ 

E  tutta  rii|lbombar  X  ombrosa  valle  . 


"t 


(t)  Pargoletti  insetti)  Che  di  tale  ragione  d'animali 
sono  l'Api ,  e  fra  questi  si  annoverano  da  Aristotele  da 
Plinio ,  e  da  altri  molti  scrittori . 

(z)  Marzial  clangore  )  Virgilio  :   ClntigorquC  turbarum  . 

(3)  ^glU  acuti  )  Che  sono  l'arme  naturali  dell'Api  .  Vir- 
gilio le  chiamò  spicula  :  Sfùculaque  exacuunt  rostris^  aptantque 
laccrtos  .  Ed  altrove  del  brunire  ,  ed  arrotar  l'arme  :  Pars 
levcs  clypeos ,  et  spicuUi  lucida  tergcnt  Aruina  pingui ,  subì' 
guntque  in  cote  securr^  . 

(4)  Si  combatte  )  Muta  il  parlare ,  dovendosi  diritta- 
mente dire  combattono  .  Virgilio  ;  Itur  ia  antiquam  silyan  ^ 


^^^':  ^^.ii 


Jr" 


A' 
V  ■  ^ 


// 


lA 
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Così  mischiate  insieme  fanno  un  groppo  , 
E  vanno  4»rrlbllmeute  a\Ja  b^ittaglia  ,  V'jfC 

Per  la  salute  cle\la  patria  loro  ,  ì    \j 

290  E  per  la  propria  vita  dei  ^iguore  .     /    .  ' 
Spetta^ol  miserabile  ,  e  funesto  ! 
Perciò  che  ad  or  ad  or  dall'  aere  piove      |  /^ 

/•  Sopra  la  terra  tanta  gente  morta  , 

/j  (^)  Q'i^'ite  d^i  gravi  rami  d'  una  quercia   y 

...  H  2g5  Scossa  dai   venti  vanno  a  lerra  gl^iande  ,      /  V 

>   L  O  come  spessa  grandine  ,  e  tempesta  .  ' 

A       y  X  1  Re  nel   m^zo  aUe  pugnaci  schiere,        /     ]/ 

(  f  Vestiti  del  color  del  celeste  arco  ,  ^- 

]y  Hanno,  nei  picciol  petti  animo  immenso  ; 

A      3oo  Nati  a|r  imperio  ,  ed  al^a  gloria  avvezzi,  /  >j 
j     y  IXou  vbglion  ceder  ,  ne  voltar  le  spalle , 

\f\  Se  non  quando  la  vi\a  forza  o  questo^^ 

O  quello  astringe  a  ricoprir  la  terra  . 
Questi  animi  turbali ,  e  queste  gravi        /    /      "Il 
/      ^  3o5  Sedizioni,  e  tanto  prribil  moto  -  '     ' 

u      ^^  Potrai  tosto  quetar  ,  se  getti  (2)  un  pugno 

/  Di  polve  in  aria  verso  quelle  schiere  . 

i     /  >j  Ancora  ,  avanti  che  si  venga  all'  armi ,     ÌH^ 


(i)  Qiiante  dai  gravi  )  Traduce  quel  di  Virgilio:  non 
densior  aere  grando  ;  Nec  de  concussa  tantum  pluit  ilice 
glandis  .  II  luogo  ancora  intorno  al  combattimento  del- 
l' Api  è  tutto  tratto  dal  medesimo  ;  ed  è  da  vedere  in- 
torno a  ciò  Aristotele  ,  Plinio  ,  Coluniella  ,  e  Palladio  . 

(2)  Un  pugno  )  Virgilio  :  Hi  motus  animorum  ,  atque 
haec  certamina  tanta  Pulveris  exigui  jactu  compressa  quie- 
scent  .  Palladio  ci  aggiunge  un  altro  rimedio  dicendo  -• 
solent  huc  signa  et  quaem  pugnaturae  sunt  facere ,  quam  pu- 
gnam  compescit  puLvis  ,  aut  multa  aqua  imber  aspersus  ;  che 
è  quello  che  seguita  nel  testo  del  nostro  poeta  . 


^!i 


u^ 


\t 
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vSe  '1  popol  tulio  in  due  parti  diviso  i  ^ 

,     Vedrai  del  tronco  d'  una  aulica  pianta  3 IO         /   y 

t      Pender,  come  dufporai,  o  due  mammelle. 
Che  si  spicchin  dal  petto  d'  una  madre  ; 
IXon  indugiar,  P'glia  ^^  frondoso  ramo, 
K  prestamente  sopra  quelle  spargi 
Minutissima  pioggia,  ove  si  trovi      \  3i5 

Il  mele  infuso  ,  o  '1  dolce  umor  dell'  uva  ; 
Che  fatto  questo,  subllo  vedrai  . 

]Xon   sol  quelarsi  (i)  il  cieco  ardor  dell'ira,  y\ 

'  e     Ma  insieme  unirsi  allegre  ambe  le  parti , 

E  l'una  abbracciar  l'altra ,  e  con  le  labbra   320  ^ 

Leccarsi  l'ale,  ^  i  pie  ,  le  braccia  e'I  petto,  /    A. 

Ove  il  dolcc^apor  sentono  sparso  , 

E  lutl<^  inepbriarsi  4i  dolcezza  ;  /       JLnr^  \    ^ 

y       (2)  Come  quando  nei  Svizj^cri  si  muove  .  ^  / 

K      Sedizione ,  e  che  si'^'ida  à^l'  arme  ;  32S         /  /S 

I  »»-     Se  qualche  uom  graTe  allor  si  leva  in  piede,       T    f*         j    \J 

.    E  -n^comincia  a  parlar  con  dolce  lingua  ,        "^       ^      /       * 

*>  f*  Mitiga  i  petti  barbari,  e  feroci;  /^  ^ 

E  iiJlanto  fa  portare  ^udanti  vasi  I  \/      / 


r 


iC 


(1)  Il  cieco  ardor)  Che  fa  l'Api  cieche,  cioè  meno 
avvedute,  traenJole  quasi  di  se  stesse.  Così  fu  detto:  // 
furor  cieco  ,  e  lu  discordia  pazza  . 

(2)  Come  quando)  Ancora  questo  luogo  è  di  Vir- 
gilio nel  primo  dell'  Eneide  :  Ac  velati  magno  in  populo  , 
qiLtim  saepe  coarta  est  Scdilio  ^  e  quel  che  segue  appresso; 
ma  qui  parlicolarmente  si  nominano  li  Svizzeri  o  come 
popoli  bellicosi  ,  e  feroci,  e  fra' quali  perciò  spesso  na- 
scer sogliono  discordie  ,  sedizioni ,  ed  ammutinamenti  ; 
o  perchè  questi  popoli  piia  frequentemente  ,  che  gli  al- 
tri ,  nella  guerra  si  trovino  ,  rare  volte  incontrando  cba 
non  servano  a  soldo  alcun  Principe  . 

AlainaniU  17 
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S3o  Pieni  di  dolci  ,  e<i  odorali  vini  : 


'        Allora  ogi^uii  le  lahpra,  e'I  mento  immerge      /x 

i  i^  (0  ^MIF  spumanti  lazze,  oi^i^un  eoa  riso  , 

*     j  Y       ;^'  abbraccia  ,  e  baèia  ,  e  fauno  e  pace  ,  e      /  HA 

tregua,    ;  /    /^ 

Ine|)briati  dall'  umor  de\r  uva  ,  ]  >^ 

(2)  "Che  fa  obliar  tulli  i  passali  ollrag 

t    Ma  poi  che  tu  dajla  sanguinea  pugna 

\^\.     Rivocalo.  averai  gliv  ardenti  Regi,         y^ 


J-+ 


// 


i  ,       335  (2)  "Che  fa  obliar  tulli  i  passali  oltraggi  '.  ^ 

t  ' 

»^  Farai  m. /rir  quei,  che  ti  par  peggix^re  ; 

Acciò  che'i  tristo  R^e  non  uuoca  al   buono. 
S40  Lascia  regnare  un  Re  solo  a  una  gente  , 
(3)  Siccome  anc^  un  sol  Dio  si  truova  in 

Cielo.       "^ 
L'  allegro  vincltor  ,  con  1'  ale  d'  oro  , 


(i)  Nelle  spumanti  tazze)  Virgilio:  ille  implger  hausit 
Spiimantem  paterum.^d  altrove:  Infenmus  lepido  spumantia 
cymbla  Iacee  . 

(2)  Che  fa  obliar)  Orazio:  niuic  vino  pcllite  curas  : 
Ed  altrove  :  dissipai  Èvius  Curas  edaccs .  Ed  altrove  :  Cu- 
ram  ,  metumqiie  Caesa'is  rerum  juvat  JJulci  Lyaeo  solvere  . 
E  scrivendo  a  Vaila  -.  geiierosuni.  ,  et  lene  rcijii'.ro  ,  Qiiod. 
curas  abigat  .  Molte  altre  autorità  e  di  Greci,  e  di  Lati- 
ni Scriitori  potrei  recare  in  mezzo  a  questo  proposito , 
se  il  tempo ,  e  il  bisogno  lo  ricercasse  . 

(3)  Siccome  anco  uà  sol  Dio)  IL'  sentenza  d'  Omero  ; 
ma  qual  sia  miglior  governo  o  quel  d'  un  solo  ,  o  quel 
di  pjù,  lungamente  disputa  Aristotele  ne' libri  della  iie- 
pubblica  ;  vedi,  se  ti  piace,  Giovanni  Codino,  ed  il 
Coritt*  8-ldassare  Castiglione  nel  lib.  4  del  suo  Cortigia- 
no .  1  orquiito  Tasso  mutando  Omero  lasciò  scritto  :  Ove 
un  sol  non  impera,  onde  i  giudicj  Fendano  poi  de'  premj  ^  e 
delle  pene ,  Onde  fìen  compartite  opre ,  ed  ojjlci ,  Jvi  erran- 
te il  governo  esser  conviene  . 


DEL   RUCELLAI  .      '  259 


(i)  Tutto  dipinto  del  color  dell'  Alba,  ,    /  !    /\ 

Vedrai  per  entro  alle  fidangi  armato  '  v     /     /Ai 

Lampeggiare  ,  e  tornare  al  regal  seggio  :        345  / 


il( 


(2)  Sijfcome  all'  età  prisca  in  Campidoglio 
11  Consolo  Roman  per  la  Via  Sacra 

Accompagnato  (3)  dal  popol  di  Marte  // 

Menava  alteramente  il  suo  Triontp  .  J    l/l^ 

\jConni  son   1'  Api  di  due  varie  stirpi ,  35o  /       . 

Cosi  sono  i  lor  Re  diversi  anc<;ira  ;  ^  1      1^ 

(-(.)  Quello  è  miglior,  le  cui  fulgenti  squame  ^  ^ 

Rosseggian  ,  ci»me  al  Sol  la  chiara  nube;  f     T^  ^^ 

Ma  quel  ,  die  squallor  livido  dipinge  ,  .        y/ 

È  di  poco   valor  ,  eli'  appena  dietro  355      /  X  A 

Strascinar  puossi  il  tumefitto  ^  eutre  ;  j 

E  così  ané^ra  è  tutta  la  sua  gente;  /f    C% 

(5)  Clie'l  popol  sempre  è  simile  al  Signore. 


(0  Tutto  dipinto  del  color  dell' Alla)  Di  rancio.  Vir- 
gilio :  j4lttr  erit  maculis  auro  squallenlibus  ardens;  Nam 
duo  sunt  genera;  hic  melior ^  insignis  et  ore^  Et  rutilis  cla- 
rus  sijuamis .  Vedi  alcune  descrizioni  dell'Alba  nel  Boc- 
caccio, e  nel  Sannazaro:  e  se  più  ne  ricerchi,  nel- 
r  Amadigi  di  Bernardo  Tasso;  benché  generalmente  tut- 
ti gli  scritti  de'  Poeti  siano  di  ciò  ripieni  . 

(z)  Siccome  all'  età  prisca  )  Petrarca  :  Pur  com'  un.  di 
color ,  che  'a  Campidoglio  Trionfai  carro  a  gran  gloria 
conduce  . 

(3)  Dal  popol  di  Marte)  O  dal  suo  esercito  armato, 
o  dal  popolo  Romano,  la  cui  origine  vie»  da  Marte  per 
lo  mezzo  di  Romolo  :  vedi  T.  Livio ,  Dionisio  ,  Plutar- 
co,  e  altri  . 

(4)  Quello  è  miglior )  Ritorna  al  poco  di  sopra  alle- 
gato luogo  di  Virgilio. 

(5)  Che  'l  popol  sempre)  Aggiunge  il  Poeta  questa 
sentenza  di  suo,  la  quale  è  verissima,  e  vien  confer- 
mata   da  molte  autorità   di  Greci ,   e  Latini  Scrittori  ;  o 
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(])  Però  Voi,  che  creaste  in  terra  un  Dio, 
3jo  Quanto  ,  quauto  vi  deve  questa  etade  , 
Perchè  rendeste  al  mondo  (2)  la  sua  luce! 
Voi  pur  vedendo  esser  accolto  in  uno 
I     ì^       Tutto  '1  valor  ,  che  potea  dare  il  Cielo  » 
^    ^-  Lo  proponeste ,  ed^^eleigeste  Duce  (     V 

365  A|i'  alta  cura  delle  co^e  umane  ,  Y^ 

Jy,  Per  fare  il   gregge  simile  al  Pastore.  C    - 

r  *    '  ■  /]    C^)  ^^  ^^^'^  Jnlio  ,  o  fonte  di  clemenza  ,      / 
/ì     "^..^  Onde  \  bel  nome  di  Clemente  hai   tolto , 

Come  potrebbe  il  mprmQrar  dell'  Api     /  1»  li,  ^ 
370  Mai  celebrar  le  tue  divine  laudi  ?  '       I      f 

A  cui  si  converria  ,  per  farle  chiare  , 
Non  suon  di  canne,  o  di  (4)  sottile  avena, 
Ma  celeste  armonia  di  moti  eterni  . 


forse  per  questo  voleva  Platone  ,  che  i  Re  fossero  Filo- 
sofi :  Lodovico  Ariosto  nel  suo  Orl.Tndo  Furioso  : 
questo  nostro  poco  di  sotto  cosi  dirà  ;  Per  Jare  il  gregge 
simile  al  Pastore:  Claudiano  :  Componiinr  orhis  Regis  ad 
exemplum^  nec  sic  inJlecLere  sensus  Humanos  edicta  valent  , 
quam  vi  La  regeniis  . 

(i)  Però  Voi)  Si  volge  al  Collegio  de'Cardiiiali ,  che 
elessono  a  domino  Pontefice  Giulio  de'  Medici  ,  che  Tu 
detto  Clemente  Settimo. 

(2)  La  sua  luce  )  Allude  in  qualche  modo  all'impre- 
sa di  quel  Pontefice  ,  che  fu  una  palla  di  cristallo  per- 
cossa da'  raggi  del  Sole  ,  con  una  fiamma  dietro  a  essa 
palla  ,  ed  il  motto  :  Condor  illaems  .  Vedi  il  Giovio  nel 
trattato  delle  Imprese:  ed  il  Cardano  al  lib.  4  della  Sot- 
tilità, e  nel  I;b.  delle  Gemme,  e  de'  Colori;  e  lo  Scali- 
gero nella  Esercitazione  7.1. 

(3)  O  d\'o  Julia  )  Accenna  1'  epiteto  di  Giulio  Cesa- 
re dopo  la  sua  morte,  come  si  vede  in  molte  medaglie^ 
e  lo  testifica  Svetonio  . 

(4)  Sottile  avena)  Virgilio;  tenui  meditatus  avena ^ 
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Io  ves^Io  il  Tepro  (l)  Re  di  tutti  i  fiumi 


DO 


Rincorotiarsi  dc|l'  auliche  frouJi  SyS         1   V 

Sotto  '1  govcruo  Hi  si  grau  Pastore  ,  /  j^.     ^  ' 

Ornato  di  virlù  tanto  eccellente,  /    / 

(2)  Che  se  potesse  rimirarla  il  mondo,  .     / 

S' accenderebbe  de|la  sua  bellezza  .  I   /  / 

Non  prender  dunque  ne'  tuoi   lloridi  orti      35o  1   f-^O 

Quel  seme  ,  donde  brutta  gente  nascà^7 

Che  par  simile  a  quel  ,   che  vien  da  lunge 

Fra  '1  polvere  aridissimo  dal  Sole  , 

Ch'appena  il  loto  può,  ch'ei  tiene  in  bocca,  ^  >/ 

Sputare  in  terra  con  le  labbra  asciutte  .        385    // 

Ma  piglia  quellff  ,  che  risplendon  ,  come  \  yt     \     * 

La  madre  Orientai  dcìT  ^nde  perle  ,  {  f*     \^ 

Che  pinge  il  mare,  ove  se  insala  il  Gange. 

Empi  di  tai  parenti   i  cavi  spechi  ; 

Che  quindi  al  tempo  poi  più  dolce  mele      890 

Premendo  riporrai;  ne  sol   più  dolce, 

?tla  chiaro,  e  puro,  e  del  color  degl'ambra,        1    Y 

(3)  Atto  a  dolcir  con  esso  acerbe  fruite,      ^     '   » 
Nespoiy,  e  sorbe,  e  (4)  l'agro  umor  dell'uva,  j ì     1   \ 

(i)  Re  di  tulli  i  fiumi)  Virgilio  dette  questa  magsjio- 
ranza  al  Pò  fiume  della  Lombardia  ,  dicen-lo  :  Fiuviorum 
rex  Eridanus  ;  ina  altro  riguardo  ebbe  egli  .  altro  u'  ha 
avuto  questo  nostro  . 

(2)  Cht:  se  poiesse  rimirarla  il  mondo  )  Cicerone  par- 
lando generalmente  della  virtù  dice  ,  che  se  ella  potes- 
se essere  guardata  dagli  uomini  con  gli  occhi  del  cor- 
po ,  mirabilmente  infiammerebbe  tutti  del  suo  amore  . 

(3)  Allo  a  dolcir)  E  indolcendo  conservare,  percioc-  s 
che  molte  frutte  con  il  mele  si  condiscono,  e  particolar- 
mente a  Napoli  . 

(4)  Agro  umor  dell'uva)  Intendi  l'agresto  sodo  in. 
grappoli,  benchi'.'  qui  le  parole  pare  suonino  altra  cosa. 


A 
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895  Ma  quando  poscia  inordiiiato  gira 

L'alato  armento,  con  Iti  sue  famiglie. 
Scordandosi  il  tornare  ai  cari  alberghi  ;  ' 

Tu  puoi  vietar  quei  voli  erranti ,  e  vaghi 
Senza  fatica  ,  e  eoa  un  picciol  giuoco  , 
|/  400  (i)  Tarpando  ai  Regi  lor  Je  tenere  ale; 

jf         %  ,  Perciò  che  senza  i  Capitani  avanti  '^       / 

/  f-^         Non  ardiscono  uscir  fuor  d@U»  mura,    "^   ^C    (j( 
^  I  JNè  dispiegar  le  lor  bandiere  al  vento  . 

U  orto  ,  eh'  aspiri  odor  di  fiori  ,  e  d'  erbe,      i 
4o5  Le  alletti  ,  e  quello  Iddio ,  (2)  eh'  ha  gli  ^r-  /^^ 
ti  in  cura  , 
Le  guardi,  e  le  difenda,  (3)  e  i  ladri  scacci 
/         Col  rubicondo  volto,  e  con  la  falce, 

E  gli  animali  restili ,  e  volanti  ,  / 

Che  viver  soglion^de^e  vite  loro .  ^      j 

|ìl^buon  ^cultor  dei^l' Api  con  sue  mani         ^• 
Porti  dagljr  alti  monti  il  verde  pino ,  . 

E  lo  trasponga  ne'  suoi  doridi  orti  ,       /  K^ 
Con  le  sue  barbe  intm),  e  col  nativo    /     ^a 

n 


(i)  Tarpando  ai.  Regi)  Le  quali  tarpate  non  rinasco- 
no ,  come  afferma  Aristotele  .  Della  voce  tarpare  vedi 
ciò  ,  che  scrive  Lodovico  Castelvetro  ne  libri  delle  di- 
spute avute  da  lui  con  Annibal  Caro. 

(2)  Ch'ha  gii  orli  in  cura)  Priapo,  che  dagli  antichi 
fu  detto  Dio  degli  orti  :  vedi  gli  Epigrammi  di  diversi 
Poeti  in  questo  soggetto ,  i  quali  comunemente  sono  at- 
tribuiti a  Virgilio  . 

(3)  E  i  ladri  scacci)  Fra  i  detti  Epigrammi  ne  sono 
molti  in  questo  proposito  ;  ma  Virgilio  nella  Georgica 
dice  così  ;  Iiivitent  croceis  halantes  Jloribus  hortos  ;  Et  cU' 
stos  furum  ,  atque  avium  cum  falce  saligna  Hellespontiaci 
servet  tutela  Priapi  :  Ipse  thymum ,  pinosque  ferens  de  mon-' 
tihus  altis  ,    Tecla  ferat   late  circum  ,  cui  t-aìia  curue  . 
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(i)  Terreno  Intorno  ,  sicché  non  s'  accorga 
La  svelta  piaTita/aver  cangialo  sito  ,  4^^ 

E  pongala  coi  rami  a  quelli  istcssi  ^    ^ 

Venti,  com'era  nella  patria  selva.  /   /*' 

Cosi  facemmo  intorno  alle  chiare  acque  ~t*  y^ 

L'  avolo  nostro  ,  e(^  io;  'cosi  fu  fallo  -j        , 

Dal  padre  mio  neNa  Città  di  Flo.ra  .  4^0       s*^^ 

A  questo  modo  il  +?irio  ,  e  l'amaranto,  4-d^te    /  Ìi\ 

Dei  traWiantare  ancora  ,  e  quell'ai  Irci  erbe,  /    / 

1        Che  danno  a  questa  greggia  amabil  cibo;  e.    ^        /  ,.;    , 

E  spesso  irrigherai  le  lor  radici,  f 

Prenlendo  un  vaso  di  tenace  creta  ,  4^^ 

(2)  Forato  a  guisa  d'  un  minuto  cribro ,  . 

.Che  i  Greci  antichi  nominXr  Clepsflra,  ^   ^tt^^       /   VL- 

^^t   Per  cui  si  versin   fuor  mille  zampilli  .  ''  d 

^       Con  esso  imitar 'puoi  (3)  la  sottil  pioggia,  ,    / 

,^   E?ì  irrorar  tulle  le  ascmtte  éri)ette  .  4^^         / /\, 

f  ^    Cjià  vidi,  cìii  dil  poco  avere  appresso,  /     ^ 

Per  rispàrmpr  la  creta  ,  e  questi  vasi ,  L^     ^"^^     r  st 

^      4.^osl   iinpSròarìlr  ingegnosa  ino]>ia  .  ì y. 

Prese  una  larga  ,  e  corpulenta  zucca  ,  'A 

E  con'  un  ago  di  sua  propria   mrìno  4^^ 

Le  fò  nel  basso  fondo  alcuni  fori  ; 


(0  Terreno  iatoruo  )  Questa  osservazione  ci  hanno 
insegnata  tuiti  gli  Scrittori  dell'  Arte  del  (Contadino  nel 
trapiantare  qualunque  generazione  d'  arbori  ;  ed  è  da 
vedere  fra  gli  altri  Luigi  Alamanni  nella  sua  coltiva- 
zione . 

{1.^  Foralo  a  guisa)  Intorno  a  questo  sfrumento,  ed 
altri  simili  veggasi  Girolamo  Cardano  ne'  libri  della  Sot- 
tilità  delle  cose. 

(3)  La  sottil  pioggia)  Che  con  un  sol  vocabolo  si 
direbbe  sprazzaglia  ,  e  da*  Greci  'djsxd^tov  . 


,*À'V?A/V^,^vtv,«.rM.   ^    iv   >*^y*^V''  \  A*-^'f    ^\    /  ^  *■ 


i64  LA     A  P  le 

Poi  la  segò  ,  dove  la  cara  madre 

Le  fece  T  umbilico  ,  e  d'  onde  il  cibo 

Porgeva  alimentando  il  suo  bel  frutto  . 

440  Dppo  questo  l'empia  d'acqua  del  fiume ^  ,,  » 
E^  adacquava  le  sue  pover'  erbe .       ^  ;  fvf- 

E,  se  non  che  mi  chiama  il  suon  dell'Api,   |  >^ 
Direi  ,  (i)  come  costui  con  poca  terra  '    T 

Facea  le  spese  ai  vecchi  suoi  parenti  , 

44^  Ed  (2)  a|]a  sconcia  sua  cara  famiglia  ,       /    ^ 
Vivendo  castamente  in  povertade  .  ' 

E  direi  quel  ,  che  a  far  (3)  le  prime  rose, 

%        E  i  fior  Ijisogna  (4)  alla  più  algente  bruma; 

tx^   Ne  lascéi^ei  di  dir  ,  come  biancheggia 

4^0  Fra  verdi  fronde ,  (5)  e  lucidi  smeraldi 
Il  giglio ,  e  '1  fior  del  mirto ,  e  '1  (6)  gelso- 
mino ; 


(0  Come  costui)  Loda  per  certo  trascorro  1'  indu- 
stria d'un  buono,  ma  povero  agricoltore,  imitando  fit 
ciò  Virgilio,  che  fece  iJ.  simigliante  nel  lib.  4  della 
Georgica . 

(2)  Alla  sconcia)  Grande;  perciocché  quel  tsle  Agri- 
coltore si  trovava  carico  di  molti  figliuoli  ,  o  d'  altri  di 
sua  brigata. 

(3)  Le  prime  rose  )  I  fiori  primaticci  .  Marziale  : 
Rara  juvant  ;  primis  sic  major  gratia  pomis  :  Hibernae  pre- 
tium  sic  meruere  rosae  .  Ovidio  :  Et  tenui  primam  deligere 
ungue  rosam .  Calfurnio  :  per  ine  tihi  lilia  prima  Contigeranty 
primaeque  rosae.  ^ 

(4)  Alla  più  algente  bruma  )  È  del  Petrarca  :  Foco  , 
che  in  arde  alla  più  algente  bruma  , 

(5)  Lucidi  smeraldi)  Che  per  poetico  modo  di  favel- 
lare è  r  istesso  ,  che  le  verdi  fronde  .  Petrarca  .•  e  pian- 
toci entro  in  mezzo  il  core  Un  lauro  verde  sì  ,  che  di  co- 
lore   Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  ,  e  stanco  . 

(6)  Gelsomino)  Fior  nuovo,  e  non  conosciuto,  che 
io  crsda  y  dagli  antichi;    vedi  l' Elegia   del   Sannazaro 
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E  rlie  ter ren  convenga,  e  con  rjual  culto 

Si  produca  11  popon  tanto  s^ave ,  |     M^ 

Che  passa  di  sapor  ogn' altro  j^'utto  .      /y  ^c  /    y^-^^ 

]Xè  tacerei  molti  altri  (i)/ erbosi  pomi  ,  455  ^ 

Come  è  il  cucnmer  torto  ,  che  1'  P-iruria 

Chiama  mellone,  e  pare  un  serpe  d' erba  ;  /  ./ 

Né '1  citriuol  ,  eli' è  sì   pallido,  e  scabro.  /     (/'- 

E  direi  come  col  gonfiato  ventre  J 

(2)  L'ji^lropica   cucurbita  s'ingrossi,  4^0     .^  /\^U 

È  quanti  altri  sapor  siavi  ,  e  grati  ^ 

IVascano  in  semi  ^   (3)  in    barbe  ,    in  fiori  ,  /  .j^ 

e  'n  lerbc  , 
Che  con  le  proprie  man  lavora  .  e  più  gè  /   ^ 

Di  color  mille  (-1-)  V  ingegnosa  'Terra  :  /   Ù^ 

E  direi  come  un  albero  selvaggio  4^5 

Tagliato  ,  e  fesso  ,  chiuse  ivi  le  cime  »     « 

Di  domestiche  piante  ,  in  bi^ve  tempo  /    ^J^ 

(5)  Si  meraTÌgli  a  riguardar  se  stesso  ' 


sopra  esso  fiore  ;  e  lo  Scaligero    nell'  Esercitazioni   cen- 
tra il  Cardano  . 

(i)  Erbosi  pomi)  Che  nascono  in  t^rra  ,  e  non  su 
gli  alberi,  come  la  zucca,  il  citriuolo ,  il  cocomero,  il 
popone,  ed  altri. 

(2)  L idropira  cucurbita)  Pregna  d'umore  acqueo; 
ovvero  è  così  detta  dalla  somiglianza  del  ventre  degU 
idropici  . 

(3)  In  barbe)  Nelle  radici  delle  piante. 

(4)  In!(e^nosa  terra  )  Quello  che  Lucrezio  chiamò 
daedala  ,  il  Poeta  ora  tr;iport><  con  qur>lla  voce  ingegno- 
sa; se  già  dacdala  non  volesse?  piuttosto  dire  varia.  Vir- 
gilio ancora  usò  quel  vocabolo  ;  e  Calfurnio  dell'  Api 
stesse  lasciò  scritto  :  Daedala  nectareos  Apis  intermittere 
fiora . 

(5)  Si  meravigli)  Parla  dell'innestare,  della  qual 
oosa  è  da  vedwe  Virgiiio,  Plinio,  Varrone,  ed  altri. 


ì/ 


r. 
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Dejr  altrui  fronde,  e  fior  vestito,  e  pomij 
470  Ma  serbo  questa  parte  ad  altro   tempo  . 

Intanto  vo' cantar  l'ingegno,  e  l'arte  1 

(1)  Chc'l  Padre  onnipotente  diede  ajrApi  ;    *\ 
Per  esser  grato  lor  ,  quando  segueudo  *  À 

Il  suon  canoro  ,  e  lo  squillar  del  rame, 

?À  475  Dentr'aìr  (2)  |tntro  I3itteo  gli  dieron  cibo,  /  À 
E  lo  nutriron  pargoletto  infante 
Di  vital  manna,  e  rugiadoso  umore; 
Al  tempo  quando  il  genitor  dei  Dei ,    Wi       *  / 
Saturno  antico  divorava  i  Itigli.  'v    Ih 

E  però  diede  loro  il  ^dre  eterno  ,         .        y 


;  400  J-  pei r-   -^^- -",         . 

1^  Che  avessero  coàiuni  e  lor  figliuoli,      Il   .  , 

/  E  le  famiglie  ,  e  la  città  coiiiuue  ,  /       f  *^  «^ 

E  che  vivesser  sotto  sante  leggi  ,     /  M  *ia 
Correndo  una  medesima  fortuna  . 
485  Sole  conosron  veramente  1'  Api 
L'  amor  pietoso  delle  patrie  loro  . 
Queste  pensose  ,  e  timide  del  verno  , 


(i)  Che  l  Padre  onn-'pntente )  Cioè  Giove:  Virgilio? 
Da  pater  hoc  nostris  aboleri  dedecas  armis  Oinnlpotens  , 
Ovidio  .  Tum  pater  omaipotens  misso  perFregit  Olympum 
Fulmine.  Questa  ontnpt)t'=!nza  di  Giove  fu  accennata  da 
Oijero  nella  fivola  >leIlH  Catena  d'  oro  :  il  Poeta  nostro 
tocca  ora  brevemente  la  favoli  del  nascimento ,  e  della 
educazione  di  questo  Oio  ;  intorno  a  cne  è  da  vedere 
IJiodoro  Siciliano  ,  oltre  molti  altri ,  che  si  potrebbono 
nominare  . 

(2)  Antro  Dittfio)  Ditti  è  un  monte  di  Canlia  famo- 
so appresso  gli  antichi  p^rticolarm -nre  per  questo,  che 
ivi  si  fia^e  essere  stato  nifito  Giove  h-'inhino,  che  per- 
ciò da  Virjjilio  fu  chiamato  i?  He  .'Jitteo  :  Ante  etiam 
sceptruni  Dictaei  regis  ;  e  le  Ninfe ,  che  lo  nutrirono  j  sw 
milniente,  Dictaeae  .  \ 
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(i)  Dìvinalrici  cicali  orribil  tempi ,  / 

Si  Jan  tilt  la  la  sliUe  ajje  faticiic  ,  /  ^ 

Riponendo  in  coxKnme  i  loro  acquisii  ,  490 

Per  goder  quelli  .  e  sostentarsi  il  verno  .  ^  n^  f^ 

Alcune  intorno  al  procacciar  del  vitto  /      ,. 

Per  la  convalle  ilorida ,  etl  erbosa  ^     "^         /    h^ 

Discorron  vaghe  ,  compartendo  il  tempo  . 

Altre  ne^e  corteccie  '(irride ,  e  cave  49$        / 

II  lacrimoso  ^umor  elei  bel  jNarcisso  ,  /  C^h 

E  la  viscosa  colla  dafte  scorze  /    V 

Nel  picciol  seti  raccolgono  ,  e  co'  piedi  .   w  / 

Porgon  le  prime  fondamenta  aji  favi ,  /    Jk^ 

A  cui  s^spendon  la  tenace  cera  ,  5oo      ^   l 

E  tirano  le  mura ,  e  ^  alti  tetti  .  a^  A 

Altri  il  minuto  seme  al|oia  accolto  yf  /    /v 

III  sul  bel  verde,  e'n  {2)  su  i  ridenti  fiorì. 


(i)  Divineitrici)  Cos\  chiamò  Orazio  la  cornacchia: 
aquae  nisi  fallit  augur  Annosa  corratx  .  E  »\{TO\ e  :  Antequam. 
stantes  repetat  paludea  Iinhrium  duina  avis  iinminentium  . 

(2)  Su  i  ridenti  Jìori  )  Cosi  dissi  io  della  rosa  in  uà 
mio  madrigale ,  che  per  intelligenza  di  questo  umano 
affetto  attribuito  poeticamente  a  cosa  inanimata  ho  giu- 
dicato non  essere  al  tutto  fuor  di  proposito  registrare  in 
iguesto  luogo . 

Quella  nascente  rosa  , 

Ch'apre  or  la  bocca  al  risOy 

Ed  iruli  vergognosa 

Tinta  di  minio  il  viso 

Mostrerà  il  seno  aperto  ,  ed  indi  poi 

Spargerà  a  terra  i  maggior  pregi  suoi  ; 

A  te  y  Filli  ritrosa  , 

Tacitamente  insegna  , 

Come  la  tua  beltade  usar  convegna  ; 

Ma  sì  ferino  core 

Non  move  o  suo  consiglio  ,  o  /nio  dolore . 
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Covan  co!  caldo  temperato  ,  e  lento  ; 
5o5  Alcune  inlarno  al  novo  parto  intente  , 
/  n/  I  nati  fìgllnolin  ,  eli'  appena  han  nnoto , 

f     '  '        Con  la  lingua  figurano,  e  col  seno 

I  Gli  aljaltan  'li  soave  aml)rosia,  e  chiara. 

Parte  quei  già,  che  son  cresciuti  alquanto,   .   / 

JJJ        ^^^  Unica  speme  deigU  aviti  regni,  | 

'yg  Menano  fuori ,  e  con  1'  esempio  loro  ^j 

Gli  mostran  Tacque  dolci,  e  i  paschi  aprici, 

//O  E  qual  fuggire  ,  e  qual  seguir  couviensi  , 

X    w^  Altre  dappoi  ])resaghc  de|la  fame ,  /    a 

oi5  Che  r  orrido  strìder  del  verno  arreca  ,  ' 

(i)  Stipano  il  puro  mei  dentr\ille  celle..  .J;  e 

/y^    ^  Soiai'ovi  alcune  ,  a  cui  la  sorte  ha  data 

fsjfV         Lj^  guardia  delle  ])orte ,  e  quivi  stausi        /s^/ 
Scambievolmente  a  speculare  il  tempo  , 
/  \t  ^^^  ^<2l  vano  immenso  dell'  aereo  globo  ; 

/  J^  (2)  Ove  si  ftuiuo  ,  e  si  disfauno  ogn'  ora 

Sereno,  e  nube,  e  bel  tranquillo  ,  e  vento; 


/  i-i-*? 


Overo  a  tor  le  salme  ,  (3)  e  i  gravi  fasci 


Di  sopra  in  sìmil  proposito  mi  sono  servito  del  te- 
stimonio di  Virgilio,  e  del  Petrarca. 

(1)  Stipano)  Tutto  questo  luogo,  siccome  infiniti  al- 
tri è  tolto  di  peso  da  Virgilio  là,  ove  dice.-  aliae  puris- 
sima mella  Stipant ,  et  liquido  disteiuiunt  nectare  cellas  . 

(2)  Ove  si  Jnnnn  )  Dove  si  generano  l'impressioni 
meteorologiche ,  delle  quali  scrive  copiosamente  Aristo- 
tele ne' suoi  libri  destinati  a  questo  oggetto. 

(3)  E  i  gravi  fauci  )  Pesi.  Virgilio:  ego  hoc  te  fasce 
levalo  .  E  altrove  .-  Non  secus  ,  ac  patriis  acer  Romanus  in. 
aimis  Injusto  sub  fasce  vinm  quum  carpii.  11  Petrarca;  Ove 
ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone,  ^e  già  in  questo  luogo  fa- 
sce non  volesse  dire  il  <  onsolo,  avvegnaché  i  fasci  sono 
le  insegne  di  quella  dignità,  come  disse  altrove tfasccs-*. 


DEL   RUCELLAI. 

chi  dal  campo  torna 


Alleggerir  di 

Curvate  ,  e  chine  sotto  i  scoiì3i  pesi . 
E  spesso  fan  di  se  medes|me  schiera  , 
E  dai  presepi  lor  scacciano  i  fiici  , 
Armento  ignavo  ,  e  che  non  vuol  fatica 
Cosi   divien  (jiielT  (i)  opera  fervente  , 
E  l'odoralo  mei  per  tutto  e/ala 
Soavissimo  odor  di  fior  di  ijmo  . 
-^  (2)  Come  nella  fucii>a   i  gran  G|clopì  , 
'     Che  fanno  le  saette  orrende  a  Giove , 
Alcuni  con  la  forcipe  a  due  mani 
Tengono  ferma  la  (o)   candente  massa  , 
E  la  rivolgon  su  la  salda  incude  ; 
Altri  levando  in  alto  ambe  le  braccia , 
Battonla  a  tempo  con/(orribil  colpi  ; 
I    Altri  ^or  alzando  (4.)  le  bovine  pelli  , 
l    Ed  or  premendo  ,  mandau  fuori  il  jìato 
Grave  ,  che  stride  ue)i  carboni  accesi; 
Parte  quando  più  bolle,  e  più  sfavilla, 
0  Frigon   la  massa  ne|le  gelid'  onde, 
(5)   Indurando '1  rigor  del   ferro  acuto; 
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que  videre  rcccptos .  Di  questa  figura  ho  parlato  alquanto 
ne'  Comentarj  sopra  1'  Ecloghe  di  Nemesiano  ;  però  non 
fa  mestiere  dirne  qui  altro  . 

(0  Opera  fervente  )   Fernet  opus  ,  disse  Virgilio  . 

(2)  Come  nella  fucina  )  E  questo  luogo  tutto  è  simil- 
mente trasportato  da  quel  di  Virgilio  ;  Ac  velati  lentis 
Cyclopes  Jalmina  massis  Quum  properuat  .  E  quel  dio  se- 
gue . 

(3)  Candente  massa  )   Infocata  ,  rovente  . 

(4)  Le  bovine  pelli  )  Descrizione  de'mantici  presa  da 
Virgilio  . 

(5)  Indurando 'L  rigor)  Per  1' antiparistasi.  Giustino 
Isterico  d'  alcune  parlicolari  acque    scrive  cosi  ;  Fraeci- 
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545  Onde  rlinbomlDa  il  cavernoso  monte , 
(r)  E  la  Sicilia,  e  la  Calabria  trema» 
Non  altramente  fan  le  piccioie  Api , 
(2)  Se  licito  è  si   minimi  animali 
Assimigliare  a  maààimi  giganti . 

55o  Ognuna  d'  esse  al  sno  lavoro  è  intenta  . 
^■^  Le  pui  vecchie,  e  più  sagge  hanno  la  cura 

Di  munir  1'  alte  torri  ,  e  far  ripari , 
E  porre  i  tetti  all'  ingegnose  case ,  |  N(^ 

Intonacando  le  rimose  mura  ' 

555  Col  t^Mgo  de^ì'  origano,  e  dell'appio,         1  w 
11  cui  sapor ,  come  un  mortai  veneno ,    ^  /^ 
Fugge  lo  scarabeo,  fugge  la  talpa  , 
La  talpa  cieca,  (3)  che  la  Magìa  adora;  l  y^ 


r^,  Fugge  il  moscone  ,  e  la  formica  alata ,  i 

^^      56o  La  verde  canterella  ,  e  la  farfalla  ,         •4, 

Più  d' ogn' altro  animai   nimico  ajrApe  ;     /V   { 


pua  liis  quidem  fi'rro  materia  ,  sed  aqua  ipsa  ferro  violeit- 
tior  ;  quippe  tempi^ramenco  e/us  ferrurn  ncrius  redditur  ,  nec 
ullum  apud  eos  teliim  pmhatur,  quod  non  aut  Biibilc  JluvLOy 
aut  Calybe  tingaiur .  Vedi,  se  ti  piace  Girolamo  Magi 
nel  lib.  %  delle  MiscelLtuee  alT  ottavo  capo,  il  Cardano, 
ed  il  Porta  fra  gli  altri  . 

il)  E  la  Sicilia  )  Dove  si  finge  esser  la  sede,  e  la 
facina  di  Vulcano .  Vedi  quello  che  intorno  a  ciò  nota 
il  Lambino  sopra  quel  passo  d'  Orazio  :  dum  graves  Cy- 
clopum   VulcapMS  ardem;  urit  ofjìcinas  . 

(2)  Se  licito  è  )  Simile  escus  izione  usò  Virgilio  in 
questo  stesso  proposito  dicendo  :  Si  parva  licei  componere 
magnis  .  E  altrove:  Sic  parvis  componere  magna  sc.lebarn . 

(,^)  Che  la  Magìa  adora  )  die  cioè  cui  :  e  dice  vero, 
perciocché  i  Magi  molto  pregiano  per  il  loro  esercizio 
la  talpa,  e  ii  lei  molte  superstiziose  cose  da  alcuni  sem- 
plici sono  credute  :  vedi  Plinio  al  cap.  3  del  lib.  3o ,  e 
de'  nostri  il  Sannazaro  nell'  Arcadia . 


fi 
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E  mille  mostri  (i)  refeili  ,  e4  alati ,  '   *        / 

(2)(^lie,  quando  il  caldo  l'amido  corrompe,  '      LÌm 

La  natura  soverchia  al  mondo  crea  . 
Toruan  poi  (3)  le  minori  a  i  loro  alberghi  565    ì  ,^ 
La  notte  stanche,  Hf.  han  le  gambe,  e'I  seno  /    ^ 

Piene  di  fimo,  e  d'odorata  menta.  h     >f^^ 

Pasconsi  di   ginestre  ,  e  rosmarini ,  J^ 

Di  tremolanti  canne,  o  lenii  salci,  , 

Di  nepitella,  e  del  bel  dorè  a^z-urro  ,  579      // 

Che  lega  in  mezzo  alle  sue  frondi  il  croco,       Ljl^)    \  X 
(4)   Della  vittoriosa,  e  forte  palma,  ,  ^  '  t 

Del   terebinto,  e  dep' timi!  lenlisco  ,  (  /^       ì^   Ls^ 

Che  Scio  ta  degno  soT(,))  delle  sue  gomme;  //!**" 

Del  languido  ^rwicinto  ,  che  nel  grembo         576 


\i 


(6)  Porta  dipinto  il  suo  dolore  amaro;  -^    tU  0(^<^  H- é{^ 


(i)  Rettili)  Che  vanno  carpone,  e  strofinancìo  il 
Corpo  per  lerra  ,  lome  i  vermi  ,  lumbrici  ,  ed  altri  si- 
mili . 

d)  Che  ,  (piando  )  I  quali  animali  si  generano  per 
la  sola  corruzione  ,  e  non  propagano  la  loro  spezie  da 
se  stessi  . 

(3)  Le  minori  )  Perciocché  queste  sono  tenute  miglio- 
ri, come  e' insegna  A  ristotele  ;  ontle  forse  Virgilio  lasciò 
scritto  :  atqiie  npilms  quanta  experientia  parvis  ,  e  non  par- 
cis  .  Ancoraché  quest'  altra  lezione  sia  non  men  buona  , 
che  quella  . 

(4)  Della  vittoriosa  )  Perchè  si  dava  in  segno  di  vit- 
toria a' vincitori  per  le  ragioni,  che  adduce  Plutarco  in 
certo  luogo:  vedi  Plinio,  Gelilo,  e  Macrobio  . 

(5)  Delle  sue  gomme  )   Dette  mastiche  .    Vedi  Plinio . 

(6)  Porta  dipinto)  Allude  alla  Favola  di  Giacinto, 
la  quale  si  legge  appresso  Ovidio  nel  10  delle  Metamor- 
fosi :  di  questo  fiore  intese  Virgilio  quando  disse  :  Die 
quibas   in  terris  inscripti  nomina  regum  Nascantur  Jlores , 
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E  di  molti  altri  (i)  arbusti,  erbette,  e  fiori, 
Da  cui  rugiada  liquida  ,  (2)  che  perle 
Pare  a  veder  sopra  zafÉri,  ed  oro,     ,..  i^.f 
58o  Siio;ando  questo  auimaletto  ameno 

Colora  ,  (3)  odora  ,  e  dà  sapore  al  mele. 
Tutte  baiiuo  un  sol  travaglio,  un  sol  riposo. 

/)f  Com'  escou  la  majttina  delle  porte ,  (  Y. 

f  Non  restan  mai  persin,  che  '1  ciel  (4)  s'  im-  ' 

bruni  ; 

/585  Ma  poi  ,  com'egli  accende  le  sue  stelle, 
j  Tornansi  a  casa  ,  e  dei  sudati  cibi 

A  ]N[u trono  i  loro  affaticati  corpi.  .^ 

/   /|     Sentesi  il  suono  ,  e  '1  morniprar  sovente    /    ti 
Nel  veslibulo  intorno  alle  lor  porte  ;  sJ 

I   «y  590  Ma  poi  ,  che  nelle  camere  sou  chiuse  , 

'    '  °\j       Prendono  ivi  a  beif'agio  allo  riposo  , 

/^  /         Con  gran  sllen?;io  lino  al  nuovo  giorno  ; 

j[m^^         ,  (5)  E  '1  sonno  irriga  le  lor  lasse  membra 

/li        Di  profonda,  e  dolcissima  quiete. 


(i)  Arbusti)  Che  sia  arbore,  che  arbusto,  è  da  Te- 
derà Melchiore  Guilandino  in  quel  suo  libro  ;  che  s'  itir 
titola  Papyrus , 

(2)  Che  perle  )  Petrarca:  Qaal  Jìor  cadea  sul  lembo  , 
Qual  su  le  trecce  bionde ,  di'  oro  forbito  ,  e  perle  Erari, 
quel  di  a  vederle  , 

(3)  Odora)  In  significazione  attiva  convien  prendere 
in  questo  luogo  la  voce  odora  . 

(4)  S'imbruni)  Per  simigliante  modo  descrisse  il 
Petrarca  1'  avveninicjito  della  notte  . 

(5)  E  'l  sonno  irriga  )  Bella  maniera  ,  e  figurato  mo- 
do di  favellare  tolto  da  "Virgilio  ,  appresso  il  quale  si 
legge  :  At  Venus  Ascanio  placidam  per  ineiabra  quietetn  Irt 
rigat.  ^ 


ì 


-^  (U-  ù 
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Né  tóW  (i)  corte  imi  si   i'aa  lontane  ,  SgS 

Se;  ve^^oa  1' aer  Iqncbroso,  e  scuro, 

co 


r      03  ve-j^goa  1  aer  lenchroso,  e  scuro, 
J^      (2)  O  se  1  Sol  nelle  nubi   il  piovoso  are 
'         Dipinge  ,  e  mf rmfrar  .senton  le  fiondi  ; 


/^/ 


^ 


(3)  Messaggi  certi  di   tempesta,  e  pioggia; 
Ma  caute  se  uè  vanno  intorno  a  cas;»  600        .^y 
A  pigliar  l'acqua  ail  più  propinqui  fonti,  /  '^ 

(4)  Con  certi  s^issolini  accolli  in  seno  /^ 
Libiandosi  per  l'aria,  e  con  grand' arte 

(5)  Secan  le  vane  nnbl ,  e '1  mt)bil  vento. 
Come  se  fossen  navi  in  mez/.o  l'onde,  6o5 
Clie '1  peso  ferme  tlen  (6) 'de|la  zavorra. 


[Ut,] 


L/. 


(1)  Corte)  O  per  rispetlo  dell' ambizion  regale,  o 
intende  la  corte  delia  casa  vicina  al  giardino  ,  o  quello, 
che  i  Latini  dicono  colwrs  . 

(2)  0  se  7  Sol  )  Accenna  la  cagione  ,  ed  il  modo  , 
con  il  quale  si  genera  1*  arco  baleno  dagli  antichi  detta 
Iride  ;  di  cut  vede  Aristotele ,  e  Vitellone ,  e  fra  gli 
Scrittori  del  nostro  tempo  Giovanni  Demerlierio  . 

(3)  Messaggi  certi)  De' segni  delle  piogge  è  da  ve- 
dere Arato,  \irgilio,  e  dS  moderni  Guglitlmo  Grataro- 
lo  in  quel  suo  libretto ,  il  cui  titolo  ù  ,  Mundi  constitu- 
eionìim  ,  et  tempeslatuin  prnedictiunes  certae  ,  ac  perpeluae  : 
e  Giovan  Guido  Villariense,  de  Temporis  ^  astrorum  ^  nn- 
nique  partiuni  inlcgra  ,  atque  absoluta  animadvcrsioiie:  ed  il 
Cardano  • 

(4)  Con.  certi  sassolini  )  Virgilio  ;  et  saepe  lapillos  , 
Ut  cyinbae  instnbiles  Jìucta  jactante  saburram  ,  Tollunt  :  hit 
scse  per  inania  mibiìa  librant  , 

(5)  Seeaii  Le  rane  nubi)  Virgilio:  Qiiacumque  illa  le- 
vcm  fugiens  secai  aetlirra  pennis  . 

(6)  Della  zavorra)  Quella  materia  grave,  che  si 
iH'^tte  nel  fondo  delle  navi  ,  acciocché  essendo  senz'  al- 
tro carico  non  istieno  tnnto  a  gala  ,  che  portino  perico- 
lo di  rovesciarsi .  t  voce  marinaresca  tratta  dal  Latino 
saburra  ,  che  disse  Virgilio  j  come  abbiamo  or  ora  veduta» 

yiUunaiiìn  i«j 


/*.  <n  (Tr  fTu  prenderai  ben  pr  gran  meraviglia  , 

•/^  S  io  li  dirò  ^  che  uè'  lor  casti  pelli 

J )^  ^■'Ow  albergò  giaiiiinai  pensier  lascivo  , 

/  ^10  (0  -^^^  pudicizia,  e  sol  disio  d'onore. 
i  /  d         Ne  paitiriscou  (2)  come  gli  altri  insetti 

/  (X*  TJova  ,   ne  seme  di  animati  vermi  , 

Premendo  per  dolore  il  mitern'  alvo  ; 
Mi  sopra  verdi  fro^ndi  ,  e  bianchi  gigli/      /    / 
6i5  1  nati  fi^liuoiinl  allora   allora  /     -''      '    ^ 

Leccano  prima,  e  p3Ì  colgonii  in  grembo, 
E  li  nutrisco n  di  celeste  ómore  . 
]\è  solo  esse  k.^\  viv!)n  pare ,  e  caste  ,     \  ^ 
(^)  Come  le  sacre  Vergini  Testali 
^  620  Al  tempo  antico  dei  Sabini  ,  e  Numa  ; 

Mi  non  vogliou  sentir  liato  ,  che  spiri 
D' (4)  impudico  vapor,  ne  d'odor  tetro 


i  u 


A 


(i)  Ma  pudicizia)  E  però  n-^l  principio  di  quest'  o- 
peretta  le  chiumò  Ve'-ginetie  caste  . 

(2;  Come  gli  altri  insetti)  Intorno  a  che  vedi  Aristo- 
tele della  Generazione  det^li  animnli  . 

(ò)  Come  le  sacre  Vergini)  Delle  vergini  Vestali  ra- 
giona T-  Livio  ,  Plutarco  ,  Gellio  ,  e  molti  altri  ,  ed  è 
da  vedere  ultimamente  Alessandro  Napoletano  ne'  libri 
de'  Giorni  Geniali  ,  e  Giovanni  Rosino  dell'  antichità 
Romane ,  similmi?ute  Andrea  Domenicano  Fioco  ;  Pom- 
ponio Leto ,  Rdfaello  Volterrano ,  Enrico  Bebelio ,  e 
iant'  altri ,  che  per  fuggir  tedio  lascio  di  nominare .  Esi- 
sti sapere  ,  che  dette  Vergini  erano  anticamenie  in  quel- 
la falsa  religione ,  come  sono  oggi  nella  vera  le  nostre 
monache  . 

(4)  Impudico  vapor)  Di  profumo,  quale  chiama  im- 
pudico vapore  alludendo  a  quel  proverbio  .-  Nemo  unguen- 
tis  delibutus  ,  qui  non  praecidatur  :  però  disse  Catullo  :  0ì~ 
feris  male  le  a  tuis  Unguentate  glabris  murile  Abslinere ,  ed 
Orazio  :  Quis  multa  gracUis  Le ,  putr ,    i/i  rosa  Perjusus  Uf 
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D'agli ,  porri  ,  9-wi»«h^  ,  o  d'altro  agrume  , 
O  (li   via  sopra  via   torte  ,  e  indigesto  , 

Glie  stomaco  indisposto  c^li ,  e  ruìU  :  625       /   ^9C      1  ^C 

Però  sia  casto  ,  e  netto  ,  e  sobrio  molto 
Qualunque  ha  in  cura  questa  onesta  prole. 

TEssc  il  lor  Re  ,  coi  pargoletti  infanti  , 
eli  esser  den  successori  (i)  al  grande  Impero, 
Allevan  regalmente  ,  e  regal  seggi  63o 

Dentro  gli  fanno  d'  odorate  cere  . 
Spesso  sopra  le  pietre  aspre  ,  e  pungenti 
Lasciano  l' Api  le  (2)  gemmate  penne  '^     l    -    ^ 

Per  la  fatica  consumate,  e^pse  ;  ~^     ^    [^'^J 

E  sotto  ponderosi,  e  (3)  inguisti  carchi  635 

Hanno  spirato  fuor  del  casto  petto 


fiuidis  xirgct  ndoribus  ?  Ho  io  intorno  a  questo  proposito 
annotato  alcuna  cosa  nella  mia  risposta  alle  calunnie  di 
queir  arrogante ,  e  sfacciato  Giosef/o  Bordone  ,  ovvero 
dalla  Jìcala  ,  il  qu:Ue  sotto  mentito  nome  d'Ivone  Villio- 
maro  ha  lacerato  indegnamente  i  miei  libri  de' Luoghi 
Controversi,  non  si  astenendo  ancora  dalle  calunnie  con- 
tra  la  mia  persona  propria  senza  avere  paiticolar  notizia 
di  me,  e  dell'esser  mio:  cosa  indegna  di  gentiluomo, 
e  di  letterato;  ma  ben  degna  del  suo  autore  persona  vi- 
le ,  maligna  ,  e  presontuo»a  .  Ora  quello ,  che  qui  dice 
il  poeta ,  lasciò  similmente  scritto  Aristotele  al  lib.  9 
dell'  Istoria  degli  Animali  . 

(i)  Al  grande  Impero  ")  Antitesi  ,  o  vogliamo  dire 
contrapposizione  in  quel  pargoletti  infanti  ,  e  grande  Im- 
pero . 

(2)  Gemmate  penne")  Di  sopra  le  chiamò  dipinte  del 
color  dell'  Alba  :  però  gemmati  avrà  risguardo  a  crisoliti. 

(3)  Ingiusti  carchi)  Quello  che  Virgilio  disse:  Liju" 
sto  sub  fasce.  Ma  nel  luogo  proprio,  dove  parla  dell'Api 
non  vi  aggiunge  epiteto  alcuno,  dicendo  sempticeraente: 
uUroque  aniinam  sub  fasce  dcde; e  . 


\/ 


27§  LE     API 

L  anima  stanca  in  su  le  patrie  mur^t  ; 


\   V  (j)  Taul' è  l'amor  (lt|i  iioi- ,  tml'è  la  gloria   / 

1     K  Di  generare  ajfla  sua  patria  il  mele.  ;    ,' 


^^       640   EM  esse  ,  o  per  natur.,  o  don   di   Dio, 
y  (^       ,  Sel=)bene  (2,)  haii  piccini  termine  di  vita  , 

*        i'^^  Perchè  non  vedou  mai  1'  ottava  estate  , 

Sou  di  stirpe  immortafT,  e  per  molt' anni    |   ^ 
I  ^  Stan  le  fortune  delle  case  loro  ,  il/ 

[  f  645  ^  p 'Usi  numerar  g'i  avi  degli  avi  ;    i   ^a,  . 

j  ,  V        (3)  Siccome  gli  ()ttv)man|i  appresso  i  Turchi,     /  a, 
fl^k      Lnigi  in  Francia,  e  nqla  Spagna  Alfonsi  .     j./ 
JNe  tanto  amore,  e  rivereu^ia  porta      "Vr     JL/^ 
(_|.)  La  Galiia  al  Re  Francesco  ,  né  la  Fiandra 
^5q  Ai  suo  Principe  Carlo  ^  e  Re  di  Spagna  , 


(i)  Tunt' è  l'amor)  Epifonema  .  Virgilio:  Tanlus 
amor  Jlorum  ,   et  generandi  gloria  mellis  . 

(2)  Han  p  cciol  termine  di  vita  )  (^ioè  al  più  lungo 
sei  anni  ,  come  scrive  Aristotele  ne]  S  dell'  Istoria  de- 
gli \ui inali  ;  sebbinie  1'  \utore  qui  di'^e  selte  ,  segai- 
tdndo  in  ciò  Virgilio:  il  qu.ile  spa/io  ,  se  si  ha  ri- 
sguarJo  d^l'  aliri  animnli  insetti,  non  si  può  chi.imar 
piccolo,  avvt^ng  ichè  la  m.ig^ior  parte  di  tali  non  pnssa 
r  «inno  intero .  secondo  che  lasciò  sc'itto  il  medesimo 
Aristotil'»  nel  libro  d.^lla  Iunghci.za  ,  e  brevità  della  vi- 
ta .  Adunque  int'^nJi-remu  rispetto  agli  altri  animali 
iuagi;ion  ,  e  c\it  hrtuno  il  sangue  ,  d  alcuui  de'  quali 
noniimeno  1'  Api  vivono  più  lungamente. 

{6j  Siccome  gì  OLtoìjiànni  )  'Questa  frequenza  del  no- 
ni''' 1' '>ttom^nuo  Hppi.^sso  i  iuichi  non  potrà,  che  io 
IH'  creUa ,  provare  trop  o  bcuf'  1'  Autore  df^ll' operetta 
per  raccou.o  di  verace  ^storia  :  sicché  mi  pare  potere 
sicur  ..Il  nt  •  oiier'nMre  l.ji  aver  preso  errore;  in  questo 
luo'^o  :  sicc-Jiiif»  per  lo  coniririo  b-.ne  disse:  Luigi  in. 
Francia  ,  e  nella  Spagna  Al'onsi  . 

:4)  La  Galiia  al  Re  Francesco)  Praeterea  regem  non. 
4Ìc  .-E^yptus  .  "t  ingens  Lybia  .  nec  pupulL  Parthorum  ,  »u,t 
Midsis  Ijjduspes  Obiervant}  dice  Virgilio. 
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Ch' è  ora  eletto  Imperador  di  Roma, 
Nò  quel  che  (i)  bevon  l'acqua  del  bel  Gange, 
Ne  l'Egitto,  o  la  Perside ,  ch'adora 
I  Regi  ,  e  '1  regal  sangue ,  come  Dio ,  ]  f/ 

Quanto  portano  1'  Api  ali  lor  Signori  .  655 

Mentre  il  Re  vive,  tutte  hanno  una  mente. 
Un  pensiero  ,  un  disio  ,  sola  una  voglia  ; 
Morto,  in  un  jiunio  il  popol  senza  legge  a 

Rompe  la  fede ,  e  '1  cumulato  mele  /  >H^ 

Suo  riposto  yesor  mettono  la  sacco.  660/ 

Spianan   le  case  fino  (2)  ajle  radici  ;  /"Al 

Che '1  Re  curava,   e  custodiva  il  tutto.  '        "^ 

.   Egli  è  ,  che  dà  le  leggi ,  e  che  con  pena 
^Adra  punisce  ,ioora  con   premj  e;j^lta  ,  /  '^ 

Compartendo  gl|\)nori  ,  e  le  fa(iche  665 

(3)  Con  giusta  lance,  e  pareggiando  ognuno:    -Xr^ 
Onde  ogi^un  poi   l'adora  ,*^og/(un  l'ammira,         /  "Tt/t 
Lo  guarda  ,  e  in  mezzo  iTlor  (^)  serralo  ,  /      \:^;\ 

e  stretto  ^ 


(i)  Bevon  V  acqua  )  Frase,  o  modo  di  parlare  usato 
prima  da  Virgilio  :  Aut  Aranm  Partkus  bibet  ,  aut  Ger- 
mania  Tigrim  . 

(2)  Alle  radici)  Traslazione  presa  delle  piante;  il 
dritto  era  sino  da'  fondamenti  .  Virgilio  Neptunus  muros , 
viagnnque  emola  tridenti  Fundamenta  quatit  ,  totamque  a  se- 
dibiis  urbem  Eruit .  Il  qual  luogo  fu  imitato  dal  Tasso 
nel  suo  Goffredo  ,  ^ 

Ci)  Con  giunta  lance)  È  del  Petrarca;  e  viene  usato 
dal  Tasso  ,  non  però  tanto  spesso ,  che  ne  dovesse  ri- 
portare riprensione  ,  come  alcuni  hanno  voluto  . 

(i^)  Serrato  ,  e  stretto  )  (Questo  luogo  difende  quello 
del  Tasso ,  ove  egli  chiamò  lo  stuolo  calcato ,  e  folto  ; 
cosi  disse  il  Petrarca  :  Mie  venture  al  venir  son  tarde. y  e 
pigre  :  e  sono    sinonimi    spessamente    usati    da'  poeti    d» 
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SI    f^^        Lo  portai!  sopra  gfr-t^meri ,  e  gli  fanno      f  1/ 
/       .     670  Nella  battaglia  elei  lor  corpi  scudo  ;  "     i 

*     jn  E  spesso,  per  salvare  il  lor  Signore,  A 

(0  ^^g'io»  morir  di  gloriosa  morte  .  # 

(2)  Da  questi  segni,  e  da  si  belli  ^empi      1  jj 
Hanno  creduto  alcuni  eletti  ingegni, 
675  Cbe  alberghi  in  lor  qualche  divina  parte, 
Che  con  celeste,  e  sempiterno  moto 
Muova  il   corporeo  ,  e  1  incorporeo  regga  : 
Perciò  che  (3)  la  grand'  anima  del  Mondo/  ^ 
Sta  come  auriga  ,  e  'n  questa  cieca  mole 
680  Infusa,  muove  le  stellate  rlere ,  / 

(4)  L'eterea  plaga,  e  quel,  dove  si  crea 

(5)  Il  folgore,  la  pioggia,  e  la  tempesta, 

(6)  E  la  monstrosa  meschina  del  mare. 


tutte  le  lingue  :  nondimeno  vedi  nelle  Ranocchie  Ari- 
stofane, dov-^  Euripide,  ed  Eschilo  contrastano  insieme . 

(r)  Vnglion  morir)  Virgilio:  pulchramque  petunt  per 
vulnera  mortem  . 

(i)  Da  questi  segni)  Argomento  dagli  effetti  alle  ca- 
gioni ;  ed  è  luojro  di  Virgilio  ;  His  eqiddem  signis  ,  atque 
Jiaec  exempla  secati ,  Esse  Apibus  partem  divinae  mentis  ,  et 
haustus  yEtkcreos  dixere  . 

(3)  La  grand'  anima  )  È  da  vedere  Platone  per  la 
piena  intelHgpnza  di  questo  lungo ,  e  simil  soggetto  toc- 
ca ancora  Virgilio  così  per  trascorso . 

(/^)  L  eterra  plaa:a)  Intende  quello,  che  si  chiama 
da  Greci  VTtéxxav^a  . 

(■j)  Il  folgore  )  L  impressioni  meteorologiche,  delle 
quali  ragiona  lungamente  Aristotele  ne'  libri  a  ciò  de- 
dicati . 

fSJ  E  la  monstrosa)  O  per  rispetto  de*  molti  mostri 
jnarini  ,  o  per  ri«;ppt?o  del  fiasco,  e  riflusso,  e  d'altri 
effetti  raaravigltosi  del  mare  :  il  Cardano  ne'  libri  della 
Sottilità  lasciò    soriito  ,   che    il  mare  è  padre  de'  mostri^ 
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(t)  Sul  j»r<ive  globo  (lejla   madve  antica.  |    /*  A^ 

J)i  qui   gli  ^^miui  tutti,  e  gì;  animali,         G8a 
E  (2)  gW  armenti  squai^ìgeri  ,  e  i  terrestri,         /  j^  vW» 
IjC  mansuete  bestie  ,  e  le  selvagge  ,  y» 

Picciole ,  e  grandi,  relJili  ,  ed  alate  ,  f    p^ 

jllA ver.  primo  principio  ,  ^aver  fa  vita,  / 

|,( Avere  il  moto  ,  il  senso  ,  (3)  e  la  ragione,  690         ^ 
E  certa  providenwi(  del   futuro  :  ^    (At^ 

(4Ì   A  questa  ritornar  1'  anime  nostre  , 
Eli*  in  questa  risolversi  ogni,  moto  ; 
Per  questo  esser  celeste,  ea  immortale  1 

L'  anima   in  tutti   i  corpi  d(ii  viventi  ,  69^    /  ^ 

.   E  ritornarne  al  fin  nel  suo  principio  ,  /\ 

,    L*uno  ajle  ciliare  stelle,  e  l'altro  al  Sole. 
'"    Questo  s!   bello  ,  e  sì  alto  pensiero 

Tu  primamente  riv-icasti  in  luce,  J  ^ 

Come  in  coRpelto  deglj>/jimani  ingegni  ,  '70*  /  f\ 

(5)    Tiissino  ,  con  tua  chiara ,  e  viva  voce; 


intorno  al  qual  detto  veggasi    Io  Scaligero  nella  Eserci- 
tazione  22  1. 

(1)  Sul  grave  globo)  Avendo  descritto  la  terra  per 
questo  modo  di  dire  Madre  antica  ,  non  veggo  che  pro- 
porzione ,  e  corrispondenza  abbia  la  \oce  globo ^  ed  era 
forse  minor  male  dir  dorso ^  nondimeno  io  leggerei  gTÉin* 
bo  ,  e  largo   in  vece  di  grave  . 

(2)  Gli  armenti  squamigeri )  De'  quali  Proteo  si  dice 
essere  pastore,  e  t!;uardiano.  Orazio:  Omne  quum  Proteus 
pecus  egit  altos    Viaere  montex  . 

(3)  E  la  ragione  )  Ha  risguardo  agli  uomini ,  benché 
Plutarco  disputi  con  molte  parole  ,  se  gli  animali  bruti 
abbiano  1'  uso  d>d!a  ragione. 

(4)  J  questa  ritornar)  Seguita  l'opinione  d' Averroe 
intorno  alla   immortalità,  ed  essenza   dell'anima 

(5)  Trissino  )  Mostra  essere  stata   opinione  del  Tris- 
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Tu  primo  ì  gran  sii]>{)licii  d'  Acheronte  ^ 

Ponesti  sotto  i  ben  ioudall  piedi,  -^  *^ 

Scacciando  la  ignoranza  d4  iTiortali .       't*  /  ^    'J 
yoS  Ma  non  voglio   ora  entrar  ue^le  tne  lodj;  |   p-    .4 
Cb' io  starei  troppo  a  ritornarmi  aB^^pi.     »    w 
rKel  disiato  tempo  ,  die  si  smela  *—  *^ 

/  (,  h  (u  11  dolce  fratto  ,  e  i  ior  (esori  occulti , 

Sparj^er  c(;nvlenti  ima   roranle  pioggia  , 
710  Soffiando  l'acqua  ,  e}) 'hai  raccolta  in  bocca,    / ^ 
jf  Per  l'aria  ,  che  (2)  spruzzare  il  vulgo  chiama; 

.^<^''*«'         E  ccnvienti  an(?o  avere  in  mano  (3)  un  legno 
Fesso,  ch'ebbe^ià  fiamma  ,/or  porta  fumo; 
Che  impedite  da  quel  non  più  daranli 
1   l         7*^  ]No|a,  e  disturbo  nel  sottrarli  il   mele. 

(-).)  Due  volte  l'anno  soa  feconde,   e  fanno 
La  Ior  casta  progenie  ;  e  i  Ior  figliuoli 
Nascono  in  tanto  numero  ,  che  pare , 


sino  ,  la  quale  e2;li  spiegasse  in  voce  ;  è  certo  che  ne' 
suoi  scritti  non  1'  ho  io  ancora  saputa  ritrovare  :  ih  luo- 
go è  preso  da  uno  di  Lucrezio ,  dove  egli  parla  d'Epi- 
curo . 

(1)  Il  dolce  fruito)  Parrai,  che  dovesse  dir  favo; 
perciocché  il  mele  è  lo  stesso  frutto  dell'Api;  onde  non 
veggo,  come  si  possa  dire  smelare  il  rruiln  ^  che  è  cava- 
re il  ra'=>le  del  mele.  Virgilio  disse:  Servataqiiemella  The- 
sauris  reliiies  . 

(2)  Spruzzare)  Pier  Viltorio  osserva,  che  la  voce 
spruzzagUa  ^  la  quale  è  il  sostantivo  à.e\\o  spruzzare ,  vien 
nominata  da' Greci  ip€9ed^L0V.  Virgilio  disse:  prius 
haustus  sparsus  aquarum  Ore  fove  . 

(3)  Un  legno  )  Un  tizzone  spento  novellamente.  Vir- 
gilio :  fumosque  manu  pracLende  seqiiaces  . 

(4^  Due  valle  l'almo)  Aristotele  e  gli  altri  .  Virgili* 
dice  ••  Bis  gravidos  cogunt  foetus  ;  duo  tempora  messii  . 
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Che  si-in   dal   elei  ])i<>viite  sopra  T  /rbe .  '         '^" 

L'ima   è,  (i)  quando  la  rondine  s' aflVetla  720  ^« 

Sj^spcnder  alle  travi  l/to,  e  paglie  J_  7*^       '    ^ 

Pe'  dolci   nidi  ,  clic  Ji  penne  impiuma  ; 
Per  posar  1'  uova  genitai  ,  clie  '1  corpo 
Non  le  ]niò  più  patire,  e  col  disio  «^       * 

Già   vede  J^-rondinin  ,  che  sente  il  ventre-  72,5      ^ 
L'altra  è,  quand'ella  (2)  provida   del  tempo 
Passa  il  Tirreno,  e  sverna  in  guelle  parti,  .   -^^ 

(3)  Ove  son  le  reliquie  di  Carpgo  .  /    l^ ^ 

Ma  perchè  T  Api  anc^r  s'  adiran  molto ,  ^   e^C 

j  tAbbl  gran  cura  ,  quando  grave  oltraggio       789 
Indegnamente  han  ricevuto  a  torto  . 
Perciò  die  quando  Dio  creò  T  ^tmore ,    /  ^ 
Insieme  a  lato  a  lui  pose  lo  sdegno  »  I    ^v 

Sicché  ben  guarda  ,  che  nei  picciol  corpi  ^    /^ 

Non  già  picciol  furor  di  rabbia,  e  d'ira       785 


(1)  Quando  la  rondine')  Descrizione  della  primavera 
vegnente ,  onde  è  nato  il  proverbio  :  Che  una  rondine 
non  fa  primavera  .  Orazio  :  Nidum  ponit ,  Ityn  Jlebiliter  ge- 
tìiens  ^  Infelix  flif/'i .  Calfurnio  :  Vrre  noi'o  ,  ijuiim,  jam  tinni- 
re volucres  Incipient,  nidosque  reversa  lutabit  hirundo  ,  do- 
ve di  questa  cosa  abbiamo  parlato  più  lungan>e«te  . 

(2)  Provida  del  tempo  )  Al  cominciamento  dello  In- 
verno ,  perciocché  le  rondini  in  quella  stagione  abban- 
donando i- nostri  paesi  se  ne  volano  in  regione  più  cal- 
da .  Aristotele,  e  Plinio.  Torquato  Tasso  :  Non  passa  il 
mar  d'  augei  si  grande  stuolo ,  Quando  a'  Soli  più  tepidi 
s'  accoglie  .  E  altrove  :  Con  quel  romor  ,  con  che  da'  Tra- 
eli  nidi  Vanno  a  stormi  Ir  gru  ne'  giorni  algenti  ,  E  tra  le 
nubi  a  più  tepidi  lidi  lùiggon  stridendo  innanzi  a' freddi 
venti . 

'^X  Ove  son  le  reUijuii  di  Cartaio  )  In  Africa . 


/ 
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^\     Ondeggia,    e    bolle;    e  (i)  come   acqua   in 
caldaja  ,  ^ 

Che  sotto  '1   riegro  fondo  ha  foco  ardente  , 
Fatto  di  sclie^g^  ,  o  di  sermenti  secchi ,  [} 

ì  «x.  Trabocca  il  bollor  fuor  dai  labbri  estremi ,      ì  *à 

"^         740  Che  in  se  non  cape,  e  le  gonfiate  schiume 
y  w         Amiporzan  sotto  la  stridente  fiamma, 

E  '1   fuoco  cresce  ,  e  insieme  un  vapor  negro 
y  v(^      S'  ini/alza  ,  e  vola  come  nube  in  aria  ; 
/  Così  fan  r  Api  indegnamente  offese  . 

//     74^  A|/ora  è  il  m'arso  lor  rabbioso,  e  infetto, 
/A*  E  si   mortai  venen  le  infiamma  il   cu^re,      . 

Che  (2)  le  cieche  saette  entr'ajle  plaghe      /  A 
Lasciano  infisse  con  la  vita  interne  . 

/Se  tu  poi  temi  il  crudo  (3)  algor  del  verno, 
id/       7^°  E  se  vuoi  rispiriiììTàr  per  l'avvenire,      "7~>C 


(0  Co-ne  acqua  in  caldaja  ">  È  di  Virgilio  :  Magno 
veluti  quum  fiamma  sonore  Virgea  suggeritur  cnstis  undan- 
tis  aheni  :  Exsultantque  aestu  laticn:  :  (urit  inlus  aquae  vis  , 
Fumidus  atque  alte  spiimis  exhtiherat  amnis  ;  la  quale 
comparazione  fu  poi  imitata   dal  Tasso  . 

(■2.)  Le  ciiche  saette)  Orcìihe  p^r  la  loro  piccolezza: 
per  simigliante  modo  Virgilio:  caeco  carpitur  igni.  Que- 
sta notai  natura  dell'='  Api  è  toccnta  da  Aristotele,  e  da 
Plinio.  E  quanto  a  quello,  che  seg-ue  Lasciano  injìsse 
con.  la  vita  insieme  può  servire  p^r  di'hiar.ìzion  •  del- 
l' impresa  del  mio  Signor  Bellisario  Buls;^rini  ,  la  quale 
si  vede  posta  avinti  al  libro  della  Repli"»  alla  Risposta 
del  Signor  Girolamo  Zoppio  :  ed  è  un  i  m  ino  punta  da 
una  vespa  con  il  moto  :  sibi  magis  ;  perciocché  la  vespa 
ancora  ha  cotale  proprietà  . 

(3)  Algor  del  verno  Freddo  ,  e  quim^i  algente  Pe- 
trarca ;  Foco  ,  che  m'  arde  alla  più  algente  bruma  .  Dal 
verbo  Latino  nl^eo  .  Petrarca  ;  L'  alma  ,  eh'  arse  per  lei 
si  spesso  ,  ed  alse  . 


/YÌii-iiACv\yf^if^^    k/f./W^M    i/ì^v^^   LfJ^ 
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E^compalire  aglj^animi  contusi,  j^       l 

\f     Alle  fatiche  deìr  afllitlo  gregge;  |  V  y 

Non  dubitar  di  profumar  col  timo  *       ^    L/nAj 

Ben  dentro  gli  apiarii  ,  e  col  coltello  ^ 

Keclder  le  sospese  ,  e  vane  cere .  fySS  y 

Perciò  che  spes<NO  dentro   ai  (i)  crespi  favi  /    - 

La  (a)  stellata  lacertola  dimora  ,  * 

E  mangia   il  mei  con  i'  improvviso  morso .  /  )^         .  / 

^4^^  Ancora  dentro  agli  apiarii_(3)  il  fuco  /        . 

Ignavo  stassi  ;  e  senza  alcun  sudore  -760  *\       ^ 

Si   pasce  ,  e  vive  dell'  altri,.!  fatiche  ;  1  vy 

(4)  Come  la  pigra  ,  e  scekerata  setta  ,  /  /  /v/ 


(i)  Crespi  favi)  Perchè  tali  veramente  s'  appresen- 
tano  . 

(2)  Stellata  lacertola)  Che  i  Latini  chiamano  stellio- 
ne; è,  mi  credo,  la  tarantola  nostrale.  Vedi  Èliano  al 
cap.  58  del  primo  libro  degli  Animali ,  e  de'  moderni 
Conrado  Heresbachio  ne'  libri  de  re  rustica  . 

(3)  //  /lieo  )  Però  è  fatto  luogo  al  proverbio  contra 
gli  oziosi ,  quelli  che  vivono  delle  fatiche  altrui .  Virgfi- 
lio:  Igruivum  fucos  pecus  a  praesepibus  arcent  . 

(4)  *  Come  la  pigra  ,  e  scellerata  gente ,  eh'  empie  le 
tasche  e  'l  sen  di  pane ,  e  vino  ,  ec.  E  dallo  a  loro  timida  , 
e  bramjsa  d'intender  qaal  fortuna  le  si  appressi)  Intende 
de'  Zingaiii  ;  ma  perchè  parlandosi  di  tali  ,  si  nominano 
qu\  più  le  vedove,  che  le  Vergini  ,  o  le  maritate  ,  le 
quali  per  1"  ordinario  sono  più  curiose  di  sapere  la  loro 
ventura  ?  E  poi  quando  si  vide  giammai  che  alcuna 
semplice  vedovella  spogliasse  per  alcun  tempo  se  stessa, 
ed  i  figliuoli  per  dare  a'  Zingani ,  o  ad  altri  indovini 
tatto  il  suo  avere  ?  In  oltre  che  forma  di  parlare  è  que- 
sta :  Qaal  fortuna  le  si  appressi?  perchè  non  piuttosto  ap- 
presti. E  sia  pur  l'altra  di  Dante  quanto  si  voglia  ;  cer- 

*  Cos\  sta  questo  luoq;o  nella  Edizione  Fiorentina 
dell'  anno  iS^o  u  cari*  241. 
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/.  Clrempie  le  tasclie  e'I  seii  dì  prme,  e  vino/ 

"V  Che  qualrlic  j|mp]jct!ta  vcddvclia 

765  Toglie  a  so  slessa  ,  ed  a' si7ol  cari  figli  j     /  TT 
E  dallo  a  loro  timida  ,  e  divola 

Li    A         Credendosi  ir  per  questo  in  grembo  a  Dio* 
/^        Fa   poi  ,  ohe  tu  ayveì  lisca  al   calabrone 
^  Lor  gran  n^ico  ,  che  per  1'  aer  ronza  , 

l  770  Superiore  assai  A\  forze  ,  e  d'  arme  ; 

/  j^   Eé.  anc9  a  certa  specie  (i)  di  f-irfalie  , 
j  ^    '  I^V"^   T);e[]lfero  gregge  acerba  peste;  |    , 

^^  Ef  alfla  Aragne,  (2)  odiata  da  Minerva,  ;/ 

Che  tende  i  lacci  suoi  sopra  le  porle  ;         ^ 
775  Ed^a  molt"' altri  (3)  mostruosi  vermi,  /    'Av 

I  yf        Che  soglicu  far  defl'  Api^  (4)  aspre  rapine  . 
l^         Ma  perchè  in  questi  mo|lri ,  ch'io  racconto,  /   V, (6 
Non  è  ma^gijOr  venen  ,  né  più   mortale, 
/  yC  Che  quel  defla  farfalla  ,  io  voglio  dirti 

'  780  Prima  il  mal  ch'elle  fanno  ,  e  poscia  il  modo. 


tò  che  molto  apertamente  sì  conosce  il  rabberciamento 
di  questo  luogo ,  ed  era  forse  me^ìio  tor  via  tutta  la 
comparazione.  TI  che  da  me  si  dice  solo,  perchè  non 
si  attribuisca  al  poeta,  se  alcuni  sproporzione  apparisse 
in  questo  luo^o  ;  e  non  per  offesa  di  alcuno  . 

(i)  Di  farfalle)  Vedi  Eliano  al  libro  primo  dell'Isto- 
ria degli  Animali,  benehè  Garrone.  PHlIalio,  Coilumel- 
la,  Virgilio,  ed  anche  Aristotele  abbiano  lasciato  scritto 
il  medesimo  . 

(2)  Odiata  (la  Minen-a  )  Per  1'  ar  lito  contrasto  preso 
da  lei  con  quella  De^  ;  vedi  la  favola  appresso  Ovidio. 

(3)  Mostruosi  vprmi)  Di  sopra  disse  :  E  la  monstrosa 
macchina  del  mare  :  forse  è  lecito  dire  nell'  uno ,  e  nel- 
r  altro  modo  . 

(4)  Aspre  rapine  )  Al  contrario  di  quello  .•  Stato  fa<- 
del  mio  cor  dolce  rapina  , 


l-tr 
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Che  del  tenere  a  spci^ncr  questo  seme  . 

Elle,  non  solo  all'Api   son  nimiche 

Pei>al)ilo  ,  per  arie,  e  per  ualura  , 

Ma  eiò,  che  toccali,  ciò  che  di  lor  nasce, 

È  come  peste  del  soave   mele;  785 

Che  così   la  granjkl'iiilre,  (i)  ovrer  matrigna  j^  ^^        "7  V 

Il  suo  contrario  ad  ogni  bone  ha  p<>slo  .  ^ 

Dal   nostro   ventre  esce  un|^nm()r  corrotto, 

Ch'a  dire  ,è   brutto,  (2)  ecl  a  tacerlo  è  bello. 

Da  questo   nasce  uno   inviNÌbil   seme  ,  7JO  y 

Che  come  ha  moto,  infcHa  i  fiori,  e  l'erbe,  /   /jl 

La  rcgal  corte  ,  e  i   parg  letti   nidi  ; 

Ancor  la  terra,  e  rac(jna,  el   foco,  e  l'aria 

Col  fiato  impesterebbe  atro,  e  corrotto. 

Se  non  che  corrutlibil   fu  creato  .  ygS 

E  però  ti  bisogna  corre  il   temjìo 

JNefla  slaglon  ,  che  son  le  malve  in   fiore. 

Che  aljor  tal  verme  con  ale  ampie  ,  e  pitte 
fy(^    D'  innumcrabll  popolo  germoglia  ; 

k;  Sicché  provedi  ,  e  s})egni  questo  semcj^       800         /     T/ 
*'ALa  sera  alior  ,  che  l'aere  è  ben  oscuro  y  f  r\      y 

Pi^lia  un  qran  vaso  ,  che  sia  senza  fondo  ,  '  * 


'/ 


({)  Ovver  matrigna)  Neil' aver  posto  vicino  ad  ogni 
bene  il  suo  male  ;  è  sentenza  d'  Esiodo  :  e  Plinio  dice 
in  un  luogo  sé  dubitare  grandemente  ,  se  la  natura  più 
spesso  ci  sia  matri^n;i  ,  che  madre  . 

(2)  Ed  a  tacerlo   è    hflUì  )  Farmi  che  questo  sia  luo-         ^  •    ^'  ^'^  ^-^^^ 

rll      TVintp    -      nWfiro     clf^l      P*--»ri»afr»'i  "Mò     ^x"\     r^t\c\     T^/ai-     ork_  *^         "^^ 


e^A    ^^ 


go  di  Dante  ,  ovvero  del   Petrarca  .  Né  ora  così  per  ap- 
punto mi  torna  nel'a  memoria ,  e  non  lio  agio  di  ricer- 
carlo nel  libro,  quello,   ohe  intenda  qui  l'Autore,   èco-  ,    ,      "^^  .  ^ /» /, 
sa  molto  nota  ad  ognuno  :  in    questa  j):irte    di    così  op-           '   * 

portuno  rimedio  ha  mancato  Virgilio  ;  ma  veggasi  Eiia^  f  ^  I  .     Z'  '      t 

pò  ael  libro  di  sopra  citato  ,  /^J*''''V  '**''*^^Jy 


-f- 


f 


/ 
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E  largo  sia  dal  piede,   e  poi  si  stringa 
\'*,'         IVel  mezzo,  insiu  die  la  sua  cima  estrema 
6o5  Veuga  i(i  un  punto,  ove  sia  po>t(>  un  foro, 
ì yt  Acciò  che  esalar  possa  indi  il  vapore,        > 

In  guisa  di  (i)  piramide  ritonda  .  /  \^ 

Ma  se  non  hai  tal  vaso  ,  per  quest'  uso 
X-,  Piglia  l'imbuto,  onde -i' infonde  il  vino, 

810  E  ponll  poi  tra  le  Ascine  malve, 

Col  lume  dentro  ,  e  stia  su  quatti'o  sassi 
Quattro  dita  alto  ,  acciò  che  quella  luce      . 
Riluca  fuor ,  (2)  che  le  farfalle  alletta  .        J  *^ 
Non  prima  arai  posato  il  vaso  in  terra  ,  / 

8i5  Che  sentirai  ronzar  per^l' aer  cieco,  I    ./y^ 

E  insieme  il  crepitar  de|r  ale  ardenti ,      *- 
E  cader  corpi  semivivi,  e  morti. 


(i)  Piramide  ritonda  )  Dove  ordinariamente  le  pira- 
midi ,  che  si  veggono  degli  antichi ,  sono  quadrate  ; 
adunque  non  è  questo  epiteto  perpetuo  della  cosa  ;  ma 
che  importerebbe  ,  se  il  vaso  per  questo  esercizio  fosse 
quadrato  ?  Cerchisi  adunque  la  ragione  del  detto  del 
poeta .  ^ 

(2)  Che  le  farfalle  alletta  )  E  cosa  nota ,  che  le  far- 
falle corrono  al  lume  ;  però  disse  il  Petrarca  .•  Come 
talor  al  caldo  tempo  suole  Semplicetta  farfalla  al  lume  av- 
vez^ia  Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza ,  Onde  av- 
vien  ,  che  ella  muore  ,  altri,  si  duole  .  E  prima  aveva  det- 
to ;  Ed  aUri^  Animali  ,  col  desio  folle,  che  spera  Gioir  for- 
ìfk  nel  foco  ^  perchè  splende.  Prova  l'altra  virtù,  quella  ^ 
che  incende  :  1  quali  concetti  sono  traiti  da  un  ^Sonetto 
di  Dante  da  Majano ,  che  così  incomincia  :  Mante  Jìate 
pò  Vuom  divisare  .  Bembo  :  Ch'  io  ritorno  a  perir  della  sua, 
vista  ,  come  farfalla  al  lume  ,  che  la  sface .  Tasso  ;  Come 
al  lume  farfalla  y  ei  si  rivolse  allo  splendor  della  beltà  di- 
vina . 


^ 
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anc(i  il  famo  uscir  (i)  fuor  del  camiAino 
Con  tal  tetor  ,  che  volterai  la  faccia  , 
Torcendo  il  naso  ,  e  starnulando  insieme  . 
Però  t'avverto,  die,  posato  il  vaso. 
Ti  fugga  ,  e  torni  poi  quivi  a  poi;?  ore , 
Dove  vedrai  tìilto  quei  popol   morto  ; 
Che  sarebbe  un  spettacolo  nefando 
A  quel  gran  J^aggio,  (2)  che  produsse  Samo. 
Come  quando  una   vasta  antimi   nave , 
Fabl^ricata  dal  (3)  popol  di   Liguria  , 
Se''n  la  (4)   nitrosa  polvere  s'appicca 
Per  qualche  caso  inopinalo  il   fuoco  , 
(5)  Tutta  s' abbrucia  T  infelice  gente. 


/^ 


820 


825       /  i 


83o 


/ 


n 


(1)  Fuor  del  cammino  )  Del  cannone  doU"  imbuto  , 
che  in  simile  esercizio  è  a  guisa  di  cnmmino  . 

(z)  Che  produsse  Samo)  Intende  di  Pitagora,  il  qua- 
le stimava  grande  impietà  uccidere  quhlun'jue  Animale; 
vedi  Laerzio,  e  Porfirio  nel  libro  dell  astinenza  di  man- 
giar carne  . 

(3)  Popol  di  Liguria  )  Per  esser  i  Genovesi  molto 
dediti  al  navigare  ;  e  torse  ha  risguardo  a  qualche  famo- 
so naviglio,  che  allora  avesse  quella  Repubblica,  o  al- 
cuno suo  cittadino  ,  ovvero  uomo  di  quel  paese  . 

(4)  Nitrosa  polve  )  Perchè  nella  polvere  d' artiglieria 
vi  entra  il  salnitro,  come  fra  gli  altri  insegna  il  Carda- 
no ne'  libri  della  Sottilità  .  L'  Eccellente  Signor  Pietro 
Angeli  uomo  all'  età  nostra  di  singolare  dottrina  ,  e  so- 
pra tutto  poeta  famosissimo,  dall'immenso  Oceano  del 
cui  sapere  ho  derivato  io  alcuni  piccioli  ruscelli  per  in- 
naffiare lo  steril  campo  del  mio  ingegno  ,  descrivendo 
in  que'  suoi  tanto  lodati  libri  della  Caccia  il  modo  di 
fare  la  polvere  d'archibugio ,  in  quanto  fa  a  proposito  di 
questo  luogo ,  che  abbiamo  fra  mano  ,  dice  cosi  .•  Et 
Macedum    nitra^     et  graveolentia  sulphura  miscent  . 

(b)  Tutta  s'abbrucia)  Come  fu  l'incendio  della  nave 
Cordigliera  descritto  in  versi  Latini  da  Germano  Brissiq. 
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Iri   varil  modi;  q  chi '1   petto,  e  chi*l  collo 
Hi  ma'ico,  e  chi  le  braccia,  e  chi  le  ^ambe; 
E  quale  è  seuza  capo  ,  e   chi  dal   ventre 
Manda  fuor  quel  le  parti ,  dove  il  cibo 
83^  '^  ^So"'^  V^^  nutrir  Inumana  forma  ; 
/  A  ^^^^*   parrauno  aifor  quei  vermi  estinti  . 

I  >jr       Ma,  se  ne/r  Api  tue  ve)iisse  peste  ; 

Jy*r        Potohe  cosi  nei  pargoletti  corpi  , 
i  Come  nqi  nostri  ,  son  diversi  yrnari  ;      •   ' 

840  Q  lesto  con  chiari  segni  ti  ha  noto,  »^ 

M\sslmamente  in  su'!  fiorir  degl'olmo, 
^  O  del  verde  titimalo  ,  che  solve 

)  /  1  corpi  lor,  (i)  come  scammonio  i  nostri  . 

/  A.  Allor  le  vedi  impallidirsi  in  volto  , 

845  E  farsi  estenuate  ,  orride  ,  e  secche  ,      , 
.      1  Simili  a  scorze ,  e  spoghe  di  cicade  ;     |  Tr^ 

/    LjT)  E  tu  le  vedi  ancipra  i  corpi  morti 

,  (2)   Portar  di  fuor  dalle  funeste  case;       /ìs 

fi^^        Ovver  conneé^e  pendei-  datóe  porle,      ]f| 

E  sospese  as'pcttar  V  ultimo  fine  ;  "^^     «^ 


n 


85o   E  sospese  aspettai 

O  ver  rinchiuse  deatro  ai  lor  (.3)  covili         y 
Posarsi  neehilkose ,  e  rannicchiate  ,    >      .     '    i\ 


(1)  Come  scammonio  )  L.i  virtù  4eIIa  scamonea  è  sol- 
vere il  corpo  ;  eJ  avv^rtisci .  che  scamunen  si  dice  ['  er- 
ba,  o  la  pianta:  scamonea  il  liquore,  che  di  essa  si 
l'accoglie . 

(z)  Portar  di  fuor  )  Proprii^tà  dell'  Api  celfbrata  da 
molti  ^critto^i  .  Vedi  Eliaao  al  lib.  5  dell'  Istoria  degli 
Animali  . 

(Z)  Covili)  Quel,  che  ì  Latini  chiamano  cubilia ,  e 
più  freqaentem-ìnte  si  dice  de^li  animali  tirrestri  :  ma 
r  Auto-e  lo  trasporta  all'  Api  ,  siccome  anco  di  sotto  di- 
rà ;  Le  care  mandre  abbandonale  ,  e  sole . 


T 
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»      Con  Tale  basse,  e  le  ^nocchia  al  petto. 
,       Allor  si  sente  un  su/urrar  più  grave 

Fra  loro,  e  un  suoi^o  doloroso,  e  mesto, 

Come  fa  il  vento  nelle  antiope  selvg , 

O  (j)  come  stride  il   m^rni^rar  dell  onde, 

O  come  fuoco  in  la  fornace  inrinso, 

Cli'  ondeggia  ,  e  manda  fuori^orribil  suono  . 

Qui   ti  conviea  soccorrere  agF  infermi 

Con  odori  ,  e  profumi  :   incendi  prima 

Il  galbmo,  e  (2)  le  gomme  de  i  Sabei  ; 

X*fè  t' indugiare  a  colar  entro  il  mele 

Per  un  canal  di  canna,  rivocando  1    . 

,     Le  stanche  a|la  verdura  ,  a|roude  chiare .     865     !  ^     /  /^ 
V      Gioverajti  anc;^  il  mescolarvi  insieme 

Le  rose  secche  ,  o  ver  la  galla  trita  , 

O  la  ben  d  Ice  ,  e  ben  decotta  sapa  , 

O  buon  zibibbo  ,  od  uva  passa  di  Argo  , 

O  la  centaurea  (3)  col  suo  grave  odore,       870 

0  l'odoralo  kjmo,  che 'n  gran  copia  j^     )%t/ 

Nasce  là  ,  dove  fur  le  dotte  A^eue ,  \   4^  '    /^ 

Che  sono  or  serve  di  sj^ietala  gente .         '      /"^ 

Prendi  ancpra  un  catin  di  rame,  o  creta, 

Che  sia  pien  d'  acqua  tremolante ,  e  pura ,  876 

E  quivi  infondi  un  rugiadoso  umore 


/À 


Di  sapa  ,  o  di  ameÀissimo  via  dolce  ,  //     <y^Jj 


(i)  0  come  stride)  Il  Petrarca  più  propriamente  dis- 
se piangt're  dell'  onde  ;  Oi>e  rotte  dal  vento  piangoli  L'  on- 
de .   Per  Io  contrario  Catullo  cachiunare  . 

(1)  Le  goTUTie  dei  Sabei  )  L'  incenso  .  Virgilio  :  mit- 
tant    sua   tfiura   Sabaei  . 

Q)  Col  suo  grave  od-ire )  Virgilio.-  Cecropiumque 
ihyinum.  ,   et  graK>eolenUa  centaurea,  , 

Aiamutiiil  19 


I    t  Ed  in  tale  acqUcT  (i)  ponvi  alcuni  velli 

è  Di  pura  Jaiia  ,  e  bianchi ,  come  falde 

880  Di  spes^a  neve  che  dal  ciel  giù  fiocchi; 
/  >/  O  pezzetti  di  panno ,  che  pur  dianzi 

/  /  Fosser  tagliati  da  purpurea  veste  : 

Elle  si  poserauno  ivi  (2)  ondeggiando 
Distese  a  galla  ,  come  fosser  (3)  ambe  :     ?   ij 
t  885  Elle  indi,  quasi  da  spugnose  mamme, 

/  ^Lf  Si^SoP^^  ^  poco  a  poco  il  buon  liquore , 

/    i/t     ^^^  ^'  diffonde  nei  porosi  velli , 

Ne  si  somrnergon  nel  (_|.)  viscoso  lago . 
Io  vidi  alcun,  che  (5)  non  curò  far  questo; 
^^^  ,    890  Onde  '1  minuto  ,  e  miserabil  gregge 
f"  ì,  S'invocò  tutto  in  quel   tenace  ^umore  : 

E  vidi  ancor  per  tale^;orribii  peste 
I  j^  Le  care  mandre  abbandonate ,  e  sole  , 

'      j  E  gli*  e'Jillcj  lor  privi  di  mele , 

1  La     89S  Disabitati  ,  e  (6)  pieii  di  aragui  ,  e  verrai  : 
/  E  però  s'  t;lle  ti  venlsser  meno 

Pec  qualche  caso  ,  e  desti  luto  fossi  / 

Dalla  speranza  di  potere  averne  ^'■■'A' 

Da'  alcun   luogo  vicino  ;  io  voglio  aprirti 


(x)  Ponvi  )  Il  vi  è  di  soperchio ,  e  deesi  leggere 
poni . 

(i)  Ondeggiando  )  Per  quello ,  che  disse  ;  acqua  tre- 
molante . 

(3,   Cimbe  )  Navicelle  ,  piccole  barchette  . 

(4)  Viscoso  las:o  )  Chiama  il  lago  viscoso  rispetto  al 
mele ,  o  sapji  intusavi  . 

(0;  Non  curò  far  questo  )  Di  metter  per  entro  il  li-, 
quore  velli   di  Kiria  ,  o  pezzetti  di  paiino  . 

(ù)  Pien  di  aragni )  <'osi  disse  Catullo:  plenus  saccu- 
lus  est  arancar um  ,  E  altrove:  Ne  tenuem  texens  sublimis 
araaea  telam ,  Deserto  in  Jìduali  nomine  opus  Jacint  . 
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Liti  maglsterio  nobile  ,  e  mirando  ,  goo 

Che  ti  farà  col  pulrel'atlo  sangue  / 

Dei  morii  tori  ripararle  ancpra  ;  /    Cé\. 

Come  già  fece  (f)  il  gran  Pastor  d'Arcadia, 
Ammaestrato  (2)  dal   ceruleo  Vate,  (  l/^    » 

Che,  per    l'ondoso  mar  Carpa^A».  pasce  goS       l    r^h  ' ^ 

Gii  armenti  informi  de^le^i^rribil  V'oce .  i  ^       )  *• 

Perciò  che  quella  fortunata  ^eiite ,  \^       XA-o     {*  /) 

Che  beve  Fonde  del   (3)  felice  fiume,  *  k^ 

Che  stagna  poi  per  lo  disleso  piano 

presso  al  Canopo,  ove  Alessandro  il  Orande  oro  .    / 

Pose  1'  alta  Città  ,  ch-cbbe  il  suo  nome  ;  »^    f     Kj^ 

La  quale  ha  intorno  se  le  belle  ville  , 
Che  la  riviera  dejle  salubri  onde  /    "r<. 

Riga  ,  e  le  mena  le  barchette  intorno  ;  ,  y 

Questo  venendo  lunge  (4)  Un  dagl'Indi,       gì 5  \    ^ 

eh' hanno  i  lor  corpi  colorali  e  neri,  '    i\ 


(t)  li  gran.  Pastor  d'Arcadia)  Arìsteo,  di  cui  è  da 
vedere  Virgilio  nel  lib.  4  della  Georgica  .  Questo  mo- 
do di  riparar  1'  Api  ci  è  stato  insegnato  da  quasi  tutti 
gli  Scrittori  di  tal  materia  ;  vi  aggiungo  io  numiuata- 
mentc ,  comi»  non  molto  conosciuto  ,  Antigono  in  quel 
suo  raccolto  delle  Maravigliose  narrazioni  al  cap.  a3 
dove  riferisce  un  verso  di  Filata  poeta  Greco,  che  chia- 
mò r  Api  ^Vyevécù^  ,  cioè  nate   di  toro . 

(2.)  Dal  ceruleo  Vate  )  Proteo  indovino  :  la  favola 
ei  legge  appresso  Virgilio  . 

(3)  Felice  Fiume)  Del  Nilo.  E  Canopo  è  una  delle 
sette  bocche  di  quel  fiume ,  sulla  quale  Alessandro  Re 
di  Macedonia  edificò  Alessandria  .  11  Tasso:  E  naviga 
oltre  la   Città  dal  forte  Greco  fondata  a'  Greci  abitatori . 

(4)  Fin  dagli  Indi  )  Intende  gli  Etiopi  ;  ma  tutti  co-" 
jnuneraente  si  chiamano  Indi,  come  ho  detto  di  sopra 
in  un  altro  luogo. 


/ 


i 
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Feconda  il  bel  terreu  del  (i)  verde  Egitto 5 
E  poi  sen  va  per  sette  bocche  in  mare  t 
Questo  paese  adunque  intorno  al  JNìlo 
g2o  Sa  il  modo,  die  si  dee  tener,  (2)  chi  vuole 

Generar  1'  Api  ,  e  far  (3)  novelli  efarai  .      /  ^ 
Primieraraente  eleggi  un  picciol  loco  , 
Fatto  ,  e  disposto  sol  per  tale  eftetto , 
E  cingi  questo  d'  ogni  parte  intorno 
«X^       925  Di  chiusi  muri  ^  e  sopra  un  picciol  tetto  \t 

^  D'embrici  poni  ,  c^  indi   ad  ogni  faccia  p/ 

/  P^     Apri  quattro  fJLiestre,  che  sian  volte 
^0^  j  -'    A^  quattro  primi  venti  ,  onde  ìntrar   possa 
-*'     La  luce,  che  suol  dnr  principio,  e  vita, 
g3o  E  moto,  e  senso  a  tutti  ,i^  animanti  ;  -—  ^ 
Poi  vo' ,  che  prenda  un  giovinetto  toro  , 
/{/f/         (4)  Che  pur  fé-  curvi  le  sue  primo  corna , 

E  non  arrivi  ancora  al  terzo  Maggio,      /  L^ 
I  E  con  le  nari,  e  la  bavosa  bocca  * 

/  /        9^^  Soffi  muggiiiando  fuori >,priibil   tuono. 
D'  indi  con  rami  ben  nodosi ,  e  gravi 
Tanto  lo  batterai ,  che  caschi  in  terra  : 
E  fatto  questo  ,  chiudilo  in  quei  loco , 


(i)  Verde  Egitto)  Torquato  Tssso  :  Nè'l  Gange, 
o  V  Nilo,  aliar  che  non  s'  appaga  de'  sette  alberghi,  e'I  ver- 
de Egitto   allaga  , 

(2)  Chi  vuole  )  Da  chi  :  per  simigliante  modo  parlò 
il  Petrarca  ;  e  Torquato  Tasso  ;  0  fidanza  gentil  ,  che 
Dio  ben  cole  . 

(3)  Novelli  esami)  È  xor.e  latina,  che  importa  quel- 
lo istesso  che  noi  diciamo  sciami. 

(4)  Che  pur  or  curvi)  Cos\  descrisse  Orazio  un  gio- 
vane toro  :  Fronte  cunatos  imitalus  ignei  Tertium  Lunae 
reierentis  ortum . 
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Poncnrlo  sotto  lui  popoli ,  e  salci ,  V/   f-yj^j 

E  soj)i'a  cassia,  eoa  serpillo  ,  e  pmo  ;  g40  j 

E  nel  princìpio  sia  di  primavera  .  )  l/  1/ 

(i)  Quando  le  Qruc ,  tornando  ajle  fredde         '  ^       j  "^ 

alpi  »       J  '  '     i\ 

ScrivoQ  per  T  aere  ll([uido  e  tranquillo  «  "T*!/ 

(2)  La  biforcata  Ijptcra  d^i  Greci .  f   t  l    K 

In  questo  tempo  dafle  tenere  ossa  945 

^     .Il  tepefattoj^umor  bollendo  ondeggia  :  ^  ^ 

K^Km)  poteujj.*'  di  Dio  quanto  sei  grande  ,  * 

I         Quanto  mirabil  !jd' ogni  parte  allora  /  jf^ 

Tu  vedi  pullular  quelli  animali  , 

Informi  prima,  tronchi,  e  senza  piedi,        q5o        j  ^j 
Senz'  ;»li  ,  vermi ,  ch'hanno  appena  il  moto.  '    | 

,  .     poscia  in  un   punto  quel  bel   spirto  infuso, 
hs    Che  vien  dalla  grand'  anima  del   mondo  , 
/      Spira,  (3)  e  figura  i  pie,  le  braccia,  e  Tale^ 

E  di  vaghi  color  le  pinge ,  (4)  e  inaura  .       f)55 


(I^  Quindi!  le  Grue  )  AU'pntrar  ».li  primavera.  Ho 
auQotuto  di  sopra,  che  spesso  i  poeti  pnnuloiio  le  descri- 
zioni delle  stagioni  dell'  anno  dalli  p;irìitd  ,  o  dnl  ritor- 
no di  v.irj  Uccelli;  e  similmente  ne  ho  delto  alcuna  co- 
sa ne'  miei  Comeiilarj  sopra  I'  Ecloghe  dì  Cairmuio  . 

(;)  La  biforcata  lettera  )  L'Y,  con  la  quale  ci  rappre- 
sentano un  triangolo,  come  scrive  EIìitio  al  cap.  la 
del  lib.  3  dL'.;li  Animali,  e  Giovanni  Tzetze  ,  il  ch« 
fanno  ammaestrate  dalla  natura  per  meglio  romper  l'ae- 
re nel  volare  . 

(3)  E  figura  )  Perchè  forma  ,  e  figura  si  prende  al- 
cuna volta  per  I'  istessa  cosa  ;  però  fi;rurare  par  qui 
detto  per  formare,  o  informare  ;  benché  a  me  piacesse  piìi 
guest'  ultimo,  come  più  proprio  dell'anima,  la  quale  si 
dice  informare  il  corpo  :  dove  il  verbo  figurare  ha  ri- 
sguardo  alle  fittezze  moteriali . 

(4)  E  iurarii  )  Questo  verbo  sta  dj  per  se ,  e  zìon  è 
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/  "nT  Ond'  elle  falle  i  llurenti ,  e  belle 

/    7\  Spiegano  ajl'aria  le  (i)  stridenti  penne, 

'  Che  par  ,  che  siano  una  rorante  pi<>ggi^ 

Spinta  dal  vento  ,  in  cui  lìammeijgi  il  ^olc;  j  \ 
960  O  le  saette  lucide  ,  che  i  Parti  } 

i  .j  Ferocissima  gente  ,  elTora  i  Turchi  , 

I    ^  Scuotou  dai  nervi  de^V  incurvati  archi.; 

Io  già  mi  posi  a  far  di  questi  insetti         ^  "- 
Jncision,  per  molti  membri  loro,         ^ 
gSSCChe  chiama  Anatomia  la  lingua  grecai       j  jjL 
Tanta  curaj^ebbi  de^e  picciole  Api .  /  •/  /f 

E  parrebbe  ìncredibil  ,  s'  io  narrassi  /  t^ 

Alcuni  lor  membretti ,  come  stanno,  «  ^   , 

Che  son  quasi  invisibili  ai  nostr' occhi;      \y 
970  Ma  s'  io  li  dico  l' inslruroento  ,  e  '1  modo  ,    j\ 
Ch'io  tenni  ,  non  parrà  imposslbil  cosa  . 
Dunque  se  vuoi  saper  questo  tal  modo  , 
Prendi  un  bel  specchio  lucido,  e  scavato, 
(2)  in  cui  la  picciol  forma  d'un  fanciullo. 


accompagnato  da  quel  vaj^ìù  colori;  perciocché  altrimen- 
ti non  si  poteva  discendere  al  coloi   particolare  . 

(i)  Stridenti  penne)  Virgilio."  Liquefacta  boum  per  vi- 
scera  tato  Stridere  Apes  utero  ;  ma  più  espressamente  vien 
imitato  queir  altro  luogo  del  medesimo  poeta  :  Visenda 
modis  animalia  miris ^  Tranca  peduiii  primo  ^  max  et  stri- 
dentia  pennis  Miscentur:  tcnuemque  mngis  magis  aera  carpunt  ^ 
Donec ,  ut  acstivis  ejfiisus  nubibus  imber  ,  Enipere  ;  aut  ut 
nervo  pulsante  sagittae  Prima  leves  ineunt  si  quando  praelia- 
Partili . 

(2)  In  cui  )  Intende  degli  specchi ,  che  mostrano 
maggiore  del  naturale  ,  intomo  alla  qual  cosa  convien 
vedere  gli  espositori  del  trattatello  d'Euclide  degli  Spec- 
chi ;  ed  i  libri  d'  Alhaztn,  e  di  Vitellona  ;  e  non  posso 
ora  così  bene  ricordarmi,  se  il  Cardano  alcuna  cosa  ne 
abbia  lasciato  scritto   ne'  libri  della  Varietà    delle  cose  , 
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eli'  nijho  sia  pur  4>f  del  matern*  alvo  ,  978 

Ti  cembri  iieila  vìsla  ii?i  gran  colosso,  /   y^ 

Simile  a  quel  del  ^ol,  (1)  che  stava  in  Pvodi, 
O  come  quel  ,  che  fa)&l>ricar  ijià  volse  /  pC 

(2)  Dinocrate  archltelto ,  per  scolpirne 


ovvero  in  quelli  ,  che  s'  intitolano  «Iella  Sottilità  ;  ma 
ognuno  può  agevolmente  avere  veduti  di  così  fatti  spec- 
chi ,  e  non  ò  necessario  per  ri.lfìligenza  di  questo  luogo 
sapere  altrimenti    la  ragione  di  quest'  effetto . 

(f)  Clip  stava  in  Rodi)  Annoverato  fra  le  sette  me- 
raviglie del  mondo  ;  fu  opera  di  Carote  Lindio  ,  come 
racconta  Plinio,  e  Strnbone:  benché  l'interprete  di  que- 
sto Greco  Scrittore  col^  nr-l  lil'.  14  dovr»  ,  n^rI:<ndo.si  di 
quiìl  Colosseo  scritto:  OrpiQOj  ^8  6tt>  7^2/lv  Xo2^00'<TÓ^y 
abbia  (radolto  :  Scd  optima  sunt  Jovis  Colnssus  ,  in  càm- 
bio di  So'is  ,  o  che  sia  ciò  scorrezione  di  stampa  nel 
Testo  Latino,  o  che  I'  Interprete  leggesse  ^t,ó^  in  vece 
di  ^Atèf  ;  e  fofso  è  errore  nel  Greco  :  e  po-chT'  mi  si 
porg'^  comoda  occasione  ,  mi  piace  d'  emendare  un  luo- 
go di  Trebellio  Pollione  nc-Ila  vita  de'  due  G^  Uieni  qua- 
si nel  fine  .  Quivi  così  si  trova  scritto  in  tutti  i  libri  . 
Poni  aiUciii  ìLlam  voluerat  in  summo  yEsquiliarum  monte  , 
ita  ut  hastam  tineret  ,  per  ctiius  caput  infans  ad  summurn 
posset  ascendere  .  lo  stimo  che  la  voce  caput  deva  mu- 
tarsi in  cai'urn  ,  con  questo  sentimento:  la  statua  di  Gal- 
lieno era  di  smisurata  grandezza  ,  la  quale  egli  voleva 
si  drizzasse  nella  sommità  del  monte  Èsquilio  ;  questo 
Colosso,  e  stalua  teneva  in  mnno  un'  asta  ,  per  lo  cui 
vano  un  bambino  poteva  salire  sino  in  rima:  e  così  Tasta 
era  vota  ,  e  per  entro  rigirava  una  scala  a  chiocciola  , 
o  altrimenti  era  disposta  di  maniera  ,  che  per  es«;a  si 
poteva  ascendere  sino  al  somm»  ,  nella  guisa  ,  che  si 
vede  essere  una  colonna  della  lanterna  della  cupola  di 
Santa  Maria  del  Fiore ,  o  come  è  a  Roma  la  Colonna 
Trajana  .  La  voce  caput  è  quivi  di  niuno  sentimento  ,  e 
non  lascia  bene  intendere  la  meste  di  quello  Scrittore, 
la  quale  secondo  ia  mia  correzione  è  pianissima  . 

(2)  Dinoeratc  architetto  >  Fu  proposto   ad  Alessandro 
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980  La  fortunata  itnagln  d'Alessandro  i  » 

jNel  dorso  del  superbo  monle  d'Aio  *     ì    v'K 
Cosi  vedrai  (i)  multiplicar  la  imago 
È    'f  Dal  roncavo  reile^o  (2)  del  metallo  , 

,    A<  jjj  g^^Jsa  (aj  ^  (.j^g  l'Ape  sembra  un  drago, 

?  985  Od  altra  bestia,  (3)  che  la  L|bia  mena.      |  \a/ 


^\ 


Magno  di  riilurre  il  monte  Atos  in  forma  d'uomo  simi- 
le ad  esso  Alessandro,  il  qual  uomo  nella  nmn  sinistra 
reggesse  una  grandissima  Città  ,  e  nella  destra  una  am- 
pissima tazza  ,  nella  quaie  si  raccogliessero  tutti  i  fiu- 
mi ,  che  da  quella  deviviino  ,  e  quindi  traboccassero  al 
mare  ;  1'  Architetto  di  questa  inaravigliosa  opera  doveva 
essere  Dinocrate,  o  come  alcuni  lo  chiamano,  Diuocare  , 
e  Plutarco  l'appella  Stasicrate.  E  intendi  che  la  figura 
doveva  essere  d'uomo  a  giacere,  e  supino,  e  non  drit- 
to, come  insegna  Pietro  Bellone  al  cap.  35  del  lib.  i 
delle  osservazioni  .  Perchè  chiami  poi  la  immagine  d'A- 
ìessandro  fortunata  ,  è  da  vedere  Plutarco  in  que'  due 
ragiona  nienti  ,  ch'egli  fa  della  fortuna,  ovvero  virtù  di 
queir  uon)o  . 

(i)  MtdtifAicar  )  In  grandezza,  farsi  maggiore. 

(i)  Del  vietaUo  )  Perciocché  gli  specchi  non  solo  sì 
fanno  di  cristallo  ,  ma  d'  acciajo  ancora  ,  e  gli  antichi 
gli  facevano  d'  argento  ,  i  quali  sono  ottimi  ,  secondo  il 
Cardano  ;  il  che  prima  aveva  detto  Plinio  in  quelle  pa- 
role: Praelata  sunt  argentea  ;  primus  fecit  Praxiteles  Magni 
Fompeji  aelaie .  Degli  specchi  d'  argento  fa  menzione 
Plauto  nella  Mostellaria  dicendo  :  Ut  speculum  tenuisti  , 
metuo  ne.  cleant  argentiim  mamis  .  E.  Pomponio  Juriscon- 
sulto  in  un  luogo  nel  titolo:  De  auro  ^  argento^  mundo  , 
ornamenlis  ,  unguentis  ,  vestihus  ,  vel  vestimentis  ,  et  statuis 
legatis  ;  dove  Accursio  ha  mostrato  di  non  sapere  ,  che 
gli  specchi  si  facessero  talvolta  tutti  d'argento,  e  non 
solo  l'ornamento  loro,  siccome  egli  intende  in  quel 
luogo  . 

(3)  Che  la  Libia  mena  )  L'  Africa  ,  la  quale  è  abbon- 
dantissima di  belve  strane,  e  feroci,  di  che  ragiona  Pli- 
nio ,  ed  Aristotele  ancora  uè'  libri  della  Generazione 
degli  Animali . 


/ 


(  Hr 
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Indi  potrai  \ecler  ,  come  vid'  io  , 

L'  organo  (lenirò  articolato  e  fuori  , 

La  sua  forma,  le  braccia,  i  pie,  le  mani, 

nL      La  schiena,  le  pennute,  e  gemmate  ale, 
,  i   II  ni^^lo,  0(1)  prob(ìscicle  ,  come  hanno     99^  . 
^^  GÌ'  Indi  Elefanti ,  onde  con  esso  tìnge  L        ^ 

Sul  rugiadoso  verde  ,  e  prende  i  figli . 

[/O       Anc{)r  le  vedi^aver  l'occulta  spada  /--iv  ^ 

INefa  vagina ,  che  natura  ha  fatta  (   f     f\ 

Per  la  salute  loro  ,  e  del  suo  Rege .  995 

(2)  Truovasi  scritto  poi  ([nel ,  ch'io  non  vidi, 

\l      Sellbene  io  le  osservai  per  molte  etadi  ; 

ì 


(0  Prohoscide  )  E  quella  tromba ,  che  poncle  giù  dal 
naso  dell'Elefante,  la  qual;;  sei've  per  mano,  onde  gli 
EIf;f:inti  ,  sono  detti  anguimani  .  Lucrezio  :  Siculi  quadra- 
pediuìi  cum  primis  esi~e  vidcmus  In  genere  angaimnnos  ele- 
phantos  .  E  altrove:  Inde  boves  Lucas  turrito  co rpcre  tetro. <: 
Anguimanns  belli  docuerunt  vulnera  Poeni  Siifferre  .  Se  il 
luogo  Io  patisse  ,  discorrerei  alquanto  sopra  quelle  pa- 
role di  Plinio ,  laddove  r  i2;lona  degli  Elef.inti  dicendo  : 
Mandunt  ore  ,  spirnnt ,  et  bibunt ,  odorantiirque  linud  impro- 
prie appelliit-a  manu  .  Le  quali  parole  contengono  senti- 
mento molto  difficile ,  e  forse  non  sono  ben  corrette  ; 
perciocché  qua!  neresità  direm  noi,  che  inducesse  Pli- 
nio a  farci  avvertiti  ,  che  gli  Elefanti  mangiano  con  la 
bocca?  forse  perchè  non  si  pensasse,  che  siccome  con 
la  proboscide  spirano,  e  beono,  e  odorano,  co>^  anco- 
ra con  la  medesima  mangiassero  ?  ma  ciò  è  nulla  ,  e 
non  credo  sia  vero  ,  che  gli  Elefanti  beano  con  la  pro- 
boscide ,  se  non  in  quanto  con  essa  prendono  il  vaso 
da  bere  ,  e  se  lo  accostano  alla  becca  .  Ma  di  questo 
non  più  . 

(1)  Truovasi  scritto  poi)  Siccome  appresso  Aristote- 
le nel  lib.  5  dell'Istoria  degli  Animili,  Plinio,  Eliano, 
e  forse  altri ,  che  ora  non  mi  sovvenguno  ,  né  ha  mc- 
Stiero  cercarne  con  più  diligenza . 


t 
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Cile  'I  Re  la  spada  sua ,  ch'ci  tiene  al  lato, 
.     /  La  tien  per  scettro  ,  e  mai  però  non  l'usa; 

(^  lOOoQuasi  aifimonendo  ognun,  che  popol  regge,  « 

Ch'adoprar  deblì^  il  senno,  e  non  la  spada,    i    L\ 
(1)  Ma  perchè  '1  tempo  fugge  ,  e  mai  non 

torna , 
Troppo  ne  spendo  ,  men{re  che  T  amore      .         , 

7"^  Mi  spinge  a  insestìgar  tulli  ^secreti  ;  (     SJ  . 

^       loo5E  (juesto  or  basti  a  riparar  la  stirpe.  vi 

Poi  resta  a  dir,  come  le  S(immerse  Api        jT  ^ 


if 


I    '         Si  poss^n  rivocar  da  morte  a  vita. 
/    V        Tu  prenderesti,  Trissino  eccellente, 

(2)  Gran  meraviglia  dalle  mie  parole,,     j  ^^ 
^/       loioSe  non  sapessi  ^i ^sici  secreti,  ^ 

1  E  la  natura  delle  cose  occulle  ; 

^  '  Pur  un  miracol  grande  io  vo  narrarti , 

Non  già  per  insegnare  a  chi  altru'  insegna, 
Bla  sol  per  porre  (3)  il  suo  fastigio  al  tempio. 


(0  Ma  perchè  'l  tempo  fugge  )  Virgilio  :  Sed  fugit  in- 
terea  ,  fugit  irreparabile  tempus  ,  Singula  dum.  capti  circum- 
vectamur  amore  . 

(z)  Gran  meraviglia  )  Conoìossiachè  dalla  privazione 
air  abito  non  si  dia  regresso  ,  come  dicono  gli  Scola- 
stici ;  ma  intendi  qui ,  che  sieno  tramortite ,  perchè  in 
vero  il  rimedio  ,  che  segue ,  fa  rinvenire  1'  Api  ,  e  ri- 
tornare in  se,  e  non  le  risuscita  propriamente  parlan- 
do ,  come  r  Autor  medesimo  chiaramente  dimostra  • 

(3)  Il  suo  fastigio  al  tempio  )  E  proverbio  Latino  si* 
gnificante  dar  la  sua  perf^ziime  a  che  che  sia  ,  tratto 
da  quella  statua,  cornice,  o  altro  ornamento,  che  si 
poneva  sopr^  la  facciata  de'  tempii,  dopo  che  er?no  in- 
teramente finiti.  I  Greci  lo  chiamavano  dxoOT'^piOV» 
Vedi  Pier  Vittorio  nel  lib.  17  delle  sue  Varie  Lezioni 
al  cap.  18. 
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Quando  repente  un  tempestoso  n^mbo         ioi5  /    >^ 

f  Co  Per  r  aey  si  concLasa  ,  e '1  cielo  oscura, 

E  si  preme  daj^poi,  (i)  come  una  spugna,  f  ^ 

Che  sia  (2)  gravida  d'acque ,  in  folta  pioggia; 
Quindi  si  bagnan  l'Api  in  uà  momento, 
E  patir  non  possendo  il  molle  iucarco  ,       1020 
Cascan  prostrale,  (3)  come  morte,  a  terra, 

I       Di  lor  coprendo  tutta  la  foresta: 

A      Al|or  tu  con  le  dita  (4)  pure,  e  caste  /v/^ 

Raccogli  leggermente  (5)  i  corpi  morti  ' 

In  una  tua  concJielta  ,  o  in  un  vass(TJo        1025  / 

Ben  netto,  e  ponvi  sopra  un  bianco  panno,  >* 

X     Cli'  e/ali  intorno  il  grato  odor  del  Mmo  ,  y    fi^^^ 

E  stendile  sovr'  esso  ad  una  ad  una  .  t   t 

Nel  riguardare  \v2Ì\  gran  meraviglia  /  A/#- 

L'  aurato  pavimento  adorno  ,  e  pitto  ,  io3o 

r    Che  fanno  i  corpi  lor  (6)  di  color  mille; 
^     Qual  madreperla  ;,  o  ver  testudia   tuda  ,  (      ' 

A   (7)  Segate  in  sottil  lamine ,  e  polite  . 


(i)  Come  una  spugna)  Accenna  per  un  trascorso  il 
modo  ,  come  si  g'^neri  la  pioggia  . 

(z)  Gravida  d'acque)  Che  si  dice  ancora  preg^na  me- 
taforicamente. Orazio:  grrìi-ida  sagittis  Pasce  pharetra  , 

(3)  Come  morte  )  Di  qui  raccogli  ,  che  1'  autore  non 
intende  che  veramente  sieno  morte ,  ma  che  pajano 
tali. 

(4)  Pure  ,  e  caste  )  Si  è  detto  di  sopra  nel  principio 
di  queste  annotazioni  . 

(5)  /  corpi  morti )  Intendi  con  il  moderamento  ;  di 
che  di  sopra  ,  come  morte  .  E  pur  Plinio  anch'  egli  usò 
la  voce  mortunsy  e  rrviviscere  . 

(6)  Di  color  mille  )  È  detto  per  la  moltitudine  del- 
l'Api;   ma  il  colore  è  in  tette  il    mf'dcsimo, 

(7)  Segate  in  scttil  lamiie)  \zài  Plinio. 
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Quando  le/^arai  così  raccolte  insieme  , 

lo35Fa   che  tu  cari  ancor  d^aver  riposto 
/  7/L  Nel  tuo  Jésoro ,  non  argento ,  o  gemme  ,      / 

Ma  cenér  puro  di  (i)  silvestre  fico,  y* 

Più  possente  rimedio,  e  più  saluhre,  ^      i 

Che  non  son  quei  del  Jlsico  Galeno,  r*  A| 

io4o]Nè  (2)  del  gran  Coo,  ch'è  padre  di  tal  arte,      ' 
Questa  polvere  poi  tepida  alquanto 
Spargerai  sopra  le  già  morte  genti  , 
Voltando  il  vaso  dove  raggia  il  Sole  ; 
Ma  s'  egli  è  nube ,  fa  che  veggia  il  fuoco  . 

i045Eccoti  nn  gran  miracolo  apparire 

Qui  ,  che  s'  ei  fosse  sopra  corpi  umani , 
S'  affretterehbon  le  pietose  madri 
Di  sospender  le  cere,  e  i  voti  al  tempio. 
Dico  ,  eh'  alfor  vedrai  tornar  la  vita  f 

io5oA  quel  deffinto  popolo  ^mimerso ,  L      ^  ^, 


+v 

(')  Silvestre  fico  )  Caprifico.  Plinio  al  cap.  20  del- 
l' umlecimo  libro  lasciò  scritto  così  :  Sunt  qui  morLuas  , 
si  illira  tt'clum  hieme  serventur  ,  deinde  Sole  verno  torrean- 
tur  ^  ac  ficulneo  cinere  tota  die  fovenntur  ^  putent  reviviscere  ; 
ma  qui  pare  che  ragioni  di  quelle,  che  veramente  sono 
al  tutto  estinte  . 

(2)  Del  gran  Coo  )  D'  Ippocrate  ;  ma  non  avendo 
detto  spiegatamente  di  qual  arte  ,  come  soggiunge  il 
Poeta,  di  tal  arte ^  intendendo  della  medicina?  rispon- 
di ,  che  ha  risguardo  a  quel  Fisico  attribuito  a  Galeno, 
per  escludere  gli  Empirici,  ed  altri  travianti  dal  me- 
todo d'  Ippocrate,  e  di  Galeno  e  dice  più  possente  rime- 
dio  rispetto ,  che  que'  due  valent'  uomini  non  lasciarono 
scritto  di  alcuno  semplice ,  o  altro  medicamento ,  che 
fosse  bastante  a  restituire  la  perduta  vita  ,  e  a  richia- 
mar r  anima  ne'  suoi  corpi  ;  come  in  certo  modo  vuol 
qui  il  Poeta  ,  che  s'  intenda  nel  proposito  dell'  Api  ;  ma 
certo,  che  molti  rimedj  si  trovano  per  far  rinvenire, 
e  tornare  in  se,  chi  fosse  svenuto;  pure  il  Poeta  parla 
sempre  con  iperbole  per  maraviglia  della  cosa  . 


/^ 
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(i)  Il  cui  prInci}»io  non  appare  al  senso;  > 

(z)  Come  interviene  a  chi  tien  gljjjcchi  fisi,  J^      p 

Credendosi  vedere  aprirsi  un  fiore  f  f* 

Che  pria  ne|r  Api  il  tremolar  de'  corpi  .  ^ 

Si  vede,  e  poscia  il  m^rmVrar  si  sente,      io55      I    K     |  AK, 
Subito  ,  e  lo  (3)  strider  dejT  ale  pitie  5  /  n(^  ^ 

Onde  levate  in  aria  ,  e  fatta  jc.hiera  ,  '^  '^  ^  ^%^    (  ^v^'- 

Risuscitate  dall'  orribll  morte*~7^  ^  ^ 

Ritornano  a  veder  glj^  aviti  regni  .       .  »     L/ 

Ma  tempo  è,  ch'io  ritorni  al  tristo  (4)  (|)reste,io6o        /     fU) 
Con  i)iù  sublime  e  lacrimoso  verso  , 
Come  conviensi  a  1  tragici  coturni  .  /     Jf 


^   J 


■f 


1*' 


J  .    «r  •    i-^ 


(i)  li  cui  principio  )  Vcdenclosi  1'  Api  in  un  subito 
ravvivate,  e  non  mentre  a  poco  a  poco  si  ravvivano. 

(z)  Come  irilen'iiiie)  Che  tal  è  la  natura  dell'occul- 
to accrescimento. 

(3)  Lo  stridor  dell  ale)  Di  sopra  disse  le  stridenti 
penne  ,   ed   è  di  Virgilio ,   siccome   anco  V  ale  pitie  . 

(4)  Oreste  )  Di  cui  il  Poeta  componeva  una  trage- 
dia, che  ora  si  vede  in  luce,  e  dice:  Con  più  sublime 
e  lagrimoso  verso  ,  come  anco  di  sopra  aveva  detto  del- 
la Sofonisba  del  Trissino  :  Della  tua  lacrimabil  Sofoiiisha . 
Della  Tragedia ,  e  del  verso  Tragico  sono  da  vedere 
particolarmente  gli  espositori  del  libretto  d'Aristotele, 
dove  parla  di  rotale  studio,  dico  il  Maggio,  il  Hober- 
tello  ,  il  Vettorio,  il  Casteìvetro,  e  gli  altri,  e  simil- 
mente gli  espositori  dell'  Epistola  d'Orazio  a' Plsoni  ;  in 
oltre  leggasi  lo  Scaligero,  il  Pigna,  ed  il  Minturuo  :  e 
tanto  basti  aver  detto  sopra  1'  Api  del  Rucdlai  . 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

C0N1S:<UTE 

NE  LLA     C  OL  T IVAZ  I  ONE 

DI 

LUIGI       ALAMANNI. 

Il  primo  numero  dimostra  il  Libro , 
il  secondo  il  Verso  . 


A 


BETO  SI  ponga  in  opera 
ne'  luoghi    asciutti  .    I V- 

I20. 

Acqua  in  che  guisa  debbasi 
procurare  ,  e  qual  sia  la 
migliore  .  IV.  44^*  P^^ 
irrigar  l' Orto .  V.  92. 
rome  si  faccia  scorrere 
per  li  solchi  di  esso.  V. 
000.  amata  dal  citriuo 
lo.  V.  862 

Acque  stillate ,  e  loro  vir- 
tù V.  981 

Addomesticare  le  piante 
forestiere .  V.  6^1 

Aglio  ,  cura  di  esso  ,  e 
SI  ammendi  il  suo  puz- 
zo .  V.  122G.  piantalo 
vicino  alle  rose ,  accre- 
sce  loro  l'odore.   V.  SyS 

Agrumi  clic  vengono  dal 
scm&^  trapiantare.  V.  90:2 


Aja,  scelta,  e  qualità  di 
essa  .  II.  92.  sia  lontana 
dall'  Orto  .  V.  86 

Alamanni ,  vedi  Luigi  . 

Alcinoo  tic  de'  Feaci  y  e 
suoi  Orli .   V.  24. 

Alcioni  quando  fanno  il  ni- 
do ,  è  nel  mare  bonac- 
cia grande .   VI.  325. 

Amelio  erba ,  e  virtù  di 
essa  .  IV.  2(3(j. 

Amore    quando    nasce  sse 
II.  385. 

Amurca ,  o  feccia  dell'olio , 
e  grande  iiliiità  di  essa  . 
IV.  81.  ingrassa  gli  ar- 
menti. IV.  229.  mischia- 
ta nella  calce  delle  mu- 
ra de'  granai  tien  lonta- 
ni i  vermi  .    IV.   609. 

Api  ,  cura  di  esse  nella 
priraaveca.  I.  931.  l'an- 


r  esca  la  seconda  volta  . 
Ili.  845.  amano  di  abi- 
tare nella  scorza  deli'el- 
ce .  IV.  iSG.  l'inverno 
qual  cura  ricliieggano  . 
proprio  , 


Arjuilone 


Argento 
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tunno  scemasi  loro  del-         debbono    rivisitare  dopo 

averne  colti  i  pomi.  III. 
663.  volti  al  Mezzo  di 
sono  migliori  .  IW  ii^6, 
si  taglino  a  Luna  scema, 

yi._  74. 

Arbori  per  far  botti .    III. 

4^. 

Arbori  diversi  si  adoprino 
in  sili  diversi  negli  edi- 
fìci •  1 V  .  I  ig. 

Arjiusli  nel  giardino  dove 
d(  libano  collocarsi  ,  e 
diverse  loro  spezie .  V. 
646. 

Ardesina  selva  di  Francia  . 

IV.  710. 
ed  oro  ritrovali 

dalle  Furie  .         IL  382. 

Argini  per  difendere  1  cam- 
pi dall'  impelo  delle  ac- 
c]ue  .  1.  67. 

Armenll  ,  e  cura  di  essi  . 
II.  548. 

Arie  umana  che  sia.  I.  4''^9' 
sue  forze  .  V.  357. 

Ani  ritrovale  ,  e  quando  . 
11.  365. 

Asino ,  e  cura  di  esso.  II. 
6SH. 

Asparago  ,  e  cura  di  esso. 

V.  5o5. 
Astro  laghi    nascer  sogliono 

il  vigesimo  giorno    della 
Luna  .  VI,  83. 

Astronomìa  ,  ed  altre  Arti 
si  esercitano  con  più  sot- 
tigliezza da  chi  tee  del 
vino,  ma  con  modera- 
aicne  .  HI-  34»» 


IV.  2S1.    sito 
e  struttura  de'  loro  alvea 
rj  ;  ed  altre  cose  ad  esse 
spfltanli  .  V.  219. 

Apollo  Pastore  invocalo  . 
II.  25.  quando  nascesse- 

VI.  42. 

Appio ,  e  sue  virtù  .  V. 
1 1G7.  cura  di  esso  ,  e 
spezie  diverse,  ivi  . 

vento  ,  quando 
spira  avanti  all'  apparire 
de'  due  Cani  celesti,  chia- 
masi Prodromo  da'  Gre- 
ci .  VI.  2 DI.  sefi;ni  de' 
suo  avvenire 

Aranci    lodali , 
essi . 

Arare  i  terreni 
vera    con 


VI. 


4o5. 

e  cura  di 
V.  674. 
la  pnma- 
qual  ord  ne  si 
cojivenga.  I.  126.  la  se 
conda  volta  a  traverso  . 
II.  68.  la  terza  volta 
quando  ,  e  come,  e  con 
cjuhI  ordine  .  III.  724'  1 
terreni  asciutti  non  si 
arino  nel  principio  del- 
l'inverno  ,  ma  bensì  do- 
po un  mese.  IV.  26. 
Arbore  che  nasce  dal  suo 
seme  è  di  mala  qualità. 
Maniera  di  migliorarlo  . 
T.  5o8. 
Arbori ,  e  cura  di  essi  nel- 
la primavera.  I.  2.G1.  396. 
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Atlante^  Re  di  Mauritania  ,     Buoi ,  e  numero  di  essi  per 


e  suoi  (Jrti  .  V.  ^4. 

Avellana  quando  si  colga , 

e  come.  III.  b^^. 

Avena    apporta    danno     ai 

Campi ,  seccandogli .    I. 

i8i. 
Autolieo  famoso  ladrone  in 

Grecia.  IV.  393. 

Autunno  porta   molti  affari 

al  villano,  ili.  68(3.  708. 


lavorar  diversi  terreni  . 
IV.  2.c)2.  come  si  nutri- 
scano l'inverno.  IV.  ibS. 
non  si  debbono  affanna- 
re.  IV.  238. 


B 


Bacco  invocato .  III.  6.  lo- 
dalo .   III.  24.0.  suo  na- 
scimento ,  ivi . 
Basilico  tramutasi    in   altre 
erbe .  V,  626. 

Battaglia  descritta.  II.  i6o). 
Battaglie  de' lori.     II.  612. 
Batlere  il  grano,  e  avver- 
timenti   intorno    a    ciò  . 
II.  208. 
Bellezza  comparata  alla  ro- 
sa .  V.  584. 

Biade  tagliate  compongansi 
in  monlicelli.      II.  204. 

Bifolco  qual  debba  essere  . 
IV.  83 1. 

Bombarda     detestata  .     II. 

749;  773- 
Boschi    quando  si  taglino  . 

IV.  q3.  a  Luna  scema  . 

IV.  ilo. 
Botti  per  conservare  il  vi- 
no ,  e  cura  di  esse.  III. 

33.  materia,  4^«  forma , 

53. 

udlamanni 


Caco    famoso    ladrone    nel 

Lazio  .   IV.  093. 
Cammino  nella  casa  di  vil- 
la .  IV.  616. 
Campagne  debbonsi  visita- 
re all'  arrivar    della    pri- 
mavera .  I.  38.  si  lasci- 
no riposare  un  anno  al- 
meno .  I.  234. 
Cane  pastoreccio  ,  qualità  j 
e  cura  di  esso  .    I.  899. 
Canna  ,  e  cura  di  essa.  III. 

678. 
Canneto  quando    si  zappi  . 

IV.   157. 
Cantina ,  e  sito  proprio  di 

essa  .  IV.  644- 

Capanna  per  far  la  guardia 

all'Orto.  V.  io33. 

Capitano  d'  esercito  ,  e  suo 

valore  descritto.  IV.  787. 

Cappero  ,    e  cura  di  esso  . 

V.  896. 
Carciofo ,    e  cura  di  esso  . 
V.  779.  abbondano  i  car- 
ciofi   in    Francia    freschi 
ancora  l' inverno.  V.  788. 
Carlo  di  Francia  morto  in 
età  giovanile.     I.  noi. 
Carota.  V-  1220. 

20 
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Casa  di  villa  come,  e  do-     Cibi  del  Castaldo    dì    villa 

quali     debbano     essere . 

IV.  8o5. 
Cicerchia  utile  a'  suoi  vici- 
ni .  V.   1068. 

Cicorea .  V.  55o. 

Cipolle ,    e    cura   di  esse  . 

V.  905. 
Cipresso  usasi  ne'  lavori  gen- 
tili.  IV.   139. 

Circe ,  il  poeta  chiama  i 
Porci    gregge  di  Circe  . 

II.  771. 
Citriuolo  ,  e  cura  di  esso  . 

V.  838. 
Cocomero,  e  cura  di  esso. 
V.  839.  _  _ 

Colori  de' vini .      III.   174. 

Colori  del  cavallo.  II.  722. 

Contadii;i  della  Toscana  ini- 
poverili,  al  tempo  del 
Poeta.  I.  435. 

Corde  sementate  per  far  la 
siepe  dell'  Orto.  V.  176. 

Coreggiati  da  batter  le  bia- 
de .  II.  210. 

Corti  tre  debbe  avere  la 
casa  di  villa  .     IV.  53o. 

Cotogno  ,   e  cura  di  esso  • 

III.  49'. 
Cribro  si  adopera  per  mon- 
dare   il   grano  ,    quando 
non  sol  Ha  vento.  II.  236. 

Cultore  dee  conoscere  ,  e 
indagare  le  segrete  qua- 
lità delle  piante.  I.  601. 

Curatore ,  o  Castaldo  di 
villa  ,  qual  esser  debba  . 

IV.  737. 


ve  si  debba  fabbricare  . 
IV.  4^9-  verso  qual  par- 
te del  Mondo  dovrebbe 
rigTJardare  .         IV.  493. 

Castagna  quando  ,  e  come 
si  debba  cogliere,  e  con- 
servare .  IH.  679.  se  ne 
fa  pane ,  ivi. 

Castagno  arbore  fortissimo. 
IV.  126.  materia  attissi- 
ma   per  far  botti  .    HI. 

Castrare  i  vitelli ,  e  inse- 
gnamenti inforno  a  ciò  . 
II.  640.  castrare  vjielli  , 
«d  agnelli  in  qu&l  gior- 
no della  Luna  si  con- 
venga .  VI.  44» 

Caterina  de'  Medici  Dalfina 
di  Francia  lodata.  I.  1107. 

Catone  loda  il  cavolo  .  V. 
8o5. 

Cavalli ,  cura ,  e  razza  di 
essi  .  II.  691. 

Cavallo  qual  esser  debba  . 
II.  704. 

Cavolo  quairdo  ,  come  ,  e 
dove  si  semini.  V.  4^3. 
come  si  trapianti.  V.  795. 

Cedri,  aranci  ,  e  limoni  lo- 
dati ,  e  cura  di  essi  co- 
piosamente descritta.  V. 
674.. 

Ceranta  fiume  di  Francia  , 
presso  il  quale  nacque  il 
Re  Francesco.     V.  g55. 

Cerere  invocata.         II.  8. 

Ceice  ,  e  suo  infortunio  . 
VI.  332. 
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Danni  apportali  all'Orlo  da 
varie  Cdgionl.     V,    io3B. 

Denle  di  leone ,  sorta  di 
fiore .  V.  608. 

Dii  si Iveslri  invocati.  ì.  12. 

Distillare  i  fiori  in  acque 
odorose.  V.  978. 

Domare  i  giovenchi  quan- 
do ,  e  come  si  conven- 
ga .  II.  664. 

Durenza  fiume  di  Francia. 
I.   II. 


E 


Educazione  quanto  vaglia . 

V.  394. 

Empiastro  per  ungerne  le 
pecore  tosate.       I.  894. 

Enrico  Delfino  di  Francia  , 
figliuolo  del  Re  France- 
sco 1.  I.  I  ( i4> 

Erbe  nocive  si  svelgano  dai 
campi  ,  e  avvertimenti 
intorno  a  ciò  .       II.   74. 

Erbe,  e  piante  contrarie 
tra  loro  .  V.  3i6.  Erbe 
diverse  ,  cura  ,  e  virtù 
di  esse.  V.  63 1.  Erbe 
che  discacciano  i  vapori 
ventosi .  V.  480.  Erbe 
amiche  della  Lattuga  ,  e 
che  ne  mutano  il  sapo- 
re .    V.  828.    Erbe    per 
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r  insalala  ,  e  cura  di  es- 
se .  V.  882. 

Ercole  uccise  l'Aq^uila  che 
rodeva  le  viscere  a  Pro- 
meteo .  VI.  321. 

Erpici ,  tregge  ,  e  cavalli 
per  lare  uscire  il  grano 
dei  covoni  .  II,  218» 

Esiodo  imitato  dal  Poeta . 
I.  36.   iiòj. 

Eiesio  vento  .        VI.  256. 


Famigli  di  villa  ,  e  loro  al- 
berghi.  IV.  623. 

Fanciulli  come  s' ammae- 
strino .  II.  674.. 

Favonio  vento  utile  per  ri-? 
mondare  il  grano,  ti.  224. 

Felicità  della  vita  rustica 
copiosamente     descritta . 

I.  935. 

Feramondo  primo  Re  di 
Francia  .  V.  4^5. 

Feste  debbonsi  osservare , 
e  quali  cose  si  possano 
fare  in  tali  giorni  .  IV. 
848. 

Fichi ,  e  maniera  di  seccar- 
gU.  III.  4i3- 

Fienc  ,  e  grande  utilil.'i  di 
esso  .    I.   io4'  sua  cura. 

II.  52.  dove  si  riponga. 
IV.  662. 

Fiere  addomesticate  dall'  uo- 
mo .  V.  358. 

Fiere  ,  o  mercati .  Il  villa- 
no vi  si  porli  r  inverno  y 


3o8 

e     quivi    cambj 

buoi  ec.  IV.  i65. 

Figure  ,    qualità  ,    e  misure 

de'  campi.  IV.  270. 

Filli  Regina  di  Tracia  ap- 

piccossi  ad  un  mandorlo  . 

I.  534.  V.  988. 
Fimo ,  e  maniera  di  leta- 
marne i  prati  .  I.  96.  si 
dee  spargere  nel  giardi- 
no prima  di  seminario  . 
V.  3iu.  quel  dell'asino 
è  migliore  .  V.  3i3. 

Fiorentino  territorio,  e  sito 
di  esso  .  1 V.  335. 

Fiori  diversi ,  e  cura  di  es- 
si .  V.  556.  si  secchino 
per  dare  odore  a'  panni- 
lini  .  V.  972. 

Fiori  senza  odore.  V.  60 5. 

Fiumi  di  Francia  lodati.  I. 
1076. 

Forme  diverse  come  si  dia- 
no ai  cedri,  aranci,  e 
limoni  .  V.  754. 

Formiche  descritte.  II.  2.66. 

Forno  .  IV.   724. 

F<'sse  delle  viti  ,  e  d'altre 
piatite  quanto  profonde 
debbiano  essere.      I.  802. 

Fosse  delle  colline  quali 
esser  debbano.  IV.  285. 

Francesco  F.  Re  di  Fran- 
cia .   I.  7.  invocato    III. 

II.  V.  8.  lodato.  I.  26. 
287.  4^2.  ioi3.  II 19. 
II.  453.  III.  II.  V.  8. 
957. 

Francia  lodala  .  I.  1047- 
produce  citimi  vini.  III. 
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suoi  187.  felicità  di  essa ,  V. 
433. 

Frutti ,  e  tempo  di  coglierg- 
li.  III.  409. 

Fune  infernali  in  che  tem- 
po vadano  attorno  .  VI. 
67. 


G 


Gelsomino,  e  cura  di  esso, 
V.  601. 

Ghiande  come  si  debbano 
conservare .  Ili,  693.  fan. 
no  i  buoi  scabbiosi.  IV. 
201. 

Giacinti ,  e  cura  di  essi . 
V.  586. 

Giano  bifronte  .  IV.  6. 

Giardino  come  si  curi  la 
state.  V.  996.  come  l'au- 
tunno .  V.  1143.  vero 
modo  di  serrarlo.  V.  i3o. 
Giardino  fiorito ,  e  de- 
scrizione di  esso.  V.  921. 

Giardino  del  Re  Francesco 
I.  lodalo  .  V.    12. 

Gigli  ,  e  cura  di  essi  .  V. 
586. 

Giorni  della  Luna  quali 
buoni  ,  e  quali  rei  ;  e 
loro  influenze  .     VI.  38. 

Giorni  torbidi  ,  e  piovosi , 
e  ciò  che  in  essi  operar 
possa  il  villano.  IV.  867. 

Giove  mutò  il  secolo  d'oro, 
e  divise  il  Mondo  in  cin- 
que zone  .  II.  3i5, 
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Giove  Pianeta  se  incon^ra, 

o  guarda  Saturno,  strani 

effetti  cagiona.  VI.   192. 

Giovenchi ,  e  cura  di  essi . 

II.  640. 

Giuggiolo .    Suo   fruito  sa- 
lubre .  I.  647.  III.  539. 
Granato ,    e  cura  di  esso  . 

III.  507. 

Granai,  e  sito  di  essi.  IV. 
654.  quando  debbasi  ri- 
porvi    il    frumento  .    II. 

Grandini  come  si  tenessero 

lontane  dagli  anticiii.  V. 

1 1 1 5. 
Grano  per  la  sementa  qual 

debba  essere.     III.   7^7. 
Grecia  moderna  avvilita  ,  e 

perchè  .  V.  401. 

Gregge  ,  e  cura  di  esse  la 

primavera.  I.  832. 


Jerofila  fiore  di  diversi  co- 
lori .  V.  592. 

Indivia  ,  salubre.      V.  S+B. 

Infermità  degli  armenti ,  e 
delle  gregge  come  si 
possano  schifare.  IV.  20 5. 

Ingegno  degli  uomini  sem- 
pre in  cerca  di  nuove 
cose  .  I.  676.  risvegliabi 
col  vino  .  III.  o35. 

Innesti ,  e  varie  maniere  di 
farli .  I.  545.  Innesti  de' 
cedri ,  aranci ,  e  limoni 
come  si  facciano.  V.  740. 


NOTABILI  .  009 

Inverno  .  Suo  princip'o  de- 
scritto. IV.  14. 

irrigare  il  giardino  la  sta- 
te .  V.   looS. 

Italia  .  Sue  miserie  deplo- 
rate .  I.  loi  7.  sue  lodi. 
io35.  piena  di  ladroni 
al  tempo  del. 'Alamanni . 
IV.  394-  e  d'altri  uomi- 
ni scelerati .         V.  421. 


Ladroni ,  e  lor  sceleraggini. 
IV.  385. 

Lana  come  debba  procu- 
rarsi ,  e  conservarsi  .  I. 
863. 

Lari  fiume  di  Francia  .  I. 
II. 

Latte  .  Chi  ne  vuole  ave- 
re ,  che  debba  fare  .  I. 
872.  avvertimenti  intor- 
no al  quagliarlo  .   I.  878. 

Lattuga  ,  e  cura  di  essa  . 
V.  474'  *i  trapianta.  V. 
80G. 

Lavoratori  di  villa  come 
debbano  trattarsi  dal  Ca- 
staldo .  IV.  777. 

Lauro .  Corona  di  questa 
pianta  sperata  dal  Poeta. 
I.  460. 

Legna  tagliate ,  e  loro  usi 
diversi.  IV.   11 3. 

Legumi ,  ed  altre  biade  mi- 
nute quando  si  seniinino. 
I.   167. 
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Letame  sopra  i  campi  quan- 
do ,  e  come  si  debba 
spargere.  III.  721.  so- 
pra i  monti  ,  e  i  colli  . 
IV.    160.  vedi  Fimo. 

Licurgo  condotto  a  morte 
da  Bacco  ,  e  perchè.  III. 

Limoni  lodati ,  e  cura  di 
essi .  V.  674. 

Lino  ,  danni  che  apporta  , 
e  utilità  che  se  ne  trag- 
gono .  I.   187. 

Lodi  dell'  Italia ,  e  di  alcu- 
ne sue  Provincie.  L  io35. 

Luigi  Alamanni  primo  a 
comporre  poema  della 
Coltivazione  Ira'  Toscani. 
I.  37.  ii35.  III.  17.  ciò 
fece  molto  avanzato  in 
età  .  I.  1 1 13.  schifa  le 
inutili  pompe  del  dire , 
e  s'attiene  ai  precetti  u- 
tili  all'agricoltura,  ili. 
ao.  promette  di  cantare 
le  glorie  della  Casa  di 
Francia .  V.  56. 

Lumaca  ,  e  danni  che  ap- 
porta all'Orto.  V.  1057. 

Luoghi  dove  si  fa  il  vino  , 
e  l'olio  .  IV.  6G7. 

Luna ,  più  vicina  alla  Ter- 
ra di  tutte  le  Stelle  ,  e 
perciò  di  maggior  valore 
regi'  influssi  suoi.  VI.  3o. 
i  cinque  giorni  di  essa 
dopo  l'ottavo  ,  atti  a  di- 
verse opere  VI.  47- suoi 
aspetti ,  congiunzioni  ,  e 
varie  influenze.  VI.  i3o. 
suoi  diversi  colori  presa- 


giscono   vane  mutazioni 
neir  aria  .  VI.  346. 


M 


Maghi   antichi.     V.   11  Sa. 

Malva,  e  sue  virtù.  V.  481. 

Mandorlo  arbore,  a  cui 
s'  appiccò  Filli  Reina  di 
Tracia  .  I.  534-  troppo 
sollecito  nel  produrre  i 
fiori .  I.  622. 

Mandorla  frutto  quando  si 
debba  cogliere,  e  come. 
III.  543.  Olio  di  man- 
dorla odoralo,  e  sue  vir- 
tù .  V.  987. 

Marchiar  le  gregge  .  IV. 
181. 

Margherite  due  della  Casa 
di  Francia  lodate  .  I. 
1097.  V.  612. 

Margherite  fiorì.     V.  6ii. 

ÌMaferla  per  la  fabbrica  si 
componga  ,  e  prepari 
r  inverno  .  IV.   3i4« 

Medicine  varie  per  gli  ar- 
menti .  IV.   211. 

Mediocrità  delle  possessio- 
ni lodata  .  IV.  423. 

Melo  arbore ,  e  cura  di 
esso  .  III.  468. 

Mercurio  Pianeta ,  suoi  as' 
petti ,  congiunzioni ,  e 
varie  influenze.  VI.  i56. 

Mietere  quando  si  debba  . 
II.  128.  varj  modi  di 
mietere  .  II.  180. 
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Miserie  ,  e  fatiche  dell'  u- 
man  genere  ebbero  prin- 
cipio dall'  impero  di  Gio- 
ve, secondo  i  Poeti.  II. 
339. 

Misura  della  casa  di  villa  . 
IV.  5o6.  e  divisione  di 
essa  io  tre  parti.  IV.  57S. 

Misurare ,  e  squadrare  il 
giardino  .  V.   184. 

Mondo  antico  ,  e  costumi 
di  esso  .  II.  523. 

Morcliia  ,  o  feccia  dell'  o- 
lio .  Se  ne  dee  sparger 
r  aja  ,  e  ristuccar  le  fes- 
sure di  essa.  II.  114. 
vedi  Amurca . 

Moro  arbore  utile  al  verme 
da  seta.  I.  627.  I  cedri 
sopra  d'esso  innestati 
producono  i  frutti  di  co- 
lor sanguigno ,    V.  743. 

Mulioo.  IV.  724. 


N 

Nasturzio  contrario  alle  ser- 
pi.  y.  479. 

Navoni  ,  e  cura  di  essi . 
V.   1208. 

Nazioni  die  fuggirono  da' 
cattivi  vicini  .      IV.  873. 

Nebbie  come  si  scaccino  . 
V.   Ilio. 

Necessità  ,  usanza ,  e  tem- 
po produssero    le   Arti  . 

II.  363. 

^Tespola ,    e    cur.i  di  està  , 

III.  527. 


NOTABILI.  3ll 

Ninfe' de' monti ,  e  de' bo- 
schi invocate  .     V.  944- 

Niso  ,  e  Scilla  ,  e  lor  favo- 
la.  VI.  485, 

Nocchieri ,  e  Pastori  primi 
inventori  dell'Astronomia 
VI.   122. 

Nocchiero ,  e  prudenza  di 
osso  .  IV.  679.  Compa^ 
razione  del  villano  dopo 
la  ricolta ,  al  nocchiero 
arrivato  in  porto.  II.  276. 

Nocciuol©  abborrilo  dalla 
vile.  I.  787. 

Noce  quando  ,  e  come  si 
III.  543. 


colga . 


O 


Oceano  ,  e  sue  forze  .  I. 
1080. 

Odori  da  Incendersi  nell» 
stalle  delle  pecore  .  I. 
88i. 

Olio  come  si  debba  spre- 
mere ,  e  conservare  ;  av- 
vertimenti intorno  a  ciò . 
IV.  7G.  83.  odiato  dal 
citriuolo .  V^.  8G7.  ricet- 
to di  esso.         IV.  65i. 

Olio  d'  alloro  ,  e  suo  uso . 
IV.  889. 

Olio  di  lentlsco,  e  suo  uso» 
IV.  890. 

Olio  di  noce  ,  e  suo  uso  - 
III.  556. 

Ornerà  lodato.  HI.  35l. 
diletiossi  di  bere ,  ivi. 


3t2 

Ordini  delle  vili .     I 
Orlicello    per    l'Api  S)a  in 

disparte  nel  giardino.  V. 

21 5. 
Orti  dell'Esperidi.  V, 679. 
Osservazioni  de'  giorni  non 

si  debbono  spregiare.  VI. 

94- 

Ottava  Sfera  tardissima  nel 
suo  moto.  VI.  2.02, 

Ozio  detestato  ,  ed  esorta- 
zione alle  Arti .  II.  418. 
dannosissimo  .     IV.  898. 


Paglia  ,    e   polvere  di  essa 

dannosa  a'  giardini  .     IL 

101. 
Palagio    del   Re  Francesco 

I.  lodato.  V.  45. 

Pandora  ,  e  sua  favola.  II. 

387. 
Pastore  avvezzo   ai  disas-i  . 

o 

V.  017.  qual  debba  es- 
sere. IV.  828. 

Pastori  furono  i  primi  a 
nudrire  il  Mondo  .  II. 
5i5. 

Pecore  quando  si  tosino . 
I.  88q.  la  seconda  volta. 
HI.  840. 

Penteo  condotto  a  morte 
da  Bacco,  e  perchè.  III. 
39. 

Fero ,  e  cura  di  esso .  III. 
468. 

Persa  ,  o  maggiorana  ,  er- 
ba nota  .  V.  623. 


TAVOLA 
790,     Persici ,  o  pesche  ,  e  come 


si  conservino  lungo  tem- 
po .  III.  460. 

Petronciano  .  V.  877. 

Pianeti  .  Loro  sito ,  ed  as- 
petto   più    desiderabile  . 

Pianeti  superiori  alla  Luna  , 
e  lor  forza.         VI.  i5o. 
Piano  volto  al  Mezzogior- 
no suol  essere  fecondis- 
simo .  III.  811. 
Piantare  conviensi   l'autun- 
no ,  e  la  primavera.  HI. 
688.  le  vigne  ,  e  gli  ar- 
bori   in    che     giorni     si 
piantino.  VI.  21.  osser- 
vazioni  intorno  al  pian- 
tare le  viti .  I.  765. 
Piante    in    quante  maniere 
si  producano.  I.  447*  s't» 
da  esse  amati,  e  lor  va- 
rie qualità  .    I.  612.  te- 
nerelle ,  \  come  si  custo- 
discano .  I.  821.  inutili, 
debbono  svellersi.  I.  346. 
Piante  diverse  amano  di- 
verse maniere  di  propa- 
garsi .  I.  520.  Piante,  ed 
erbe    che  si  mettono    in 
terra  l'autunno.  V.  1162. 
vedi  Arbori . 
Pietra    di    figura  cilindrica 
IL 


per   adeguar   l' aja 
122. 

Pigrizia ,    e  danni  che  ap- 
porta .  I.  60.  4 18. 

Pino  ,  e  suo  frutto  di  gran 
virtù  .  I.  536. 

Pinocchi  quando  ,   e  come 
si  colgano .        III.  568. 


Pioggia ,  e  segni  di  essa  . 
VI.  43 1. 

Pirarao ,  e  Tisbe.    l.  628, 

Poesia  risvegliala  dal  vino  . 
III.  347. 

Poponi ,  e  cura  di  essi.  V. 
836. 

Porche  tra  i  solchi  nel  giar- 
dino come  debbano  far- 
si, V.  291. 

Porco  si  scanni  l' inverno  . 
Cura   della  carne  porci- 
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Provvidenza  divina  nascose 
tutto  ciò  che  polca  nuo- 
cere agli  uomini.  II.  ySa. 
Prune     come    si    debbano 
corre,  e  seccare,  iii.  45 1. 


Quercia ,    e   cura  di  essa  . 
HI.   5qo. 


na .  IV.  241.     Quinto  giorno  della  Luna, 

Porro  ,  e  cura  di  esso.  V.         e  quelli  che  da  esso  han- 


no il  nome  sono  da  iaz- 
girsi ,  e  perche .  VI.  67. 


R 


Rafano ,   e  cura   di    esso  . 
V.  i2i3. 


911.     1223. 

Portico,    o    sala  della  casa 

di  villa.  IV.  598. 

Possessioni    come    dovreb- 

bono    esser    comparlile . 

IV.  340. 

Potar  le  vili ,  e  insegna- 
menti intorno  a  ciò  .  l. 
3o2. 

Potatore  qual  esser  debba.     Rapa  ,  e  cura  di  essa  .  V. 
IV.  84i. 

Povertà  d'  alcuni  villani  de- 
scritta .  I.  4i8' 

Prati  ,  e  cura  di  essi  nella 
primavera  .  I.  83.  inse- 
gnamenti intorno  al  se- 
gare i  prati.  IT.  33.  quan- 
do si  convenga  seminar- 


1208.  suo  seme  ingrossa 
il  porro  .  V.  9 16. 

Rimed)  varj  contra  i  ver- 
mi che  nuocono  alle  pian- 
te .  V.    1075. 

Rimondare  il  frumento  ,  e 
avvertimenti  intorno  a 
ciò .  II.  222. 


li .                          IV.  4i«  Romani  negli  ultimi  tempi 

Priapo  Dio   degli  Orti  in-  della  Repubblica    furono 

vocato  .  V.  2.  sue  armi.  crudeli .                V.  /^oS. 

V.  965.  Rosa ,  cura  di  essa  ,  e  va- 

Propagginare.  I.  35i.  47^.  rie  spezie.           V.  56i. 


Propaggini    dopo    la    ven- 


Rubigo  Dea. 


III.  807. 


dernmia  si  taglino  .    Hi.     Ruta ,  e  cura  dì  essa  .    V. 
656.  534. 
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Sala  per  gì'  inslrumentl  vii- 

leschi .  IV.  673. 

Sapa ,  ovvero  mosto  cotto. 

III.  397. 
Saturno  invocato  .     IV.   i. 
Scolpire  ,  e  legni  atti  a  ciò. 

IV.  ia8. 
Secolo  d'oi'O  descritto,  li. 

3oi. 

Segni  del  vento  Aquilone 
imminente.  VI.  4°  5.  del- 
la tempesta  in  mare.  VI. 
4i2.  d'altri  venti.  VI. 
426.  della  pioggia  .  V. 
43 1.  del  sereno.  VI.  470* 

Semi  si  cuoprano  con  dili- 
genza .  1.  206.  marreg- 
giare,  ivi  .  m.  820.  scel- 
ta de'  semi  per  formare 
il  giardino.  V.  453.  co- 
me sì  debbano  medicare 
centra  i  vermi.  V.  1060. 

Seminare  ,  e  avvertimenti 
intorno  a  ciò  .  ili.  7^4. 
tempo  di  farlo,  ili.  786. 
VI.  24. 

Seminare  varie  spezie  d'er- 
be quando ,  e  come  si 
debba  .  V.  5oo. 

Seminare  il  giardino  non 
conviensì  la  state  .  V. 
1017. 

Senapa .  V.   i2o3. 

Sereno  ,    e    segni  di  esso  . 

VI.  kl^. 


TÀVOLA. 

Sfrondare  gli  arbori  .  i 
401. 

Siepe  del  giardino  qual  deb- 
ba essere.  V.  109.  e  co- 
me si  pianti .       V.  iSi. 

Siti  diversi  amati  da  diver- 
se piante .  V.  325, 

Sito  dell'  Orto.         V.  71. 

Sito  migliore  per  la  casa 
di  villa,  e  per  le  posses- 
sioni .  IV.  320 

Sole.  Suol  aspetti,  con- 
giunzioni ,  e  varie  in- 
fluenze .  VI.  176.  suoi 
diversi  colori  nel  nasce- 
re ,  e  nel  tramontare  , 
quali  mutazioni  dell*  aria 
presagiscano .     VI.  363» 

Sorba  ,  e  cura  di  essa.  ili. 
527. 

Spelda  secca  i  campi .  I, 
184. 

Sporcizie  tengansi  lontane 
dalle  stalle  .       IV.  235. 

Spremere  il  mosto  dall'uve 
come  si  debba.  III.  iSg. 

Stalle  di  diversi  animali ,  e 
sito  di  esse  .       IV.  543, 

Stanze  nella  casa  di  villa , 
e  siti  di  esse  .  IV.  584* 

Stella  lucidissima  in  mezzo 
al  petto  del  Lione  cele- 
ste. VI.  261. 

Stelle  ,  e  loro  influenze  dif- 
ferenti dee  sapere  il  cul- 
tore .  VI.  1 13  Stella 
fìsse  ,  loro  apparenze,  ed 
influssi  .  VI.  dal  198. 
fino  al  335. 

Stoppie  s'abbruciao.  l  24d> 
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5trade  del  giardino  ,  e  lor  Trebbiano  vino  di  Toscana 

moderata  larghezza  .   V.  lodato  ;  e  come  ti  faccia. 

204.  Ili»  2.02. 
Strumenti  villeschi.  ZF.  687. 


Tagliar  si  debbono  gli  ar- 
bori a  Luna  scema.  VI, 

74- 
Talpe  come  si  fughino.  V. 

1 107. 

Targone  erba,  e  sua  pro- 
prietà .  V.  892. 

Tempesta  improvvisa  nel 
mietere  .  li.  iSg.  Tem- 
pesta in  mare  ,  e  segni 
di  essa  .  ? /•  /^i2. 

Tempo  ,  e  sue  forze  .  V. 
357. 

Terra  perfetta  cjual  sia  .  i. 
73o. 

Terre ,  sapori  ,  e  vlrtO»  dì 
esse.  I.  685. 

Terreni ,  e  lor  varie  qua- 
lità .  7F".  3oi,  come  con- 
venga seminarli,  iii.  816. 
quali  sieno  i  piA  a  pro- 
posiio  per  far  l' Orto.  V. 
104. 

Toro  qual  debba  essere ,  e 
cura  di  esso .       II.  .578. 

Torrente  descritto.  II.  6o3. 

Tosare  .  Vedi  Pecore  . 

Toscana  .  Costumi  d' alcu- 
ni di  quella  nazione  bia- 
simati.  V.  4^5. malcon- 
cia dalle  guerre.  I.  435. 

Trapiantare  l'erbe.  V.  792. 


Vacca  qual  debba  essere  . 
II.  56o.  cura  di  essa.  li. 
626. 

Varj  esercizi  degli  uomini. 
II.  433. 

Vasi  per  la  vendemmia,  e 
cura  di  essi .        ìli.  93. 

Uccelli  che  depredano  le 
semenze,  i.  211.  come 
debbano  scacciarsi .  i. 
219. 

Uccelli  dì  rapina  addome- 
sticati dall'  uomo.  V.  369. 

Vendemmiare ,  e  suo  vero 
tempo  .  III.  98.  modo  di 
farlo,  III.  i38. 

Vendere  assai ,  e  comprar 
poco ,  o  nulla ,  dee  il 
curator  di  villa.  JF".  818. 

Venere  invocata  ,  e  suoi 
effetti  .  I.  268. 

Venere  Pianeta  ,  suoi  as- 
petti,  congiunzioni,  e 
varie  influenze.   ì^I.  162. 

Venti  nocevoli  come  si  pos- 
sano schifare  da  chi  fab- 
brica .  TV-  484* 

Vento ,  e  segni  di  esso . 
VL  425. 

Verme  da  seta  .       I.  629. 

Vermi  nocivi  all'  erbe ,  e 
lor  varie  spezie  descrit- 
te. V.  io42'  s'  abbrucia- 
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no  ;  così  ancora  gli  altri  Ulivi  purglilnsi  Intorno  ali* 

animali  dannosi.  V.  io83.  radici  l' aufunno.  III.  SgS. 

Vicino .     Danni    gravissimi  come  ringioveniscano.  I. 

del  mal  vicino.   11^.  354.  4*^0. 

Vigne .    Cura  di  esse  nella  Umana   miseria  deplorata  . 

primavera.  1.261.  la  sta-  11.  898. 


Umor  soverchio  de'  terileni 
nuoce  alle  piante    1.715. 

Uomini  di  costumi  diver- 
sissimi tra  loro.  V,  388, 

Uve .  JVIaturità  di  esse  in 
quante  maniere  si  cono- 
sca .  Ili.  107.  di  diver- 
so colore  ,  debbonsi  se- 
parare r  une  dall'  altre  . 
III.  178.  come  si  con- 
servino lungo  tempo,  in- 
375. 


te  .  II.  475.  dopo  la  ven- 
demmia .    111.  618.  vedi 

Viti . 
Vini  di  Francia  lodati  .    I. 

1068.  III.  i85. 
Vini  diversi  per  diverse  sta- 
gioni .  III.  234.  colori  di 

essi  .  III.   174.  sapori  di 

essi  come  debbano  proc- 

curarsi .  ni.   190. 

Vino  ,  e  Iodi  di  esso .  ni. 

^77.  giova  ad  ogni  età. 

III.  3 18.  imbottato  come 

debba  curarsi  .  in.  2i3.  Z 

nato   in    terreno  umido  , 

come    debba    usarsi  .    l. 

728.  Zappare  il  giardino    quan- 

Viole    di  spezie   differenti .         do ,    e  come  si  conven- 

V.  590.  ga.  V.  254. 

Virgilio    imitato    dall'Ala-     Zappare  intorno    alle  viti , 

manni  ,         J.  36.   11 34.         e  avvertimenti  intorno  a 
Vita  rustica  ampiamente  de-         ciò  .  l.  371.  n.  47^.  5oo. 

scritta  ,  e  lodata.  l.  935.     Zappatore  qual  esser  deb- 
Viti.  Potar  le  viti.  1.  3o2.         ba .  ZF.  840. 

sostegni  di  esse  da' quali     Zone    del    Mondo    cinque 

arbori    si    prendano.    l.         descritte.  lì.  319. 

376.    forestiere  debbono     Zucca  ,  e  cura  di  essa .  V. 

proccurarsi .  I.   747.         838.    amata    dal    cedro , 

Ulive  .   Tempo  di  coglier-         dall'  arancio ,  e  dal  limo- 
le ;  e  avvertimenti  intor-         ne-  .V.  7^4» 

no    a   ciò  .    11^.    45.    si 

maturano  affatto  dopo  di 

esser  colte  .         IF".  65. 
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CONTENUTE 

NEL    POEMA    DELL'API 

DI 

GIOVA  NINI       RUCELLAI. 


Ac 


Lcqua  bollente  descritta, 
ver.  736. 

Acque ,  e  salci  a  traverso 
di  quelle  amati  dalle 
Api  .  i:io. 

Alessandria  Città.         911. 

Alvearj  dove  debbano  col- 
locarsi .  79.  e  come  fab- 
bricarsi .  146.  cura  di 
essi .  7  ^'^• 

Anatomia  dell'Api  fatta  dal 
Poeta .  96.-). 

Anima  del  Mondo ,  e  opi- 
nione intorno  a  ciò  rife- 
rita .  678.  953. 

Api  dove  alle  volle  pon- 
gansi  a  lavorare  .  176. 
escono  la  primavera  a 
saggerà  i  fiori .  1.96.  qual 


sia  la  razza  migliore  di 
esse.  38o.  sono  nemiche 
di  qualsivoglia  impunta . 
621.  sono  fecc>iide  due 
volte  l'anno.  71G.  estin- 
te ,  come  si  possano  ri- 
parare .  899.  922.  tra- 
mortite ,  come  si  ravvi- 
vino '.  1  ooG.  s'  annegano 
per  la  pioggia.    ioi5. 

Aragne  odiata  da  Minerva. 
773. 

Aristeo  Pastore  come  ripa- 
rasse le  Api.  903. 

Arsenale  de'  Veneziani.  i65. 

Atene  abbondante  di  timo. 
871. 


3ia 
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B 


Battaglie  dell'Api  descrit- 
te,  e  segni  di  esse.  261. 

Belisario ,  o  Italia  Libera- 
ta ,  poema  del  Trissmo. 

Bestie    nocive    alle    Api  . 

84.  557. 


Calabrone  nemico  dell'Api. 
768. 

Cardinali  che  elessero  Som- 
mo Pontefice  Clemente 
VII.  lodati .  359. 

Castità  delle  Api.     2.  607. 

Cenere  di  fico  salvatico  rav- 
viva le  Api  tramortite  . 
10.S7. 

Ciclopi ,  e  lor  lavoro  de- 
scritto .  532. 

Clemente  vii.  Sommo  Pon- 
tefice.   175.  lodato.  367. 

Clepsidra  che  fosse  .     ^2.']' 

Cosi  limi ,  leggi,  e  politica 
dell'Api  .  480. 


D 


Dinocrate  architetto,  e  sua 
grande  idea-  979. 


Eco  nemica  dell'Api .  2. 
193.  inventrice  delle  ri- 
me. 16.  jgS. 

Egitto  scuote  II  giogo  de' 
Turchi.  173.  adora  i  suoi 
Re .  653. 

Egizj  come  riparino  le  Api . 
907. 

Erbe  come  s' adacquino  . 
424.  _ 

Esiodo  imitato  dal  Rucel- 
lai .  43.  superato  da  Vir- 
gilio .  23o. 


Farfalla  il  più  fiero  nemico 
dell'Api  .  56o.   777. 

Farfalle  come  nascano.  788. 
come  si  spengano.  801. 

Fatiche  vicendevoli  delle 
Api .  492. 

Fiori ,  ed  erbe  atte  per 
comporne  il  mele.  i36. 
567. 

Freddo,  e  caldo  soverchio 
nocivo  alle  Api.       i5i. 

Fuci  infingardi  scacciati  dal- 
le Api .  526.  rubano  il 
mele .  753. 
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Cagliofferla  d' alcuni  pol- 
troni descritta  .  762. 

Generazione  delle  Api  ;  e 
come  allevino  i  lor  figli- 
uoli .  5o2.  61 1 

Giovanni  Rucellai  fu  il  pri- 
mo che  dopo  Vu'gilio 
cantasse  dell'Api .  8.  48. 
fa  incisione  di  esse.  960. 

Giove    nutrito    dalle   Api . 

475. 
Giulio     de'  Medici     creato 

Sommo   Pontefice  ,     col 

nome    di  Clemente  VII. 

3G7. 
Grue    nel    volare   formano 

la  lettera  Y.  94-* 


Imbuto  per  distruggere  le 
farfalle .  809. 

Incisione  dell'Api  fatta  dal 
Rucellai  .  960. 

Industria  d'un  povero  con- 
tadino.  43  !• 

Industria  raaravigliosa  delle 
Api  .  21 5. 

Innesti .  465^» 

Ira  dell'Api  .  729. 

Italia  Liberata,  Poema  del 
Trlssino .  67. 


Lacertola ,  e  danni  che  ap- 
porta .  756. 

Lago  Benaco  nutrisce  i  suoi 
pesci  di  rena  d'oro.  244* 

Lentisco  in  8cIo  produce 
le  gomme  dette  masti- 
che .  .S73. 

Lutto  ,  e  disordine  dell'Api 
dopo  la  morte  del  Re 
loro .  658, 


M 


Maghi    adorano    la    talpa . 

558. 

Malve  quando  sono  in  fiore 
vengono  attorniate  dalle 
farfalle  .  797. 

Mastiche  ,  gomme  del  len- 
tisco .  673. 

Mole  come  si  raccolga.  707. 
suoi  usi  •  393. 

Morso  dell'Api  qual  sia . 
745. 


N 


Nave  occupata  dall'incen- 
dio descritta  .  826. 

Nilo  fiume  dell'Egitto  de- 
scritte .  ^08. 
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Kiffolo  ,  o  proboscide  delle 
Api .  990. 


O 


Odori    spiacevoli    abborriti 

dalle  Api.  621. 

Olmo  fiorito  nuoce  all'Api. 

Oreste    Tragedia    di     Gio- 
vanni Rucellai.        1060. 
Orti ,  e  cura  di  essi .  447' 


Parti  minute  dell'Api  come 
vedute  dal  Poeta  .  967. 
986. 

Persia  adora  I  suoi  Re.  653. 

Peste  dell'Api ,  e  segni  di 
essa.  837.erimedj.  860. 

Pino  si  dee  trapiantare  vi- 
cino alle  Api.  4iO' 

Pitagora  da  Samo  ,  e  sua 
opinione  .  82!^. 

Polvere  gettata  In  aria  ac- 
queta I  tumulti  delle  Api . 
304. 

Priapo  Dio  degli  Orti.  4o5. 

Proboscide ,  o  niffolo  delle 
Api  simile  a  quella  de- 
gli Elefanti  .  990. 

Proposizione  del  Poema.  26 

Prudenza  dell'Api  •        SgS. 

Pungiglione ,  e  vagina  del- 
l'Api. 993. 


Quaraccbi  villaggio  del  Poe- 
ta nel  territorio  5'ioren- 
lino.  59. 


R 


Ramarro ,  e  sua  proprietà. 
92.  ^ 

Re  de'  Turchi  muove  guer- 
ra centra  l'Egitto.    172. 

Re  dell'Api  generoso.  -297. 
vuol  esser  solo  j  e  qual 
sia  il  migliore.  338.  co- 
me allevato.  628.  riveri- 
to da'  sudditi  .  648.  suoi 
ufficj ,  e  costimii .  663. 
non  punge  .  998. 

Richiamar  le  Api  disviate 
come  si  debba  .         398. 

Rime  abborrile  dall'Api.  11. 

Rondine ,  e  suo  passaggio. 
720. 

Rugiada  cibo  de'  primi  uo- 
mini ,  secondo  i  poeti . 
206. 


Sciami  dove  si  posino  vo- 
lentieri .  sSo. 

Scio  produce  lentischi  che 
fanno  le  mastiche.    674. 


NOTABILI.  Sii 

Trissino  Gicwangiorgio  in- 
vocato, e  lodato  dal  Poe- 
ta. 54.  spiegò  con  la  vi- 
va voce  ,  qual  fosse  l'  o- 
pinione  degli  Antichi  in- 
torno all'Anima  del  Mon- 
do. 698.  perito  nella  Fi- 
sica. looS. 


Vaso  per  distruggere  le 
farfalle  qual  debba  esse- 
re .  802. 

Vino  dolce  amato  dalle  Api. 
3i4. 

Virgilio  imitato  dal  Rucel- 
lai  .  45.  lodato  e  riveri- 
to dal  medesimo.     22S. 

Vita  dell'Api  non  passa  l'ot- 
tava state.  642. 


Talpa  adorata    da'  Maghi . 

558.  Y 

Tasso  arbore  nocivo  all'A- 
pi .  184. 

Tempio    magwifico    in  Fi-     Y  lettera  de'  6reci  hiforca- 


DELLE    COSE 

Sedizioni  deirApI  come  si 
conoscano,  e  s'acquetino. 
3o8. 

Sofonisba  Tragedia  del  Tris- 
sino .  66. 

Sogno  del  Rucellai.         4* 

Sonno  delle  Api  .  591. 

Specchio  concavo  di  me- 
tallo ingrandisce  gli  og- 
getti .  973. 

Suggelti  umili  trattati  con 
eleganza  apportano  lode 
agli  autori .  39. 

Sughi  amati  dalle  Api.  ^53. 
555.  876. 

Svizzeri  se4iziosi  come  si 
rappacifichino .  324 

Suono  del  rame  acqueta  le 
Api .  iS5. 


renze  dedicato  a  S.  Ma- 
ria del  Fiore  .  5i. 

Titlmalo  nuoce  all'Api.  842. 

Toro ,  e  suo  sangue  putre- 
fatto   produce    le   Api  , 


come 

credettero 

à 

1  Àn- 

tlchi 

901. 

Trionfo  de' Romani 

. 

346 

ta  .  9  44*  '^®<^»  Grue  . 


Zucca  adoperata  per  adac- 
quare il  giardino  .    4^4* 
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